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AL LEGORI 4. 


'K L Piacere, che nel Giardino del Tatto 
na in compagnia della Laſcivia , allude alla 
4 cellerata opinione di coloro , che poſero 
Sl ſommo' bene nei diletti ſenſuali. Adone 
he ſi ſpoglia, e lava, ſignifica l' uomo, che 
1 datoſi in preda alle carnalita, ed attuffan- 
1 doſi dentro PF acque del ſenſo, rimane ignu- 
IF do e privo degli abiti buoni e victuoſi. I 
Fezzi di Venere, che con eſſo lui ſi traſtul- 
Ja, vogliono inferire le luſinghe della carne 
icenzioſa e sfacciata, la quale ama ed ac. 
Kecarezza volentieti il diletto. 


rp 


Tom. II. A 


82 


AR G OM E N T O 


Perviene Adone alle delizie eftreme 0 
E prendendo tra lor dolce traſtullo 
Z' innamorata Diva, e il bel Fanciullo, 
Alla meta d' Amor giungono inſieme. 


| 


Glovani amanti, e Donne innamorate, 
In cui ferve d' Amor dolce desio, 
Per voi ſcrivo, a voi parlo, or voi preſtate 
Favorevoli orecchie al cantar mio. 
Eſſer non può, che alla canuta etate 
Abbia punto a giovar quel che cant' io. 
Fugga di piacer vano eſca ſoave 
Bianco crin, creſpa fronte, e ciglio grave. 


II. 


Speſſo la cnrva e debile vecchiezza, 
Che gelate ba le vene, e I oſſa vote, 
Incapace dell ultima dolcezza 
Aborre quel che conſeguir non pote. 
Vom non atto ad amar, diſama e ſprezza 
Anco il tenor dell' amorole note; 

E il ben che di goder ſi vieta a lui, 
Per iavidia daunat ſuole in altrui. 


CANTO OT TA YO 
111. 


Lunge deh lunge alme ſevere e ſchive 
1 1 alla mia molle, e luſinghiera Muſa, 

5 a poesie A tenere e laſcive 
scorrotta oneſtà vadane eſeluſa. 
In non venga a biaſmar quant' ella ſerive 
1 | ' implacabil cenſor rigida accuſa, 
N I cui calunnia con maligne emende 
15 e cole irteprenſibili riprende. 


IV. 


5 Di Poema moral gravi concetti 
23 on ſperi udire Tpocrisia ritroſa, 
be notando nel ben ſolo i difetti, 

A 5 ol cor la ſpina, e rifiutar la roſa, 
che fra le delizie, e fra i diletti 

$ boli ſcherzi innocenti alma amoroſa 
Mutamente trattar ſaprà per gioco, 


8 t incendio, o ferita il ferro, e il focs. 


F V. 

|. Suggon T' iſteſſo fior nei prati Iblei 

l e benigna, e vipera crudele , 

: econdo gl iſtinti o buoni, o rei, 

Wina in toſco il converte, eV altra in mele, 
r ſe avverrà, che alcun dai verſi miei 
Wcepiſca veleno, e tragga fele, 

Fi forſe ſari men fiero, ed empio, 

raccolga da lot frutto d' eſempio. 

A 2 


3 


4 I TRAST ULLI #8 
VI. | 
11 1 
Sia modeſto l' Autor; che ſien le carte 
Men pudiche talor, curar non deve. I 
L' uſo dei vezzi, e il vaneggiar dell arte 48 
O non è colpa, oppur la colpa è lieve. 1 


Chi dalle rime mie d' Amor conſparte 
| Vergogna miete, o ſcandalo riceve, 
Condanni, o ſcuſi il giovenile errore , 
Che ſe oſcena è la penna, e caſto il core. 
VII. 

Già ſergenti, ed ancelle avean levati 
Dalle candide nappe i nappi d' oro, 
In cui di eibi eletti e delicati 
I duo preſi d' Amor preſer riſtoro; 
Onde poich' a verſar fiumi odorati 
Venne ' aureo bacin tra le man loro, 
Sulla menſa vold lieta e fiorita 
II bianco biſſo ad aſciugar le dita. 


VIII. 


Allor dal ſeggio ſuo Venere ſorta 
Verſo I ultima torre adduce Adone, 
Vien toſto a diſſerrar I aurata porta 
L Oſtier delb ameniſſima magione. 
Ignudo ha il manco braccio, e I unghia torts 
V' affigge dentro, e ſtringelo un falcone. 
Le talpe, le teſtudini, e I aragne 
Son ſempre di coſtui tide compagne, 
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CANTO OTTAVO *"yS 
IX. 


3 Chiuſo nell' ampio e ben capace ſeno 

E quel giardin , della maeſtra torre , 
4 48 Degli altri aſſai pid ſpazioſo, e pieno 
Di quante ſeppe Amor gioje raccorre. 
[i un largo cerchio, e di belP ombre ameno 
viene un teatro sferico a comporre, 
Che col gran cinto dell' eccelſe mura 
33 Protegge la gratiſſima verdura. 


X. 


* Adon va innanzi, e par che novo affetto 
5 Di amorofa dolcezza il cor gli ſtringa. 
Non fu mai d' atto molle oſceno oggetto, 
Che quivi agli occhi ſuoi non fi dipinga. 
Sembianti di laſcivia, e di diletto, 
Simulacri di vezzo, e di luſinga, 
Traſtulli, amori, o fermi il guardo, o giri, 
1 Gli ſon ſempre preſenti, ovunque miri. 

1 . 


Sembra il felice e dilettoſo loco 
bien d' angelica feſta un Paradiſo. 
1? Spira quivi il ſoſpiro aure di foco, 
| J Vaneggia il guardo, e luſſureggia il riſo. 
BZ Corre a baciarſi con lo ſcherzo il gioco. 
1 Staſſi il diletto in grembo al vezzo aſſiſo. 
Scaccia lunge il piacer con una sferza 
Le gravi cure, e col traſtullo ſcherza. 
17 A 3 
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XII. 


Chino la fronte, e con lo ſguardo a terra 
L' amoroſo penſier rode ſe ſteſſo. 
Chiede conforto al duol, pace alla guerra: 
Il prego in atto ſupplice e dimeſſo. 
Scopre negli occhi quel che il petto ſerra 
H cenno del defir tacito meſſo. 
Sporge le labbra, e I altrui labbra ſugge 
Il bacio, e nel baciar ſe ſteſſo ſtrugge. 


XIII. 


Sta I adulazion ſovra le ſoglie 
Del dolce albergo, e il peregrin vi guida. 
La promeſſa I invita, e in guardia il toglie,. 
La gioja F accompagna, e par che rida. 
La vanita ciaſcun che v' entra accoglie,. 
E la credenza ogni ritroſo affida. 
La ricchezza di porpore veſtita 
Superbamente i ſuoi teſor gli addita. 


XIV. 


Havvi I ozio, che langue, e fi ripoſa 
Lento ed agiato, e in ogni paſſo ſiede. 
Pigro, e con fronte ſtupida e gravoſa 
Seguelo il ſonno, e mal ſoſtienſi in piede. 
Ordir di giglio, incatenar di roſa 
Fregi al ſuo crin la gioventù fi vede. 
Seco ſtrette ha per mano in compagnia 
Beltà, grazia, vaghezza, e leggiadria. 


= canTo OTT AVO 2 


q : XV. 
| Con I ingordo desto ne vien la ſpeme 
| Perfida, adulatrice, e luſinghiera. 
Maſcherati la faccia, errano inſieme 
** F' accorto inganno, e la menzogna in ſehiera. 
4 Sparſa le chiome in ſulla fronte eſtreme 
PFuggendo va I occaſion leggiera. 

is Balla per mezzo la letizia ſtolta, 
| 1 Salta per tutto la licenza ſeiolta. 
15 XVI. 
4 L' eſea, e il focile in man, sfacciata putta, 
Tien la luſſuria, ed all' infamia applaude. 
7 Baldanzoſa 1' infamia, ignuda tutta 
Non apprezza, e non cura onore, o laude. 
Le ſerpi della chioma orrida e brutta 
Copre di vaghi fior I aſtuta fraude; 
E il velen della lingua aſpro ed atroce 
Di dolce riſo, e manſueta voce. d 


XVII. 


] 2} Tremar Vandacia ai primi furti, e ſtarſi 
= Vedi ſmorto il pallor caro agli amanti. 
| 
? 


Wo con lievi penne in aria ſparſi 

| FR Gli ſpergiuri d' Amor vani e vaganti. 

bal Con I ire molli, e facili a. placarſfi 

% Van le dubbie vigilie, e i rozzi piauti, 
E le gioconde, e placide paure , 

X. lo givje interrotte, e non ſecure. 

A 4. 


8 FIT M 

XVIII. 39 

Ride la terra qui, cantan gli augelli, | 
Danzano i ficri, e ſuonano le fronde, 
Soſpiran Vaure, e piangono i ruſcelli, 

Ai piaati, ai canti, ai ſnoni eco riſponde. 

Aman le fere ancor tra gli arboſcelli. 
Amano i peſci entro le gelid' onde. 
Le pietre iſteſſe, e V ombre di quel loco 
Spirano ſpirti d'amoroſo foco. 


XIX. 


Addio , ti laſcio, omai fin qui (di Giove 

Diſſe la giunto il Meſſagger ſagace) 

Per ignote contrade, ed a te nove 

Averti ſcorto o bell Adon mi piace. 
Eccoci alfine in ſul confin , laddove 

Ogni guerra d'Amor termina in pace. 

Di quel ſenſo gentil queſta è la ſede, 

A cui ſol di certezza ogni altro cede, 


XX. 


Ogni altro ſenſo può ben di leggiero 
Deluſo eſſer talor da falſi oggetti; | 
Queſto ſol no, lo qual ſempre è del vero 
Fido miniſtro, e padre dei diletti. 

Gli altri non poſſedendo il corpo intero, 
Ma qualche parte ſol, non ſon perfetti. 
Queſto con atto univerſal diſtende 

Le ſne forze per tutto, e tutto il prende, 


CANTO OTTAVO 9 
RRM. 


Vorrei parlarne, e ti verrei ſolvendo 
Pin d' un dubbio ſottil delle mie ſeole; 
Ma tempo è da tacer, ch' io ben comprendo 
Che la Maeſtra tua non vuol parole. 
Io qui rimango, ad Erſe mia teſſendo 
Ghirlandetta di mirti „e di viole. | 
Tu vanne, e godi. Io so che in tanta gjoja 
Qualunque compagnia ti fora a noja. i 

XXII. 


Con nn cenno cotal di ghigno aſtuto 
Si rivolſe a Ciprigna in queſto dire; 
Poi ſmarriſſi da lor, si che veduto 
Non fu per pitt d' un di fino all uſeire. 
Ma pria che deſſe F ultimo ſaluto 
Ai duo focoſi amanti in ful partire, 
Delb uno e I' altro in pegno di mercede 
Giunſe le deftre, e gl impalmò per fede. 


XXIII. 


Reſtar ſoletti in quell' orror frondoſo 
Poichè Mercurio dipartiſſi, e tacque. 
Rigava un fonte il viein margo erboſo, 
In cui forte Natura ſi compiacque. 

L' acque inaffiano il hoſco, e il boſco ombroſo 
Specchia ſe ſteſſo entro le limpid* acque , 
Talche un giardino in duo giardin diſtinto 
Vi ſi vedeal un vero, e I altro finto. 
AS 


10 I TRASTULLI 
XXIV. 


Porta da queſto fonte umile e lento, 
Per torto ſolco il picciol corno un rio. 
Parria vero criſtallo, e vero argento, 
Se non ſe ne ſentiſſe il mormorio. 


D' oro ha Varene, e quindi è ſempre intents. 


Ni ſua mano a raccorlo il cieco Dio, 
Onde fabbrica poi gli aurati ftrali, 
Strazio immortal de' miſeri mortali,. 


XXV. 


In duo rivi gemelli fi dirama- 
L' amoroſo ruſcel, I uno è di mele, 
Pien di quanta dolcezza il guſto brama, 
L' altro corrompe il mel di toſco e fele. 
Quel fel, quel toſco, onde armd git la fama- 
L' aſpre ſaette dell' Arcier crudele. 
Crudele Arcier, che anco il materno ſeno, 
Infettd d' amariſſimo veleno. 


XXVII.. 


Dal velenaſo e torbido, compagno- 
Sen va diviſo il fumicel melato, 
Onde per canal d'or pit d' un rigagno 
Verga di belle linee il, verde prato, 
E sboccan tutte in un ſecreto bagno, 
Che nel centro del boſco è fabbricato.. 
Di queſto bagno morbide e ſoave 
La laſcivia, e il. piacer tengon la chiave, 
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of XXVII. 


j Siede all uſcio il piacer di quell” albergo. -, 
Eon la laſcivia a traſtullarſi inteſo. 
SGarzon di varia piuma alato il tergo, 


1 **Ridente il volto, e di faville acceſo. - ; 
| I' aurato ſcudo, il colorata usbergo , 
1 : Giacegli inutilmente ai pie. diſteſo. 

Toeyrpe tra i flor pacifico guerriero 7 
% "5 elmo che una firena ha per cimicro.. 

37 XX VIII. 


7 Curvo arpicordo dai vicini rami 
pende, e ſpeſſo dall aura ha moto e ſpirto. 
D' ambra terſa e ſuttile in biondi Rami 

| 3 7 vorcheggia il crine intortigliato ed irto,, 
Tutto impacciato di laceioli „e d' ami, 
Di freſca roſa, e di fiorito mirto. 
Arco di bella, e varia luce adorno 

li fa diadema in teſta, iride intorno. 
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XXIX.. 
Ne di men hella, o men ſerena faccia: 7 
| Moſtraſi in grembo a lui Ia luſinghiera. 1 1 
bi viti, e d' edre i eapei. d' oro allaccia, 
T3 Bi canuti armellin. guarda una ſchicra. 3 
Vn capro allato, e con la: deſtra abbraccia: | 


* collo ad una libica pantera. 
a . egge con I altra ad un troncon vieino- 


1 Ammiraglio lucente e criſtallino. 
A4 6 
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XXX. | 


Quivi al venir d' Adone , e Citerea 
Componendo del crin le ciocche erranti , 
I dolciſſimi folgori tergea bY 
Delle luci umidette e ſcintillanti. 1 7 
Speſſo a un nido di paſſere volgea, i 
Che ſull' arbor garrian, gli occhi incoſtanti, | 
E la ſuccinta, anzi diſcinta gonna 
Scorciava pit, che non convienſi a donna. 


XXXI. 


Feriro il bell Adon di meraviglia 
Quelle forme vezzoſe e laſcivette, 
E con PV alma ſoſpeſa in ſulle ciglia 
A contemplarle immobile riſtette. 
Ella d'un bel roſſor tutta vermiglia, 
Impedita da ſcherzi , e luſinghette; 
Col ſuo drudo per man dall' erba ſorſe, 
Ed al Donzel, che J incontrava accorſe. 


XXXII. 


Vergata a liſte d'or candida tela 

Di ſottil ſeta, e di filato argento 

Vela le belle membra, e quaſi vela 

Si gonkia in onde, e ſi dilata al vento. 

E Y interno ſoppanno apre e rivela 

Tra i ſnoi volazzi in cento giri e cento. 
Creſpa le rughe il lembo, e non ben chinde 
L eſtremità delle bellezze ignude. 


. CANTO OTTAVO 3 

| I XXXIII. 

La Dall ali dell orecchie ingih pendente 
© Di due perle gemelle il peſo porta. | 
s Soſtiene il peſo di fin' or lucente 

1 Sferica verga in picciol' orbe attorta. 

Di ſmeraldi cader vezzo ſerpente 

| Si laſcia al ſen con negligenza accorta; 

iv E della bianca man, che ad arte Rende , 

D' indiche fiamme il vivo latte accende. 

4 XxXXIV. 


Dell' eſtivo calor, che mentre bolle, 
Le infiamma il volto di un incendio greve, 
Schermo fi fa d' uno ſtromento molle 

b Di piuma viepiù candida che neve 

E per gonkiar di ſua ſuperbia folle 

Con doppio vento il vano faſto e lieve, 

= V' ha di criſtallo oriental commeſh 
Duo ſpecchi in mezzo, e ſi vagheggia in effi. 
| XXXV. 


Teſe coſtei ſue reti al vago Adone. 
Ogni atto er amo, ogni parola ſtrale. 
Rompea talor nel mezzo il ſto ſermone 
Languidamente, e con dolcezza tale , 
&X Che il diamante ſpezzar della ragione 
Potea, non che del ſenſo il vetro frale. 
Parlava „e il ſuo parlar tronco e diviſo 
W Fregiava or d' un ſoſpiro, or @ un ſarriſo. 
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74 


Se quanto di belta nel volto- moſtri ,. 
Tanto di cortesia- chindi nel petto, 
Che tal certo (diſs' ella) agli occhi noſtri 
Argomenti di te porge I aſpetto; 
Venirti a ſollazzar ne' chiuſi chioſtri 
Non ſdegnerai di quel beato tetto. 
Nel tetto la, ch' io ti diſegno a dito, 
Come degna ne ſei ſarai ſervito. 


XXXVII. 


Queſti è quer (ſe nol ſai ) che altrui concede 
Quel hen che pud far gli uomini felici. 
Ognano il cerca, ognuno il brama e chiede,, 
Uſan tutti per lui vari artifici. 

Chi ritrovar nelle ricchezze il crede ,. 

Chi nelle dignità, chi negli amici. 

Ma raro il pie da queſto albergo ei move: 
Ne ( fuorch? nel mio grembo) abita altrove... 


XXXVIII. 


Del ſozzo vaſo, ove ogni mal ſraccoglie;. 
Appena uſci, che fu chiamato in cielo; 
Ma gli convenne pria depor. le ſpoglie,. 
Talche ignudo v' andd ſenz! alcun velo.. 
Scende dal ciel ſovente in. queſte. ſoglie, 
Dov' io geloſa agli occhi indegni il celo.. 
H celo altrui con ogni induſtria ed arte, 
Sola a qualche mio caro io ne fo parte... 


J , 
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Quando vold nell immortal ſoggiorno, 
"Nacque nel mondo un temerario errore.. 
Val manto, ch' ei laſcid,, fi. fece adorno, 
Bs avverſario ſuo detto Dolore. 
Weſti ſen va con le ſue veſti intorno, 
Meche il ſomiglia all abito di fore; 
| ade ciaſcun mortal preſo all' inganno, 
| Mvece. del piacer ſegue I affanno, 
Ws XI. 
4 9 0 ſon poi ſua oompagna, io ſon colei;, 
| | e volgo in gioja ogni travaglia e duolo.. 
nai ſoli aver puai ( ſe ſaggia ſei;) 


el piacer de' piacer, che al mondo è ſolo. 


ſuoi ſeguaci,, e de' ſeguaci miei. 
auaſi innumerabile lo ſtuolo; 
tu dei men felice eſſer di queſti, 
Miche giunger tant” oltre oggi poteſti. 


XLI. 


1 i Out lavarti conviene. A cio t invita; 
loco agiato , e la ſtagion cocente.. 
dſtra_legge il richiede, e la fiorita 

Ma bellezza, ed etade anco il conſente. 

| . più quella beltà, che teco unita 
Neo (o te fortunato) arde egualmente. 
k . | a 

n entra in queſta caſa, in queſto, boſeo 
| Un non vaneggia, e non folleggia noſco. 


TT If 
XLII. HY 
A queſte parolette Adon confuſo * 
Nulla rifponde , e taeiturno ſtaff , 
Che a tenerezze tante ancor non uſo 
Tien dimeſſa la fronte, e gli occhi baſh. N 
Ma da pid ninfe è eircondato e chiuſo, vo 
Che non voglion ſoffrir, che innanzi pafſi, Þ 
Qual dal bel fianco la faretra ſcioglie , 19 


Non ſenza ſcorno il Giovinetto cede 3 

E ſalvo un lento vel, che il copre appena, 
Nudo ſi trova dalla teſta al piede. 

Gira la viſta allor lieta e ſerena 

Alla ſua Diva, e nuda anco la vede, 

Che ogni ſua parte pid ſccreta e chinſa 
Confeſſa agli occhi, ed alla ſelva accuſa. 


XLIV. 


Ella tra il verde dell' ombroſa chioſtra 
Vergognoſetta trattaſi in diſparte, 
Sue guardinghe bellezze or cela, or moſtra, 
Fa di ſe ſteſſa in un rapina, e parte. 
Impallidiſce, indi i pallori moſtra, 
Sembra caſo ogni geſto, ed © tutt' arte. 
Giungon vaghezza ai vaghi membri ignudi 
Conſigliati diſprezzi, incolti Rudi. - | 


Qual gli trae la cintura, e qual le ſpoglie. Hil 
XLIII. hi 
All' importuno ſtuol, che I incatena , x 
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Les X LV. 


5 Copriala à prova ogni arboſcel ſelvaggio 
Con braccia di frondoſa ombra conteſte, 
1 % Perocchè il Sol con curioſo raggio 
1 Spiar volea quella beltà celeſte. 
# vVideſi di dolcezza ancora il faggio, 
1 II faggio, onde pendean Varco, e la veſte, 
ij Non poſſendo capir quaſi in ſe ſteſſo, 
Far pin germogli, e divenir piu ſpeſſo. 


XLVI. 


II groppo allor, che in ſu la fronte accolto 

„ Stringea del crine il lucido teſoro, 
Con la candida man lentato e ſciolto. 

WS Sparſe Ciprigna in un diluvio d' oro; 

onde a guiſa d' un vel dorato e folto 

RX Celando il bianco ſen tra 1' onde loro, 

B In mille minutiſſimi ruſcelli 

m9 Dal capo ſcaturir gli aurei capelli. 

XLVII. 


Celd il bel ſen con l' aureo vel, ma come 
„ Appiattando la teſta il ceſpo erboſo, 

== Invan V augel, che trae di Faſi il nome, 
1 Crede tutto a chi il mira eſſerſi aſcoſo; 
3 5 Cosi ſebben dalle diffuſe chiome 
| Fece all' altre bellezze un manto ombroſo, 
(i ay r infra quell' ombre aurate 
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XLVIII. 


Oltre che di quel Sol chiaro e ſereno 
Quella nube gentil non ſplendea manco. 
Ella pur cerca or il leggiadro ſeno 
Velarſi, or il bel tergo, or il bel fianco. 
Ma le fila dell' or tenerſi a freno 
SulP avorio non ſan lubrico e bianco; 

E quel che di coprir la man ſi sforza, 
Audace venticel diſcopre a forza. 


XLIX. 


Vanno al gram bagno. Or dall' antiche carte 
Di Baja, e Cuma il paragon {1 taccia. 
In un quadro perfetto è con bell' arte 
Diſpoſto, ed ogni fronte è cento braccia. 
Di ben comodi alberghi in ogni parte 
Cinto, e tre ne contien per ogni faccia.. 
Camere, e logge in triplicata fila 
Vi ſtanno, ed ogni ſtanza ha la ſua pila.. 


L. 


In mezzo all” edificio alto fi ſcorge 
Piantato di diaſpro un gran pilaſtro, 
Per le cui vene interne il fonte ſorge, 
Forate si da diligente maſtro-, 

Che per dodici canne intorno porge 

F acque in vaſi d' acate, e d' alabaſtro: 
E d' argento ogni canna aſſai ben terſa, 
Come d' argento fon l' acque che verſa 
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LI. 


Vanſi I” acque a verſar, ma pigre e lente 
In ampie conche di forbiti ſaſſi 
Sicchè raccor {i pud 1' umor cadente 
Dall ordin primo de' balcon pin baſſi. 
Pigra dieo ſen va l' onda lucente, 
E move tardi i criſtallini paſſi, 
Che in si ricco canal mentre & aggira 
| 7 Le ſue delizie ambizioſa ammira. 


LIE 
E quindi poſcia per occulta tromba: 
A ſua propria magion paſſa ciaſcuna, 
E traboccando con fragor rimbomba, 


4 Tanto lucida pitt, quanto pit bruna, 
ERaſſembra ogui magion ſpelonca, o tomba, 


i Per la luce del Sol luce di Luna. 
Fallido v' entra. per anguſte vie, 

| N Tanto che non v' è notte, e non v' die. 
1 L III. 


5 II portico, a cui l' onda in grembo piove, 
= di curvi fornici ſoſtiene.. 

by regiano il muro interior, 1a dove: 

p* 1. umido gorgo a ſcaricar fi viene, 

3 | ow dipinti in ſtrane fogge e nove 

-Þ Di belle macchie, e di lucenti vene.. 

ff Lulingan d' ogni intorno i bei ripoſi 
CLovili opachi , e molli ſeggi ombroſi. 
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LIV. 

Ma nulla opra mortal V arte infinita 
Della cava teſtudine pareggia, 
Che di pietre mirabili arricchita 
Splende, e gemma plebea non vi lampeggia. 
Vi ha quel che il ciel, vi ha quel che l' erba imita 
Vi ha quel che emulo al foco arde e roſſeggia. 
Stucchi non vi ha, ma di ſottil lavoro 
Smalti ſol coloriti in lame d' oro. 


LV. 


Tra' bei confin delle gemmate rive 
Si ſerena traſpar V onda raccolta , 
Che i non ſuoi fregi uſurpa, e in ſe deſcrive 
Tutti gli onor della ſuperba volta. 
Non tanto forſe in si bell” acque e vive 
Sdegneria Cintia eſſer veduta e colta. 
Forſe in acque si belle il ſuo bel viſo 
Meglio ameria di vagheggiar Narciſo. 


LVI. 


Quinci (penſo) addivien, che la loquace 
Gia ninfa, che per lui muta fi tacque, 
Di abitar fatta voce or i compiace 
Dov' ei di vaneggiar gia fi compiacque. 
Quivi de' detti eſtremi ombra ſeguace 
D' arco in arco lontan fngge per l' acque; 
E qual d' Olimpia entro l' eccelſa mole, 
Moltiplica riſpoſte alle parole. 
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' u Venne allor V una coppia, e I altra ſeorſe 

Dec bei lavacri al più vicin receſſo; 

Ne molto andd, che quindi uſeit s acgorſe 
accenti e baci un fremito ſommeſſo. 

a i | *u a quella parte il paſſo torſe 

. che per veder fi fe dapreſſo. 

vide , e gli cadder gli occhi in fondo al fonte, 

Tanta vergogna gli gravd la fronte. ä 


LVIII. 


Su la ſponda d' un letto ha quivi ſcorto 
Libidinoſo ſatiro e laſcivo, 
che a belliſſima ninfa in braccio attorts 
for d' ogni piacer coglie furtive. 
i Del bel tenero fianco al ſuo conforto 
g * Palpa con una man P avorio vivo. 
con I' altra, che ad altr' opra intenta accoſta, 
0 Tenta parte pid dolce, e pili ripoſta, 


LIX, 


= Tra' noderoſi e nerboruti ampleſſi 
bel robuſto amator la giovinetta 
6eme, e con occhi languidi e dimeſſi 
Diſpettoſa ſi moſtra e ſdegnoſetta. 

0 It viſo invola ai baci ingordi e ſpeſſi, 
Es nega il dolce, e piit negando alletta; 
5 Ma mentre fi ſottragge, e gliel contende, 
* Nelle ſcaltre repulſe i baci rende. 
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LX. 

Ritroſa a ſtudio, e con ſciocchezze accorte 
Svilupparſi da lui talor s' infinge, 
E intanto tra le ruvide ritorte 
Pit s' incatena, e pit I' annoda e- einge, 
In guiſa tal, che non giammai pin forte 
Spranga legno con legno inchioda e ſtringe, 
Flora non ſo, non ſo ſe Frine, o Taide 
Trovar mai ſeppe oſeenità si laide. 


LX I. 


Serpe nel petto giovenile e vago 
L' alto piacer dell' impudica viſta, 
Che alle forze d' Amor tiranno e mags 
Eſſer non può, che un debol cor reſiſta3 
Anzi dall' eſca della dolce imago 
L' incitato deſio vigore acquiſta 5 
E ſtimolato al natural ſuo corſo, 
Maraviglia non fia, ſe rompe il mor ſo. 


LXII. 


E la ſua Dea, che d' amoroſi nodi 
Ha ſtretto il core, a feguitarlo intenta, 
Con detti arguti, e con aſtuti modi 
Pur tra via motteggiando il punge e tenta, 
Godi pur (dicea ſeco) il frutto godi 
De' tuoi dolci ſoſpir , coppia contenta , 
Soſpir ben fparſi, e ben verfati pianti, 
Felici amori, e pid felici amanti. 
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LXIII. 


b 2 


| | Sia Fortuna per voi. Non ſo ſe tante 


Ma corteſe per me chi m' imprigiona. 
5 Cos favella al ſuo bel Sole accanto, 
1 E ſorride la Dea, mentre ragiona, 
2 Facendo pur det deſtro braccio intants 
I ſuo fianco finiſtro eburnea zona. 
gia colei , che gr introduſſe quivi, 
5 ; argca dal ſuo focil mille incentivi. 


LXIV. 


come fiamma per fiamma accrefce foco, 
fome face per face aggiunge lume, 
come geminato a poco a poco 

ende forza maggior fiume per fiume; 
si il fanciullo all' inoneſto gioco 
adoppia incendio, e par che ſi conſume, 
SE tutto in preda alla laſcivia ingorda 

1 ella modeſtia ſua non ſi ricorda. 


0 LXV. 

ada di ſe ſteſſo gil fatto maggiore 
2 izzar ſi ſente al cor l' acuto ſtrale, 
Into ch' omai di quel focoſo ardore 


bs 


: 
9 


— 


Ne anelando il gran deſir, che il core 
A ſollecito fpron punge, ed aſlile, 
r bramoſo di farſi a pien felice, 

r rivolte alla Dea, la bacia, e dice. 
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LX VI. 
Io moro, io moro, ohime, ſe nom mi dona | 
Opportuna pietà matura aita. 4 i 
Se di me non vi cal, gia ſi ſprigiona, "# 


Gia pendente al ſuo fin corre la vita. | 
Ferve la hamma, ed imminente e prona I 
L' anima gia prorompe in ſu I nſcita. 


Quella belta, per cui convien ch' io mora, 4 | ' 

Suſcita con gli ſpirti i membri ancora. 00 
LXVII. g 

Toſto che a dolce guerra Amor proteryo Ce 


Mi venne oggi a sfidar con tanti vezzi, 
Teſi anch' io l' arco, ed or gia temo il nerve 
Per ſoverchio rigor non mi ſi ſpezzi. 

Non poſſo più, dell umil voſtro ſervo 

It troppo ardir non ſi ſcherniſca, o ſprezzi, 
Che vortia pur (come veder potete) 

Della gloria toccar Þ ultime mete. 


LXVIII. 


Cosi parlando, e della lieve ſpoglia 
La falda alquanto in languid' atto aperta, 
L' impazienza dell acceſa voglia 
Senz' alcun vel le dimoſtrd ſcoverta. 
Soffri (diſſe ella allor) finche n' accoglia 
Apparecchio miglior, la ſpeme è certa. 
Dalla Comodita, mia fida ancella , 
Data in breve ne fia ſtanza più bella. 

LXIX. 


CANTO OTTAVO 
LXIX. 

nitardato piacer (portalo in pace) 

eue dilagion creſoe non poco. 

aſtiti di ſaper, che mi disface 

reciproco amor ſcambievol focr, 

eco in ſull' ora della prima face 

i avrai (ti giuro) in pit ſecreto loco. 

pur buon cor, tien la mia fede in pegns 

» oſto avverrà, che in porto entri il tuo legno. 


LXX. 


Come a fiero talor veltro d' Irlanda 
10n cacciator, che infuriato il veda, 
enchè venga a paſſar dalla ſua banda 
cina aſſai la deſiata preda, 
liberta perd, che gli dimanda , 
In cost teſto avvien, che gli conceda, 
hei fermo e tenace ad ogni crollo 
Ira il cordon, che gl imprigiona il collo. 
: LXXI. 
Cos! nemmen, per pit ſcaldar I affetts 
| dificil goder I amante accorta, 
ntr' ei volea del ſuo maggior diletts 
n la chiave amoroſa aprir la porta, 
quel primo appetito al Giovanetto 
mpeto affrena, e il bacia, e il riconforta. 
con la bella man quindi il rimove, 
invita a girar le piante altrove. 
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LXXII. 


Pud da que' chiuſi alberghi all' ampia corte 
Libero uſcir per più d' un uſcio il piede; 
E ſcritta delle ſtanze in ſu le porte 
D' ogni lavanda la virtù fi vede. 

Ciaſcun' acqua ha virtù di varia ſorte, 
Come l' eſpetienza altrui fa fede, 

Qual vigor, qual ſapore in ſe contegna 
Il tatto, e il guſto eſpreſſamente inſegna. 


LXXIII. 


O miracol gentil, vena che ſcorre 
D' un ſaſſo ſolo in varie urne ſtillante, 
Come poſſa diſtinte in ſe raccorre D. 
Doti diverſe, e qualità cotante. 


Chi pud di tutte i propri effetti eſporre ? * 
Qual pit, qual meno e gelida, o fumante, TR 
Altra pin torbidetta, altra pit chiara, 1 "2 
Altra dolce, altra ſalſa, ed altra amara. Ven 
LXXIV. N 

La tempra di quell' onde, ove fu poſtz in 

La bella Dea con V Idol ſuo gradito, 
Del fonte inſidioſo era compoſta, to 
Che congiunſe a Salmace Ermafrodito, Pror 
E in ſe tenea proprietà naſcoſta _ met 


Di rinfiammare il tepido appetito , 
Oltre l' erbe, che infuſe erano in eſſa, 
Dotate pur della virtute iſteſſa. | ro d 
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LXXV. 


Vi era il fallo, e il ſatirio in cui figura 
cene forme il fiore, e la radice. 

W menta che ſalace è per natura, 

1 eruca degli amor! irritatrice. 

I vi era di altri ſemplici miſtura, 

di Lampſaco colti alla pendice. 

or, ma dimmi tu nel bel lavacro 

u fu nudo a veder quel corpo ſacro, 


LXX VI. 


Non cos: belle con le chiome ſparſe 
ando alla prima ingiuria il mar ſoggiacqne, 
Duci d' Argo vennero a moſtrarſe 
vezzoſe Nereidi in mezzo all acqure. 

WW 122i non so, fe la ſua ſtella apparte 

( alor dall' ocean pint chiara nacque. 

e i! bel volto il Sol naſcente, e pare 

t ſeno l' alba, e quella conca il mare. 
LSXVII. 

Wimulacro di ninfa inciſo e fatto 

qual marmo pin terſo in pregio ſaglia, 
%o in ricca fontana, o bel ritratto 
Frorio fin, cui nobil fabro intaglia, 
niglia appunto alla bianchezza, all' atto 
Inon che il moto ſol la diſagguaglia; 

a fan differir dal ſaſſo ſcolto 


ro del crin, la porpora del volto. 
B 2 
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LXXVIII. 


Al folgorar delle tremanti ſtelle 
Arſer gli umori algenti e criſtallini,, 
Ed avvampar d'inſolite fiammelle 
L' umide pietre, e i margini vicini. 
Vedeanſi acceſe entro le guance belle 
Dolci fiamme di.roſe, e di rubini, 

E nel bel ſen per entro un mar di latte 
Tremolando nuotar due poma intatte. 


L XXIX. 


Or qual fortuna in ſulla fronte ammaſſa 
L' ampio volume della treccia bionda. 
Or qual cometa andar parte ne laſſa 
Dopo le terga ad indorar la ſponda. 
Aura talor.che la ſcompiglia e ſquaſla, 
Fa rincreſparla, ed ondeggiar con l' onda, 
Onde il crin rugiadoſo, e ſparſo al vente 
Oro parea, che diſtillaſſe argento, 


LXXX. 


Parea battuta da belta si cara 
Disfarſi di ꝓiacer l' onda amoroſa , 
E bramava indurarſi, e ſpeſſo avara 
In ſen la ſi chiudea, quaſi geloſa. 
Chiudeala, ma qual prd, fe era si chiara, 
Che mal tencala al bell' Adone aſcoſa? 
Perd che tralucea nel molle gelo 
Come ſuol gemma in vetro, o lampa in vela. 


EANTO OTTAYO a 
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1 © qual gli move al cor laſcivo aſſalto 
I atto gentil, mentre fi lava e terge. 

# Dr nell' acque ſi attuffa, or ſorge in alto, 
Vr le vermiglie labbra entto v' immerge, 
. 7 di quel molle e criſtallino ſmalto 
Fon la man bianca il caro amante aſperge, 
Pra il ſen ſe ne ſpruzza, ed or la fronte, 
ZE fa d alto piarer piangere il fonte. 

F EXXX11. 

Adone anch' egli dei leggiadri arneſi 
Peinto. e pien di ſtupore, e di diletto, 
=” effigie gelata ha ſpirti acceſi, 
echiaceiando di fore, arde nel petto; 
3 mentre ha gli occhi al ſuo bel foco inteſi, 
3 Pvelle dalle radici un ſoſpiretto 
Tos! profondo, e fervido d' amore, 

Y he. par che ſoſpirar ſi yoglia il core. 

1 UXXXIII. 


Ahi qual m' abbaglia ( ſoſpirando dice) 
1 folgore-ardente, e candido baleno ? 

Nuai vibrar veggio, ſpettator felice, 
Fiamme i begli occhi, e nevi il bianco ſeno? 
Forſe del ciel, dell' aeque abitatrice 

Fatta è queſt' alma, o queſto è un ciel terreno. 
Fo 

| 


Traslato è in terra il ciel. Venga chi vole: 
In. aquario quaggiù vedere il Sole. 
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LXXXIV. 


Beltà ( cred io) non vide in val di Tante 


Paride tal nella medeſma Diva; 

Ne d' amoroſo foco arſe cotanto 

Quando mird la malmirata Argiva 3 
Qual io la veggio allettatrice, e quanto 


Sento l' alma ſtemptarmi in fiamma viva; 


Fiamma, di cui maggior non ſo ſe fuſſe 
Quella che la ſua patria arſe e diſtruſſe. 


LXXXV. 


Dimmi padre Nettun , fe ti rimembra. 
Quand” ella uſct delle tue ſalſe ſpume, 
Di, ſe vedeſti nelle belle membra 
Tanto ſplendore accolto, e tanto lume. 
Dimmi tn ſol, quella belta non ſembra 
Oggi maggior del ſolito coſtume ? 


Maggior , che quando in Ciel foſti di lei 


Invido teſtimonio agli altri Dei? 
LXXXVL. 


Foſti men fortunato Endimione, 
Indegno di mirar quel ch' oggi io miro, 
Quando a te ſcele dal ſovran balcone 
La bianca Dea dell' argentato giro. 
Cedimi, cedi, o miſero Atteone, 


Che io per pit degno oggetto ardo e ſoſpiro; 


E differente è ben la noſtra ſorte, 


Ch' io ne traggo la vita, e tu n' hai morte. 
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O bellezza immortal, perche nell' onde 
Fri lavi tu, fe ſon di te men pure? 
acque alle macchie tue divengon monde, 
fanſi belle con le tue brutture. 
Z®Deh poichè a si ſoavi, e si ſeconde 

f Deſtinato ſon' io gioje e venture, 

ch'i io ti lavi, et' aſciughi ancor conſenti 
2 con vii pianti, e con ſoſpiri ardenti. 


LXXXVIII. 


E ſee ver, che ne' fonti anco, e ne' fiums 
ZAmoroſo talor foco sfavilli, 

15k Fa che come Aci in acqua io mi conſumi. 

E come Alfeo mi liquefaccia e ſtilli. 
Forſe raccolto tra cerulei Numi , 

3s EMirando i fondi miei chiari e tranquilli, 
is che nella ſtagion contraria al ghiaccio 


F 


a bella fiamma mia mi guizzi in braccio. 
LXXXIX. 


Cos diſeorre, e intanto i freddi umori 
rendon vigor dall' amoroſe faci. 

Amor gli ſtringe, e ſtringe i corpi, e i cori 
Y on lacei indiffolubili e tenaci. 

Del nodo, che temprd que' fieri ardori, 
oF e catene le braccia , e groppt i baci; 

XxX con la propria benda ai vaghi amanti. 
Forbi le membra gelide e ſtillanti. 
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XC. 


Giunto era il Sol del gran viaggio al fine 


Laſciando al ſuo ſparir {marriti i fiori. 
Facean ſcorta ai {tlenzj, ed alle brine 

L' ombre volanti, e i ſonnacchioſt orrori. 
Chindea la notte in bruno veleo il crine- 
Mendica de' ſuoi ſoliti ſplendori, 

Che la ftella d' Amor d' amore acceſa 


In Ciel nen venne-, ad altro ufficio inte a, 


XC. 


Cameretta ripoſta, ove conſperſe 
Olezzan l' aere d' aliti ſoavi, 
Ai ſolleciti cori Amore aſperſe; 
Amor V ufcier, che ne volgea le chiavi. 
Tutte incroſtate, e qual diamante terſe- 
Vi ha di fino criſtallo e mura, e travi, 
Che con luſſo ſuperbo, ove altri miri, 
Son ſpecchi agli occhi, e mantici ai deliri. 


XCIT- 


Talamo ſparſo di vapor Sabeo 
Cortine ha qui di porpora di Tiro. 
Quel che per Arianna, e per Lieo 
D' Indiche ſpoglie le Baccanti ordiro, 
Quel che à Teti le ninfe, ed a Peleo 
Fabricar di corallo, e di zaffro, 
Povero fora al paragon del letto, 
Cho è dalle Grazie at lieti amanti erette. 


CANTO OTT AVO 
XIII. 


Fplende il letto real di gemme adorno, 

£ E colenne ha di cedro, e ſponde d' oro. 

1 Fanno le coltre all' Oriente ſcorno, 

vincono gli origlieri ogni teſoro. 

1 Purpurea tenda gli diſtende intorno 

4 We un ciel di barbaro lavoro. 
1 fra gli oſtri, e fra i rubini 
— biſſi, ed odorati lini. 


XCIV. 

1 Quattro ſtrani ſoſtegni ha ne' cantoni, , 
by le cui cime-il padiglion s' appoggia. 
Son fatti a guiſa d' arbori a tronconi 
8 oro, e ſmeraldo in diſuſata foggia. 
Oni quaſi in verdi e concave priggioni, 
5 Stuol d' augellini infra le fronde alloggia, 
Onde ſe alcun talor ſcote la pianta, 

3 Ode concerto angelico che canta. 


N XCV.. 


2 La nobil coppia dal dubbioſo flutto. 

E Qui del ſeme d' Amor la meſſe colſe, 
ui vendemmid de' ſuoi ſoſpiri it frutto, 
On tramontando il Sol, Vener fi tolſe 
*2D' Adon pid volte il bel-poſſeſlo in tutto; 
Y E qui per uſo al tramontar di quello 

J Spuntava agli occhi ſuoi l' altro pid bello. 
. Bs, 


Queſto fa il porto, che tranquilto accolſe- 
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XVI.. 


Da che la queta oſeura umida madre 
Del ſilenzio, e del ſonno i colli adombra,. 
Finche le bende tenebroſe ed adre 
II raggio mattutin lacera e ſgombra, 
Di quelle membra candide e leggiadre 
Gode la Dea gli abbraeciamenti all ombraz. 
Senza luce curar, ſe non la cara 
Luce, che le ſue tenebre riſchiara. R 


XC VII. 


E dall' Orto ancor poi fin' all' Occaſo 
Sel cova in grembo, e con le braceia infaſcia. 
Notte e di. ſempre 6 ſeco; e fe per caſo- 
Di neceſſirio affar talvolta il laſeia, 
Che fia brev' ora ſenza lei rimaſo 
Senteſi ſoſpirar con tanta ambaſcia, 
Che aver ſembra nel cor la fiamma tutta ; . 
Che Troja acceſe, e Mongibello erutta. 


XCVIIL 


Quando il rapido Sol per dritta verga 
Poggiando a mezzo il Ciel fende le piagge, 
La ve de' monti le frondoſe terga 
Teſſ6n verde prigion d' ombre ſelvagge, 
Per ſoggiornar dove il ſuo bene alberga 
Solitaria ſovente il pie ritragge, 

E gode o lumgo un fiume , o ſotto un ſpece. 
Partir V ore; i penſieri, e i detti ſeco. 


- 
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CANTO OTTAVO 
XCIX. 


E ſempre in ſuo deſir coſtante e falda. 

Jo ſiede, o giace, o ſcherza il di con eſſo, 

= Concorde all' acque dell' ombroſa falda 

Freme de' baci il mormorar, ſommeſſo, 

; 5; Ne raggio d' altro Sol la fiede, o ſcalda, 

=S Che de begli occhi, in cui fi ſpecchia ſpeſlo 5; 
e ſul meriggio eſtivo aura cocente , 

x Se non. ſol quella de' ſoſpir, mai ſente. 
5 E. 

Vaſſene poi per queſta riva e quella 

8 5 L' orme ſeguendo dell' amate piante, 

$ EPredatrice di fere ardita e bella, 

"i Del caro predator compagna errante, 

ik IE Parco in mano, al fianco le quadrella 

; ; Porta talor del fortunato amante , 

Talchè ogni Fauno , ed ogni Dea ſilvana 

eu crede, Apollo I un, U altra Diana. 

7 CL 

2 Cosi qualor giovenca giovinetta 

Pen va per campi ſolitarj ed ermi , 

FT enera si, che calpeſtar I erbetta 

WAncor non ſa con pie ſecuri e fermi. 

YN e curva in sfera ancor piena e perfetta 

Pella fronte lunata i novi germi, 

. 4 Faun. ovunque va, per la verdura 

La totrva madre, e la circonda e cura. 

B 6 
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ell. 


Fatta geloſa è si di quel bel volto, 
Che teme Amor d' amor non ſe n' accenda. 
Teme non Borea in turbine diſeiolto 
Dalle nubi a rapirlo in terra ſcenda. 
Teme non Giove in rieca pioggia accolto 
A Si rara bellezza inſidie tenda: 
Vorria poter celar- loci $>-bette - 
Alla viſta del Sole, e delle ſtelle. 


C-HII.. 


Se fi riſchiara it mondo, o ſe s' imbtuna, 
Spieghi, o- pieghi la Notte il foſco velo, 
Dell' Aurora ha ſoſpetto, e dellæ Luna, 
Che a lei nol furi, e non ſel porti in Cielo. 7 
Odia , come rival; I Aura-importuma, pn 
Gli augelli, i tronchi, i fior VP empion dt gel. 8 Tor 
Ha quaſi” geloſia de' propri baei, 4 


De' propri ſguardi ſuoi troppo voraci. 1 
CLV.. 

Sotto le curve e ſpazioſe ſpalle 1 

D' un incoguito- al Sol poggio frondoſo, =Dri 

Cinto da cupa e folitaria valle 1 

Si appiatta in cavo ſaſſo antro muſcoſo- Lon 

Raro de' ſuoi receſſi il chiuſo calle- No 

Altri tentd, che il ſonno, e che il ripoſo- Ton 


L' ombre ſne ſaore, i; ſuoi ripoſti orrori- 
E fere reveriſcono, e paſtori, 


CV, 


Oneſto (V arte imitamlo) avea-natura- 
IS di rozzi fregi a meraviglia adorno.. 
3 f avea--con- vaga e ruſtica pittura 
5 warſo di fronde, e- fior dentro, edintorne, 
ii fea d' appio , e di felee un' ombra oſcura. 
: cnermo all' ingiurie del cocente giorno.“ 
ED ifcndea.1' edra incontro al Sol 1-entrata- 
A Ji cento braccia, e cento hranche armata.. 
| | CVI. 
Qui ſpeſſo ricovrar da' campi apricr- 
1 bellifima coppia avea coſtume , 
in liet' ozio paſfar I ore felici , 
* zeura. dall“ ardor del maggior lume. 
A ran de'“ ſonni lor Laure nutrici, 
A ortinaggi le fronde , e Perbe piume, 
Pecretarie le valli, le montagne, 
K ! erme ſolitudini compagne. 

CYV-i1.- 
XZ Ineontro al biondo Arcier, che folgorantii 
ritto dall'. arco d' or ſcoccava i raggi, 
FPeudo faceano ai duo. felici amanti 
on torte braccia- i briarei ſelvaggi. 
offi dall“ aure vane e vaneggianti 
on alterni ſuſürri abeti, e faggi 
Pareano dire (e lingua era ogni fronda ): 
Hiù ne nutriſee Amor, che il Sole, e Vondas. 


5 
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38 I TRASTULLE 
CVIII. 


Or quivi un di fra gli altri ecco che ſtanto- 
Tornur di caccia, ed anelante il vede. 5 
L'or biondo e ereſpo, il terſo avorio e bianco 
Tre volte e quattro a: raſcingar gli riede. 
Gli. fa catena delle braccia ab fianco , 3 
Sel reca in grembo, e in grembo all'erba-ſiede; 
E in vagheggiando lui, che I invaghiſce, : 
Pur come aquila al Sol, gli occhi nutriſee. 

CIX.. 

Tien le luci alle luci amate e fide 
Congiunte il ſeno al ſen, il viſo al viſo.. | 
Divora, e bee, qualora ei bacia, o ride, Miri 
Con la bocca, e con I occhio il bacio, e il riſo 
Deh chi dagli occhi miei pur ti divide 
O non da' miei penſier giammai diviſo? 
Qual' altra eſſer pud mai cura, che vaglia 
A far, che del mio duol nulla ti caglia. 

CX. 

Or mi avveggio ben' io, che d' egual foco 
(Chi ereduto  avria? ) meco non ardi , 
E che formi talor, ſiccome poco 
Avvezzo a ben amar, vezzi bugiardi. 
Poiche poſpoſto alla fatica il gioco, 
Dalle tue cacce a me torni si tardi; 


E curi (come ſuole ogni fanciullo ) 
Pit che tutt' altro, un pueril traſtullo. 
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CANTO OTTAVO 39 
CXI. 


Cosi dicendo, col bel vel pian piano: 
li terge i molli e fervidi ſudori, 

ive rugiade , onde il-bel viſo umano 

iga i ſuoi. freſchi.e mattutini fiori. 

oi degli aurei capei di propria mano- 
oglie le fila, e ricompon gli errori; 

di lagrime il bagna, e meſce intanto- 
ra perle di ſudor perle di pianto. 

CXII. 

Ed egli a lei. Deh queſti pianti aſciuga, 
eh ceſſa omai queſte doglioſe note. 
ria ſeminar di neve, arar di ruga 
a vedrai queſte chiome, e queſte gote, 
e mai per altro amor ſia poſto in fuga 
amor, che dal mio cor fuggir non pote. 
2 tu ſiamma mia cara immortal ſei, 
rtl ſaran gl' incendj miei. 


C XIII., 


Per quella face, onde infiammato io fui, 
iuro, e per quello ſtral, che il cor m'offende. 
iuro per gli occhi, e per le chiome, in cui 

d ſtrale indora Amor,, la face accende, 


5 


She, Adon fia ſempre tuo, ne mai d' altrui, 


* 


| 


al'e quel Sol, che agli occhi ſuoi riſplende.. 
altro che il ver ti giuro, o bella mia, 


Wi luperbo cinghial preda mi ſia. 


40 I TKXASTULLE 
CXIV. 


Ed ella a lui. Se tu ben mio ſapeſſi 
Quanto ſia dolce eſſere amato amando, 
E quanto & dnro, eſperienza aveſſi, 
Lunge dall' amor ſuo girfene errando, 
Di ſcambievole amor ſegni pid eſpreſſi 
Mi dareſti talor meco pofando,. 

E ſaremmo egualmente amanti amati 
Tu contento., io felice, ambo beati. . 


CXV. 


E. ver, che nulla il bel penſiero afffena, 
Che ſempre all'occhioil caro oggetto appreſfa. i 
In alme ftrette di leal catena F; 
So che per lontananza amor non ceſſa. 
Dividale ſe può libica arena, 

Oceano profondo, alpe inacceſſa, 
Pur laſciare il ſuo bene è peggio aſſai, 
Che deſiarlo, e non goderlo mai. 

C XVI. 4 

Godiamci; amiamci. Amor d'amor mercede, 3 
Dogno cambio d' amore è ſolo amore. 4 
Fanſiin virtù di un' amoroſa fede 
Due alme un alma, e ſon due cori un core. 
Cangia il cor, cangia l' alma albergo e ſede, 
In. altrui vive, in ſe medeſma more. 

Abita amor I abbandonata ſalma, 
E vece vi ſoſtien di core, e d' alma. 


EXD rde 4 
CXVII. 


O dolcezza ineffabile infinita, 

oave piaga, e dilettoſa arſura, 

Pove quaſi fenice incenerita 

Da cn11a inſteme il core, e ſepoltura 5: 

4 nde da duo begli occhi attna ferita 

Muor non morendo, e il ſuo morir non euras, 
trafitta d' amor ſoſpira e langue 

enza duol, ſenza ferro, e ſenza ſangue. 


„ Cosi dolte a morir I anima impara 

ſca fatta all' ardor, ſegno allo ſtrale, 
ſente in flamma doltemente amara 

er ferita mortal morte immortale. - 
orte, che al cor ſalubre, ai ſenſi cara 
Won e morte, anzi è vita, anzi è natale.. 
bo. mor che la ſaetta, e che I incende,. 
er pid farla morir, vita le rende. 


CXIX. 


Or ſe riſponde il tuo volere al mio, 

ſon conformi i miei defirt ai tuoi; 

quanto aggrada-a te, tanto bram' io, 
quanto piace a me, tanto tn vuoi; 

e e diviſo in due petti un ſol desio, : 
ie commune un' anima tra noi; 

0 e ti prendi il mio core, e il tuo mi dai, 
erchè dei oorpi un corpo anco non fai? 


\ 
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42 I TRASTULILII 
C XX. 


O dell' anima mia dolee favilla, 
O del mio cor dolciflimo martiro, 
O delle luei mie luce e pupilla, 
O mio vezzo, o mio bacio, o mio ſoſpiro, 
Volgimi quegli, onde ogni grazia ſtilla, 
Fonti di puro e tremulo zaffiro. 

Porgimi quella, ove m'e dato in ſorte 
In coppa di rubino a ber la morte. 


XXI. 


Quei begli occhi mi volgi. Occhi vitali, 
Occhi degli oechi miei ſpecchi lucenti, 
Occhi faretre ed archi, e degli ſtrali 
Intinti nel piacer fucine ardenti, 4 
Occhi del ciel d' amor ſtelle fatali , in 
E del Sol di belta vivi orienti; or 
Stelle ſerene, la cui Ince bella 
Pud. far perpetua ecliſſe alla mia ſtella. 


C XXII. 


Quella bocca mi porgi. O cara bocca, D 
Della reggia del riſo uſcio gemmato, 
Siepe di roſe, in eui ſaetta e ſcocca 
Viperetta amoroſa arabo fiato. 

Arca di perle, onde ogni ben trabocca, 
Cameretta purpurea, antro odorato, 

Ove rifugge, ove s' aſconde amore N cc 
Poichè ha rubato un' alma, ucciſo un core: U pi 
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CANTO OTTAYVO 43 
CX XIII: 


Tace , ma qual fia ſtil che di ciaſcuna 
aroletta il tenore a pien diſtingua ? 

erto indegna & di lor, ſe non quell una, 
he le forma si dolci, ogni altra lingua. 
x: parlando, e mirando ebra- e digiuna 
ice la ſete si, non che Veſtingua , 
uni perche più arda e {i conſumi , 
acia le dolci labbra, e i dolei lumi. 

$ CXXIV. 

Bacia, e dopo it baciar mira e rimira 
e baciate bellezze, or queſti, or quella. 
Nibacia, e poi ſoſpira e riſoſpira 

e guſtate dolcezze or egli, or ella. 

fivon due vite in una vita, e ſpira 
onfuſa in due favelle una favella. 


ziungono 1 cori in ſulle labbra eſtreme, 
orrono V alme ad.intrecciarſi infieme , 


CXXV. 


Di note ad ora ad or tronche e fugaci 
tiſona l' antro cavernoſo e ſcabro.. 

Dimmi o Dea (dice l'un) queſti tuoi back 
Movon cosi dal cor, come dal labro? 
Piſponde l' altra. Il cor nelle mordaci 
Tabbra fi- bacia. Amor del bacio è fabro.. 
A cor lo ſtilla, il labbro poi lo ſeocca, 

A pid ne gode Palma, il men la bocca. 


4 
* 


nr 
CXXVI. 


Baci queſti non ſon, ma di concorde 
Amoroſo desio loquaci mcfti , 
Parlan tacendo i lor le lingue ingorde , 
Ed han gran ſenfi in tal filenziv efpreſſi. 
Son del mio cor, che il tuo baciando morde , 
Muti accenti i ſoſpiri, ei baci iſteſſt. | 
Riſpondonk tra lor I anime acceſe 
Con yoci fol da lor medeſme inteſe. 


CAXVIL 


Favella il bacio, e del ſoſpir, del guardo 
(Voci anch' eſh d' amor) porta le palme, 
Perchè al centro del cor premendo il dardo 
Sulla eima d' un labbro accoppia I alme. 
Che ſoave riſtoro al foco, ond' ardo, 
Compor le bocche, alleggerir le ſalme? 
Le boeche, che di nettare bramoſe 
Han la ſete, e il licor, ſon' api; e roſe. 


CXXVIII. 


Quel bel vermiglio che le labbra inoſtra, 
Alcun dubbio non ha, che ſangue ſia. 
Or ſe nel ſangue ſta l' anima noſtra, 
Siccome i ſaggi pur voglion che ſtia, 


Dunque qualor baciando entriamo in gioſtra 


Bacia ' anima tua l' anima mia, 
E mentre tu ribaci, ed io ribacio, 
L' Ama mia con la tua copula il: bacio. 


C ANTOOTTAVO 45 
XXIX. 


Siede nel ſommo dell' amate labbia, 

| owe il fior degli ſpirti e tutto accolto., 
me corpo-animato in ſe pur' abbia, 
bacio che dall' anima vien tolto , 
Muivi non so d' amor qual dolce rabbia 
: | uecide, e dove muor reſta ſepolto: 
a la dove ha ſepolcro, ancora poi 
ei divini il ſuſcitate voi. 


ä 


# CRXX. 
4 Mentre a ſcontrar fi va bocca con bocca, 


entre a ferir 1 van-baci con baci, 

8 profondo piacer I anime tocca, 

C e apron l' ali a volar, quaſi fugaci; 
di tauta che in lor dolcezza fiocca, 

gendo i cori anguſti urne incapaci, 
erſanla per le labbra, e vanno in eſſe 
Inclando a morir I anime iſteſſe. 


CXXXI. 


Treman gli ſpirti infra i pid vivi ardori 
nando il bacio a morir F anima ſpinge. 
utan bocca le lingue, e petto i cori, 
dirto con ſpirto, e cor con cor fi ſtringe. 
alpitan gli occhi., e delle guance i fiori 
moroſo pallor ſcolora e tinge; 
morendo talor gli amanti accorti 
tardano il morir per far due morti. 
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CXXXII 


Da te l' anima tua morendo fugge, 
To moribonda in ſul baciar la prendo; 
E in quel vital morir che ne diſtrugge, 
Mentre la tua mi dai, la mia ti rendo3 
E chi mi mira ſoſpirando, e fugge, 
Suggo, ſoſpiro anch' io, miro morendo; 
E per morir quando ti bacio, e miro, 
Vorrei che anima foſſe ogni ſoſpiro. 


CXXXIII. 


Fa dunque anima mia (I' altro le dice) 
Ch' io con vita immortal cangi la morte. 
Voli ! anima al ciel si che felice 
Sia degli eterni Dei fatta conſorte. 


Fa ch' io viva, e ch' io mora, e (ſe ciò lice) 


Fa ch' io riviva poi con miglior ſorte. 
Dolcemente languendo all' iſteſs' ora 
Fa che in bocca io ti viva, in ſen ti mora. 


CXXXIV. 


Un albergo medeſmo in quei dolci oſtri 
Uniſca il mio deſir col tuo deſire, 
Le noſtr' anime, i cor, gli ſpirti noſtri 
Vadano infieme a vivere, e morire. 
Ferito a un punto il feritor 1 moſtti, 
Pera la feritrice. in ſul ferire 3 
Onde mentre ch' ic moro, e che tu mori, 
Ravvivi il morir noſtro i noſtri ardori. 


= CANTO OTTAVO «#47 
J xXx. 


Foſtien diletta mia, che a mio diletto 
a ceſſar dalle tue labbra io penda. 

W: col labbro vermiglio il bianco petto 
4 arizia di amor non mi difenda. 

& quei begli occhi al mio vorace affette 
Wpecttolo rigor (prego) contenda. 
Worendo io vivrd in te, tu in me vivrai , 
Josi ti renderò quanto mi dai. 


: CXXXVI. 


Se nulla è in noi di noſtro, e non v' ha loco 
Pa, che poſſa tua dirſi, ne mia; 
ul mio cor non è mio molto ne poco, 
Sme il tuo credo ancor che tuo non ſia; 
iche tu ſei mia ffamma, io ſon tuo foco , 

eid che brama I un I altro desia 5 

piche di propria mano Amore ha fatto, 
fermato fra noi queſts contratto. 


CXXXVII. 


© Conſenti pur ch' io ti rihaci e dammi, 
io te, come tu me ſtringa ed abbraocci, 
ingi, feriſci, uccidi, e ſvenir fammi 

Inche l' anima ſudi, e il core agghiacci. 
ear dor mio, me la tua fiamma in amm, 
me teco, e te meco un laccio aHacci, 
rpetuo moto abbian le lingue, e doppi 

en delle braccia, e delle labbra i groppi. 
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Per mezzo i fior delle tue labbra molli 
Amor qual augellin vago e vezzoſo 
Con cento ſuoi fratei laſcivi e folli 
Vola ſcherzando, e vi tien I arco aſcoſo. 
Ne vuol ch' io le mie fami ivi ſatolli, 
Delle dolcezze ſue quaſi geloſo , 
Che toſto ch' io per mitizar I ardore 
Ne colgo un bacio, ei mi trafigge il core. 


CXXXIX, 


Ma qualor da lui ſcampo, e là rifuggo, 
Dove ha pin di vermiglio il tuo bel viſo, 
Più dolce ambroſia (o me beato) to ſuggo 
Di quella che fi guſta in Paradiſo, 
Zeffiretto ſoave, ond' io mi ſtruggo, 

Sento ſpirar delle tue roſe al riſo, 
Lo qual del foco, che il mio cor conſuma, 
Ventilando l' ardor, viepia l' alluma. 


CXL. 


No che baci non ſon queſti ch' io prendo, 
Son della dolce Arabia aure odorate, 
D' una ſvavita ch' io non intendo, 
Pit che di cinnamomo imbalſamate. 
Son profumi d' Amor, ch' ei va traendo 
Dall' incendio dell alme innamorate. 
Par che ahbia in queſte porpore ricetto 
Quanto mele han Parnaſo, Ibla, ed Imetto. 

| CXLI. {Wome 


CANTO rr 
CXLI. 


Felice me, che meritar potei 

| F dolce mal, che tanto ben mi ha fatto. 

n ſon ben fille ne' diletti miei, 

e bacio, e parlo in un medeſmo ttatto. 

si grande il piacer, che non vorrei 

mia bocca occupar, fuor che in queſt' atto. 

con la bocca iſteſſa il cor ſi dole, 

ando i baci dan luogo alle parole. 
CXLII. 

Ed io ( dic ella) che fruit mi vants 

oria infinita in quei ſuperni ſeggi, 

n provo colaſsù diletto tanto, 

e alla gioja preſente ſi pareggi. 

ndi pur cio che chiedi, e chiedi quants 

me ti piace, a tuo piacer mi reggi. 

0 a picciole ſcoſſe a te mio bene 

pirando, e tremando, il cor ſen viene. 


CXLIII. 


Deh nel core (o mio core) omai m' avvents 
ella lingua d' Amor dolce ſaetta, 

a core di rubino aguzzar tenta 

punta, che a morir dolce mi alletta3 

fa tanto che anch' io morir mi ſenta, 

tuo dolce morir dolce vendetta. N. 
pe ſembri al ferir, che ben' aſcoſe 


n ſovente le ſerpi infra le roſe. Pp 
Loma TT. C 
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CXLIV. 


E ſe, perch' ella è velenoſa e ſchiva, 
Forſe imitar la vipera ti ſpiace, 
Movila almen, ficcome ſuol laſciya 
Coda guizzar di rondine fugace. 
Oppur qual fronda di novella oliva 
Rincreſparla t' inſegni Amor ſagace. 
Vibrala si, che la tua bocca arciera 
Emula de' begli occhi, il cor mi fera. 

CX LY. 


Non ſono (egli ripiglia ) or non ſon queſti Tr 
Gli occhi, onde dolci al cor ſtrali mi ſcocchi? n. 
Gli occhi, onde dolce il cor dianzi m' ardeſti! 
Begli occhi. E in queſto dir le bacia gli occhi. 
Begli occhi (ella ſoggiunge) occhi celeſti, 
Cagion, che di dolcezza il cor trabocchi. 
Core, ond' io vivo ſenza cor; teſoro, 


Ond' io povera fon 3 vita 5 ond' io moro. rdi 
CXLVI. 4 

Allora il vago. Anzi tu ſol, tu ſei þ 4 
Quel core, onde il mio cor vita riceve. 0 
Cor mio. Pur volea dir, quando colei * 
La parola in un bacio, e il cor gli beve. * 
Ella per lui ſi ſtrugge, egli per lei, 94 
Come a raggio di Sol falda di neve. by k 
Suonano i baci, e mai dal cavo ſpecs bet 


Fore a piii dolce ſnoy non riſpos' eco, 


CANTO OTTAYO 51 


CXLVII. 


Fa un groppo allor dell' un e I altro core 
nel ſommo del piacer, tin del deſio. 
prmano i petti in eſtaſi d' Amore 

i profondi ſoſpiri un mormorio. 

illanſi l' alme in tepidetto umore, 

prime i ſenſt un dilettoſo oblio. 

ornan fredde le lingue, e ſmorti i volti, 
vacillano i Iumi al Ciel travolti. 


\ :-CNXLVIIE 

Tramortiſcon di gioja ebre e languenti 
anime ſtanche, al ciel d' Amor rapite. 

' iterati ſoſpiri, i rotti accenti, 

dolciffime guerre, e le ferite, 
artar non ſo. Freſche aure, onde correnti, 
i che il miraſte, e ben V udiſte, il dite. 
di ſccretari de' felici amori 

tdi mirti, alti pini, ombroſi allori, 


CXLIX. 
Ma gia fngge la luce, e l' ombra riede, 
accoſta a Marocco il fole intanto. 
brunir d' Oriente il ciel ſi vede, 
ngia in foſco la terra il verde mantd. 
2 cede al grillo la cicala , e cede 
rolignuolo alla civetta il canto , 
e garriſce le ſtelle, e dice oltraggis 
| bel pianeta al fuggitivo raggio. 


Pine del Canto Ottavo. 
Ce 
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Neu perſona di Fileno (nome derivat 
dall' amore) il Poeta deſcrive ſe ſteſſo cn 
gran parte degli ayvenimenti della ſu 
vita. Fingeſi Peſcatore per aver egli il pi 
mo (almeno in quantita) compoſte in yo 
gar lingua Poeſie marittime. La Fontan 
d' Apollo in Cipro altro non importa, ch 
la copia della vena poetica, la quale oggit 
ſovrabbonda per tutto , maſſime in mater 
liriche, ed amoroſe. L'armi intagliate | 
eſſa ſon ſimulacri di nove Famiglie d' alcu 
Principi principali d' Italia, protettori del 
Muſe Italiane , cioè Savoja, Eſte, Gonzag 
Rovere, Farneſe , Colonna , Orſino, e pn 
ciſamente Medici ; ſiccome I inſegna d 
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1 

E igli ſcolpita a pie d Apollo iſteſſo rappre- 
I enta lo ſcudo della Caſa Reale di Francia, 
E. a lite dei cigni eſprime il concorſo d' al- 
Juni buoni Poeti Toſcani, che gareggiano 
Fel! eccellenza, cioe il Petrarca, Dante, 
Boccaccio, il Bembo, il Caſa, il San- 
Nazzaro, il Tanſillo, I Arioſto, il Taſſo, 
il Guarini. Nel gufo, e nella pica fi 
aombrano qualche Poeta goffo moderno, e 
Wualche Poeteſſa ignorante. 
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23 igli ſcolpita a pie d' Apollo iſteſſo rappre- 
nta lo ſcudo della Caſa Reale di Francia, 
1 a lite dei cigni eſprime il concorſo d'al- 
I uni buoni Poeti Toſcani, che gareggiano 
Fell! eccellenza, cioè il Petrarca, Dante, 
Boccaccio, il Bembo, il Caſa, il San- 
azzaro, il Tanſillo, l' Arioſto, il Taſſo, 


1 
0 d il Guarini. Nel gufo, e nella pica ſi 
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Idombrano qualche Poeta goffo moderno, e 
Rualche Poeteſſa ignorante. 


N 


AR GOM ENT O 


Vanno al fonte d' Apollo i fidi amanti ,, 
Hirano F ar mi de' pit degni Eros. 
Luivi in forma di cigni aſcoltan poi 
De' toſcani Paeti i ver,, e i canti. 


*. 
Kern. ö 4 

J. 
Occhi, in eui nutre Amor fiamma gentile, Ar 
Ond' io queſt' alma in vital rogo acceſi, Jon 
Volgete (prego) alla mia cetra umile rc] 
Mentre al canto F accordo, i rai corteſi. ella 


Voi mi deſte V ingegno, e voi lo ſtile, 
Da voi le carte a ben vergare appreſi; 
E fe v' ha ſtilla di purgato inchioſtro, 


Prende ſol qualita dal nero voſtro. 
IT. 

Voi ſiete i ſacri fonti, ove per bere 8e | 
Corro ſovente, e gli arſi ſpirti immergo. W og 
Sotto i begli archi delle ciglia altere in q 
Più che all ombra de' lauri, i fogli vergo; all | 
Che aver ben denno entro le voſtre sfere iper 
Poiche v' abita il Sol, le Muſe albergo; te f. 
E ſento con favor pari alla pena a cot 


Donde naſce V arder, piover la vena. ngiar 


6. CANTO NONO 55 
III. 


| Altri cola, dove Parnafo al Cielo 
1 rge in due corna le frondoſe cime, 
Wer coronarſi del pid verde ſtelo 
K. ” . 
: idi a poggiar per calle erto e ſublime. 
] > ſol del voſtro altero orgoglio anelo 
| Yul monte alpeſtro a ſollevar le rime, 
o', che il guiderdon de“ miei ſudori 


Riz corona di mitti, e non d' allori. 
IV. 


Amor ſolo & il mio Febo, ed Amor ſolo 

on I arco iſteſſo, onde gli ſtrali ei ſcocca , 

rch? la gloria ſi pareggi al duolo, 

ella mia lira ancor le corde tocca. 

all' ali del penſier, che ſpiega il volo 

donde poi qual Icaro trabocea, 

mai pur dalla ſua ſvelſe la penna, 

dn cui ſcrivo talor quant' ei mi accenna. 
V. 

Se foſſr un degli angei ſaggi, e canori, 

' 0ggi innanzi alla Dea vengono in lite, 

in quei vitali, e virtuoſt umori 

at d' attuffar le labbra ardite, 

ipererei non pur de' voſtri onori 

te formar men baſſe, o pitt gradite, 

a con ſtil forſe, a cui par non rimbomba, 


igiar Venere in Marte, il plettro in tromba. 
d 0 4 
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VI. 


E il Dnce canterei famoſo e chiaro, 
Che di ginſto diſdegno in guerra armats: 
Vendicd del Meſſia lo ſtrazio amaro 
Nel ſacrilego popolo oſtinato; 

E canterei col Sulmoneſe al paro 

I Mondo in nove forme trasformato. 
Ma poiche a rozzo ſtil non lice tanto, 
Seguo d' Adone, e di Ciprigna il canto.. 


VI. 


Ecco gia dalla porta aurea del mondo- 
Delle flamme minori il ſommo Duce 
Coronato di raggi il capo biondo 
Eſce {ſu i monti a pubblicar la luce. 
Gli fa feſta Natura, e dal fecondo 
Grembo erbette la terra, e fior produce. 


L' alba il corteggia, e in queſte parti e in quelle 


Gli fan per tutto il Ciel piazza le ſtelle. 
VIII. 


Poichè ambedue di quel piacer divine 
Han cihato il deſio, ma non fatollo ,. 
Sorgon col Sole, e prendono it camino 
Verſo il Fonte mirabile d' Apollo. 

Giungon là dove chiaro e criſtallino- 
Stagna un laghetto, infieme a bracciacollo,, 
Cinto d'un prato, che di fior novelli 

Serba in ogni ſtagion menſa agli augelli- 


ele? 


CANTO NON O 
IX. 


Stranio carro era qui di gemme adorno 


n ſembianza di barca al lido avvinto. 


Quel della bionda aurora,. o quel del: giorno 
di materia, e di lavor ne è vinto. 
ran compaſſi ha di perle, e i chiodi intorne 


| Tutti ſon di diamante, e di giacinto. 


| vaſo tutto è d' una conca intera, 
he apre il capace ventre in mezaa sfera. 


X. 
Altra di queſta mai forſe Nereo 


Non vide opra maggior di meraviglia 


) nel ricco Oceano, o nell' Egeo 
Dalla cerulea Teti alla vermiglia. 
acque del fertiliſſimo Eritreo 

Prodigio di Natura) unica figlia. 


e incorond di oriental zaffiro. 
XI. 
Su baſi di ſmeraldo, e di rubino 
Talamo ben guernito in mezzo ſtaſſi. 
ſeggi intorno ha di topazio fino, 
)' ametiſto indian le rote, e gli aſſi. 
Vue moſtri il tranno; han d'nomo e di delfico 
wueſti le membra, ed ambo un miſto faſſi. 
mana forma ha quella parte, ch' eſce 
dell' acque, il deretan termina in peſee. 
C 5 


' Arte i fregi vi aggiunſe, e V orlo, e il giro 
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XII. 


Cosi talbr vid' io pianta feconda 
Quinci e quindi ſpiegar varia la chioma, 
Se avvien, che arte cultrice in lei confonda- 
L' uve natie con F adottive poma; 
Che meſcolando il pampino, e la fronda- 
Curva le verdi hraccia-a doppia ſoma , 
Onde congiunte in un-vagheggia Autunno 
Ee ricchezze di Bacco, e di Vertunno. 


XIII. 


Una, i non ſaprei dir, ſe Ninfa, o Diva, 
Dal trono, ov' è legato, il carro slega , 
E dritto, ov' è la coppia, inver la riva- 
Le redine rivolge, e il corſo piega. 

Poi con favella affabile e feſtiva 

La ricca poppa ad aggravar lor prega:. 

Idrilia ha nome, e gia la bella falma- 

Introdotta nel legno, il leguo ſpalma.. 
XIV. 

Per la tranquiHa e placida peſchiera 
Ne vanno inſieme a tardo ſolco e lento, 
Dove guizzano i peſci a ſchiera a ſchiera, 
Quaſi in ciel criſtallin ſtelle d' argento. 
Adon P amenita. della coſtiera., 

E della conca i fregi ammira intents ,, 
E la bella Nocchiera invitatrice 
Mentre ſiede al timon, cos! gli dice. 
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CANTO NONO 59 
AP. 


La macchina , Signor, dov' eker or ſei, 

a del Fabro di Lenno alto ſudore. 

on queſta in grazia venne e di coſtei, 

ne e la madre d' Amor, comprd I amore, 

Por trarla ai poco amabili imenei | 
P oeſta in dono le offerſe in un col core. 

ettuno aggiunſe ai prezioſi doni 

ago poi di piacerle, i duo tritoni. 

XVE 


Ne fol (come tu vedi) in acqua è nave, 
Ma carro, ov' ella il voglia, in aria e in terra, 
Spinta talor da dolce aura ſoave 

er le piagge del mar trafcorre ed erra. 
Talor laſciando I elemento grave, 

Quand' ella il volo al terzo Ciel diſſerra, 

i accoppia, e ſcioglie ai zeffiri benigni 

e dipinte colombe, o i bianchi cigni. 
XVII. 


Cosi tagiona, e intanto attorce e ſtende 
onteſti di fin* or ſerici ſtami , 

Dade ai figli dell' acque ordiſce e tende 
inuti , e ſottitiſſimi legami. 

a mentre appreſta il calamo, ed intende 
Peſcatrice leggiadra , a trattar gli ami, 
Amor con altro laccio, e con altr' eſea 

Wi Ciprigna, e d' Adon I anime peſca. 
C6 
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Dove quando il Ciel arde, e quando agghiaccia: 


50 LA FONTANA 
XVIII. 


In un ſcoglio aSprodd la navicella,. 
Che quaſi iſola ſiede al lago in grembo. 
Queſto non osd mai ferir procella, 
Teme ogui auſtro appreſſarlo, ed ogni nembo.. 
Ne ſentir mai latrar fervida ſtella, 
Ne d' algente pruina aſperſe il lembo; 
Ma ſprezza, avvampi Sirio, o. tremi Cauro,. 
L' inelemenza del Cancro, e del. Centauro. 


XIX. 


Sporge la curva riva in fuor due braceia, 
E forma un ſemicireolo capace, 


Sempre ha lo ſtagno inalterabil pace. 
Placido quivi , e con ſerena faccia 
La Dea bella imitando, il vento tace, 


E vi fan V acque a prova, e gli arboſcelli el 
Ai peſci padiglion, ſpecchio agli-augelli. Porr 
XX. 
Fiori, e conche un ſol margine confonde, Lo 
Erba, e limo congiunge un ſol confine. [ Se 
Spiegano J alghe, e ſpiegano le fronde a d. 
In un ſito comun il verde crine. alla 
Tra ſmeraldi, e zaffir l' ombre con l' onde eu 
Scherzano gareggiando aſſai vieine ; eliz 
Ed han commercio in ſu le ripe eſtreme vi 


Le verdi Dee con le cerulee inſieme. 


CANTO NONO 61 
| XXI. 


0 quante volte, allor che roſſo, e biondo- 
ge in braccio alla vite il lieto Dio, 

all' arenoſo ſuo gelido fondo 

& vezzoſa Nereida al lido uſcio; 

© lotto il velo , onde ricopre il mondo, 
madre del ſilenzio, e dell' oblio , 

en pampini aſciugando i membri molli: 
pi 1 uve mature ai dolci oolli. 


XXII. 


Luante cadder tra perle, e tra conalli 
1 pomi , the pendean poco lontani, 

1 la vendemmia accolſero i criſtalli,. 

0 ja di vivo rubin gravida i grani. 
eſſo ſtriſciando per gli ondoſi calli 
Wirucciolaſte nell' acque o Dei ſilvani. 
Ppeſſo voi fauni entro le chiare linfe 


Forreſte ad abbracciar I umide ninfe. 

X XI11. 

Loco ſovviemmi aver veduto ancora 

Se non quanto è ſul fiume) appunto tale, 
a dove trae la bella Polidora 

b:11a Dora, e dal Pd nome immortale , 

el Auguſto Signor, che auguſta- onora 
elizia ſereniſſima, e reale; 

vi vidi ſovente in ricche ſcene 

elebrar liete danze, e liete cene; 
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XXIV. 


Su per la riva i lucidi ſecreti 
Del bel lago ſpiando ignudi cori 
Van di fanciulli lafcivetti e lieti, 

Anzi di lieti, e laſcivetti amori. 

Chi fuor dell' onde trae con lacci, e reti, 

Chi con tremula canna il peſce fuori, 

Altri con lunghe fila, e ferri adunchi, 

Altri con gabbie di conteſti giunchi. 
XXV. 

Qui venne a caricar I onda tranquilla 
Del ſuo bel peſo la barchetta eſtrana. 
Qui ſceſero a veder quella, che ſtilla 
Dotto licor, si celebre fontana. 

Vulcan divino artefice ſcolpilla, 
E vinſe in eſſa ogni ſcultura umana, 
Cosi grato eſſer volſe al biondo Dio 
Quando i celeſti adulteri ſcoprio. 


XXVI. 


Febo poi tanto di ſua grazia infuſe 
In quel marmoreo, e limpido lavacro, 
Che la virtù poetica vi chiufe 
Del ſuo furor meravighofo e ſacro ; 
E in compagnia delle canore Muſe, 
Di cui tutto v' è ſculto il ſimulacro,. 
Sovente viſitandole, con eſſo 
Suol le rive cangiar del bel Permeſſo. 


CANTO NONO 
XXVII. 

1 Londa intanto gorgoglia, ed ecco allora 

| renetta leggiadra in alto s' erge, 

W veduta colei, eni Cipro adora, 

WW altra volta poi ſi riſommerge. 

man carca di perle indi vien fora, 

ii bel lido vicin- tutto n' aſperge ; 

Er le rapite all' oſtriche native, 

e maggior delle noci, e dell olive. 


XXVIII. 


Diſſe la Dea. Se pur di perle mai 
1 1, che avaro talento il cor ti tocchi, 
tua voglia sbramar qur ben potrai 
1 appetito volgar degli altri ſcioechi. 
P r me non ne chiegg' io; ne han pur aſſai 
ua bocca ridente, e i miei triſti occhi. 
ſe nulla cnriam fregi men belli, 
ditinſi cibo ai miei laſcivi augelli. 
XXIX. 
$ appi, che di riechiſſime rugiade 
Windia, I Arabia , Eritra, e Taprobana 
nta copia non hanno, o Paro, o Gade, 
| d auſtro il mare, o il mar di tramantana,, 
banta in queſte felici alme eontrade 
| verſa ognor del Ciel grazia ſovrana. 
ſeia in minuti globi il Sol le indura, 
lon de' miei colombi eſca e paſtuta. 
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XXX. 


Le perle, perche ſon d' egual bianchezza, 
Ama la ſchiera immacolata e bianca. 
Cosi quello ſplendor, quella finezza , 
Ch' ai lor primi natali in parte manca , 
Con doppia luce, e con maggior bellezza 
Nel lor ventre s' adempie,. e fi rinfranca 
E le rimandan fnor con gli eſcrementi 
Più perfette, pid pure, e più lucenti. 

: XXXI. 

II coro poi, ch' è d' adornarmi avvezzo, ' 
Delle mie vaghe e leggiadrette ancelle 
Per fabricar pendente, © compor vezzo 
Sceglie tra lor le pit: polite e belle. 
Ed io pid ch' altra una tal pompa apprezzo, 
Perche la ſtirpe lor vien dalle ſtelle, 
E del cielo, e del mare hanno il colore,. 
La dove nacque, e dove regna Amore. 


XXXII. 


Si per il generoſo alto concetto, 
La cui primiera origine è celeſte, 
Si per la gran virtù del bell' oggetto, 
Poſſente a confortar I anime meſte, 
Si perche lo ſplendor reca diletto, 
Sogliomi compiacer forte di queſte. 
Queſte diero la cuna al naſcer mio, 
Queſte per barca, e carro ancor vols' io 


CANTO NONO 
XXXIII. 


Onando l' Aurora il ſuo pnrpureo velo 
ava con I onda, che i fioretti avviva, 


* N 


Picciola ſtilla in temperata riva, 

c condenſata in rugiadoſo gelo 

' accoglic in cavo ſen conca laſciva, 
el cui ſeme gentil vien poi produtto 
Pari alla madre ſua, candido frutto. 


XXXIV. 


Quel ſoave licor , che avida beve, 
ſeme, onde tal prole al mondo naſce, 
WE © latte in un punto, onde riceve 
irtù, che il parto ſuo nutrica e paſce.. 
propria ſpoglia delicata e lieve 

. ' ayvolge quaſi in argentate faſce , 
con la purita de' fuoi ſplendori 
Vince dell' alba i luminoſi albori. 


XXXV. 


Pregiaſi molto in lor 1' eſſer ſincere, 

EE d un candor di nulla macchia offe ſo, 

de la groſſezza men, pur che leggiere 
Non abbian pari alla miſura il peſo. 

Nuella forma & miglior, che con le sfere 
Piu fi conforma, onde ogni lume han preſo3; 
E quelle ſon. tra lor le più lodate, 

The ſoglion per natura eſſer forate.. 
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XXXVI. 


Ma però che ogni bella e ricca coſa 
Con gran difficoltà ſempre s' acquiſta, 
Queſta si cara preda e prezioſa 
Con la fatica, e col periglio è miſta. 
Staſſene parte entro I albergo afcoſa 
La perla, e parte eſpoſta all' altrui viſta 
Sull' orlo del covil che la rieetta, 

Alla rapina ib Peſcatore alletta. 


XXXVII. 


L' ingordo Peſcator che aperte ſcorge 
Le fauci allor della cerulea bocca, 
Stende la deſtra (ahi temerario) e ſporge 
Troppo a si nobil furto incauta e ſeiocca, 
Perocchè come prima ella ſi accorge, 
Che man rapace il ſuo teſor le tocca, 
Comprimendo geloſa il proprio guſcio, 
Della caſa d' argento appanna I uſeio. 

XXXVIII. 


Con tanta forza I affilato dente 
Stringe in un punto la mordace conca, 
Che tanaglia, o coltel forte, e tagliente 


Men gagliar do, o men ratto afferra, o tronca. 


Reſtan V audaci dita immantinente 
Reciſe del meſchin nella ſpelonca, 
Ben giuſta pena allo sfrenato ardire 
Del troppo avaro e cupido deſire. 
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XXXIX. 


Coſtei perd che n' articehi F arene, 
Tutte sa di tal peſca, e l' arti, e i modi, 
del peſce brancuto appreſe ha hene 
e ſcaltre inſidie, e l' ingegnoſe frodi , 
Quando il ſaſſo tra“ nicchi a metter viene, 
he ſon dell' altrui viſcere euſtodi, 
Onde paſſa ſecuro entre la ſcorza 
La ſua nemica a divorar per forza. 

XL. 
Quindi- ſuole avvenir che la cocchiglia, 
Nel cni grembo fi cria la margarita, 
Quando vede la man, che gia la piglia, 
Ppeſſo il caſtor perſeguitato imita, 
SE della bianca ſua lucida figlia, 
? Che generata ha si, non partorita. 
Ta prodiga a colei, di cui ragiono, 
Di ſpontaneo voler libero dono. 


XLI. 


E ſe ſaver vuoi pur chi coſtei ſia, 

che è deſtinata ad abitar queſt' acque , 
IFiglia fu di Acheloo, che in compagnia 

Di due gemelle ſue d' un parto nacque. 

Ma da fortuna ingiurioſa e ria 

La coppia a lei congiunta oppreſſa giacque 3 
E ch' ella ſol giungeſſe a queſte ſponde , 

Fu grazia mia che ſignoteggio I onde. 
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Gli altri duo del tirren moſtri guizzanti 
Eran di qualita ſimili a queſto, 
Attrattivi negli atti e nei ſembianti, 
Donne il petto, e la faccia, e coda il reſto; 
Soaviſſimo riſchio a' naviganti , | 
Doloroſo piacer, ſcherzo funeſto; 
Il cui cantar ne' ſalſi ondoſi regni 
Era morte ai nocchier, naufragio ai legni. 


XLIII. 


Ma poiche ogni arte lor vinſe e deluſe 
Di 1a paſſando il Peregrin ſagace , 
Quando con cera impenetrabil chiuſe 
Le caute orecchie all' armonia tenace, 
D' ira arrabbiate, e di dolor confuſe 
Le diſperſe del mar I onda rapace, 

E ( lalvo queſta, che campd per ſorte 
Per diſperazion ſi dier la morte. a 


XLIV. 


Delle tre mezzo peſci, e mezzo dive 
Quella, che in queſto mar-gittata venne, 
Qui (come vedi) immortalmente vive, 
Cid per pieta dal mio gran Nume ottenne, 
L' altre per varj lidi , e varie rive 
Corſer, nè so ben dir cid che n' avvenne. 
So ben che una di lor dall onde ſpinta 
Preſſo Cuma, e Pozzuol rimaſe eſtinta. 
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E traſportata a quella nobil ſede, 

iglior che in vita, in morte ebbe ventura, 
Nerchè de' Calci il Popolo le diede 

| Paradiſo mio per ſepoltura. 

ico il lieto paeſe, ove fi vede 

di fe ſteſſa innamorar Natura, 

cui cinto di colli il mar fa piazza, 

je a Nettuno è teatro, a Bacco è tazza. 


XLVI. 


Dall' oſſa della Vergine canora, 

e in quel terren celeſte ebbe I avello, 
Wpirto di melodia pullula ancora, | a 
Wal d' antico onor germe novello. 

Wii: ana lira vi fi ſente ognora, 

E pid d' un bianco mio muſico augello, 
che ſia vero, un de' ſuoi figli aſcolta, 
che dolce canzon la lingua ha ſciolta. 


XLVII. 


Volgeſi a quella parte, ond” eſce il canto | 
lone, e vede un Peſcator ſul lito. | 

| ſemplice duaggio ha gonna, e manto, 
d ha di polpo un capperon ſdtuſeito. 
mpio cappel, che ſi ripiega alquanto , 

li adombra il crin, di ſottil paglia ordits. 
jene a pie la ciſtella, in man la canna, 
on cui dell' acque il popol muto inganna. 
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xXxLVIII. 


Lilla { dicea ): che Si faſtoſa e lieta 
Ognor ne vai del mio tormento acerbo, 
Deh vienne all' ombra, or che il maggior Pianets 
Scalda il leon feroce, e il can ſuperbo. 
Qui vienne, ove legfadra, e manſueta 
Un' anguilla domeſtica ti ſerbo, 
Che di limo ſi nutre entro un forame 
Di queſto ſcoglio , e non ha ſpine, o ſquame. 


XIIX. 


Pit bel non vide, o pit vezzoſo peſce 
Del Mincio mai la celebrata peſca. 
Speſſo qualora il mar ſi gonfia e creſce 
Salta dal fondo in ſu la riva freſca. 
Va per l' erba ſerpendo, e tant' oltr' eſce, 
Chevien fin nel mio grembo a prender Veſca, 
Di fin oro all' orecckie ha due pendenti, 
E mi yomita in man perle lucenti. 


L. 


Ha lunga coda, e larga teſta, e groſſa, 
Bocca aperta, e viſcoſa, ed ampie terga. 
La ſchiena è di color tra bruna, e roſſa, 
D' auree macchie ſmaltata a verga a verga. 
Si dibatte per l' acqua, e per la foſſa, 

Ne pur' in pace un ſol momento alberga. 
Lubrica ſcorre, entra per tutto, e guizza, 
E fe la tocca alcun, toſto ſi drizza. 
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Y Tua ſarà, ſe V accetti, e ſe ti piace 

2 deporre alquanto il diſpietato orgoglio, 

£ Jel tuo vivajo entro I umor vivace 

Wo di mia mano imprigionar la voglio. 

di queſto animal viepiù fugace, 

in dura al mio pregar di queſto ſcoglio, 
ienne a temprar deh vienne un doppio ardore , 

L ſe il peſce non vuoi, prenditi il core. 


LII. 


Chiede a Venere Adon , chi ſia colui, 

he si ben col cantar I aure luſinga. 

de' noſtri (riſponde) Amor di lui 

Non avrà mai chi pid fort' arda, o ſtringa. 
Fneno ha nome, e dall' inſidie altrui 
aui giunto a menar vita ſolinga. 

Nacque cola nella felice terra, 

4 he la morta firena in grembo ſerra, 


LIII. 


Ma ſe ti cal pid oltre intender forſe 
Di ſue fortune, andianne o' egli ſtaſh, 
os ſen giro, ed ei quando s' accorſe 

er lui drizzar la bella coppia i paſſi, 
Di cotanta belta ſtupido ſorſe | 
der reverirla, da que” rozzi ſaſſi; 

Ma con man gli accennd l' amica Dea, 
he di 1a non partiſſe, ove ſedea. 
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LIV. 


Per romper ( dice) o per turhar non vegne 
I tuoi dolci ripoli', oi bei lavori. 
Sai ben, che quando del mio patrio regno 
Prendeſti in prima a celebrar gli onori , 
Io diedi forza al tuo affannato ingegno, 

» Svegliandolo a cantar teneri amori 

Onde il nome immortale ancor per tutto 
Serban di Lilla tua l' arena, e il flutto. 


LV. 


Del foco tuo con mormorio ſonoro 
Fara il mar, dov' io nacqui, eterna fede 
E come Apollo ti dond I alloro, 

Cosi F alga Nettuno or ti concede. 
Lodanti i muti peſci, e tu di loro 


Fai dilettoſe e volontarie prede; po 
Anzi con ſoaviſſime rapine re 
Prendi I anime umane, e le divine. l li 
LVI. 
Fortunato Cantor, la nobil arte Riſp 
Quanto pid gradirei del tuo concento, per: 
Se i diletti, e i dolor ſpiegaſſi in carte, ntert 
Che per coſtui, non pid ſentiti, io ſento; na © 
Per coſtui, che è di me la miglior parte, voi 
Amaro mio piacer, dolce tormento, 
Anzi di queſta vita anima intera. ha de 
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| Mezzo dell alma mia, vita mia vera, iche 
| 

| 
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a Deh (te ne prego) cosi il Ciel ſeconds 


pre, e benigno ai tuoi defir i moſtri, 
I nell' eta fututa udire al mondo 


; : bella iſtoria degl' incendj noſtri. 
< 
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b, che ſe queſt ardor licto e giocondo 

n materia ai tuoi vitali inchioſtri, 

ara 1' onda ofcura „e chiara fia 

F on ſenza gloria tua, la fiamma mia. 

LVIII. 

' Fard (ſe cid farai) per te colei 

nguir, per cui languiſci, amante amata z 

i quando il nodo, onde legato ſei, 

WM poſcia a troncar Parca ſpietata, 

N | felice drappel de' cigni miei 

porrò, candid' ombra, alma beata, 

pre I Eternita, che ſempre vive, 

| libro ſuo l' altrui memorie ſcrive. 
LIX. 

Riſponde, O degna Dea della beltate, 

Pperatrice d' ogni nobil petto, 

nterd, ſcriverd, ſe voi mi date 

na corriſpondente al bel ſuggetto. 

voi viemmi lo ſtile, e voi levate 

ra fe ſteſſo il debile intelletto, 

che la cetra mia rauca e diſcorde 


ha de' lacei d' Amor fatte le corde. 
Jen. II. D 
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VII. 
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LX. 


Queſto cor, che fi ſtrugge a poco a poco 
Languendo di dolciffima ferita, 
La merce voſtra, in ogni tempo e loco 
Sara fonte d' amor pin che di vita, 
Somminiftrando al ſno celeſte foco 
Nelle pene beato, eſca infinita, 
Con tal piacer per la beltà, che adoro, 
Sperando vivo, e ſoſpirando moro. 


LXI. 

Nacque nel naſcer mio, ne fia ch' eſtinto 
Manchi per volger danni ardor si caro. 
Quelle catene, ond' io ſon preſo e cinto, 
Inſieme con le faſce mi legaro. 

Quei lini ſteſſi, in ch' io fui prima avvinto, 

La piaga del mio petto anco faſciaro. 

Layato appena dal materno bagno, 

Fui lavato dal pianto, onde mi lagno. 
LXII. 

Amor fu mio maeſtro, appreſi amando 

A ſcriver poſcia, ed a cantar d' Amore. 

Di due furori acceſo, arſi penando, 

L' un mi ſcaldò la mente, e l' altro il core, 
L' uno inſegnommi a lagrimar cantando , 
L' altro a far le mie lagrime canore. 

Amor fe con la doglia amaro il pianto, 
Febo con I armonia ſoave il canto. 
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LXIII. 


4 ai dolci ſtudi, agli onorati aHfanni, 
She rapiſcono i nomi al cieco oblio , 


fanno al tempo ingordo eterni inganni, 
Watale elezion l' animo mio 


Won inclinaſſe aſſai fin da“ prim' anni. 
qaqualunque martir grave e moleſto 
a unqua non ebbi altre che queſto. 


LXIV. 


Ia da queſta di vezzi arte nutrice 

eo le ſpoglie alfin, che altri riporta , 
co qual frutto vien di tal radice, 

| guarnel di zigrin, l' amo, e la (porta. 

ofei del noſtro ſecole infelice, 

cui di gloria ogni favilla è morta. 

ti del ferro è ſcorſa, e ſol di queſta 

I vilidima rugine ne reſta. 


LXV, 
Tempo fu, che ai cultor de' ſacri rami 
orevoli far molto i pianeti. 


ſol regnano in terra avare fami, 
opia grande d' uomini indiſereti , 
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a le poeſie, non i Poeti; 


la poca merce, quand' egli coplande; 
indo talor laude con laude. 
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& Negar non voglio, in? negar poſs' io, 


quai ſe aleuno è pur, che il canto n' ami, 


75 


76 LA FONTANA 
LXVI. 


Di me non parlo, e ſe pur canto, o ſerivo, 
D' Amor, non di Fortuna io mi lamento, 
Che non in tutto di ricchezze è privo 
Chi trae la vita povero, e contento. 

In tale ſtato volentier mi vivo, 

Baſtami ſol, che d' oro ho lo ſtrumento. 
Lo ſtromento, ch' io ſono (a quell alloro 
Vedilo la ſoſpeſo ) è di fin' oro. 


LXVII. 


Ha di gigli dorati intorno i fregi, 
Ed ha gemmato il manico, e le chiavi. 
Dono ben degno del gran Re de'Regi, 
Rege, amor de'ſoggetti, onor degli avi. 
Si non indegni di cantar ſnoi pregi 
Fuſſero i verſi miei poco ſoavi, 
Com' egli è tale infra gli Eroi maggiori, 
Qual e il ſuo giglio infra i pit baſſi fiori. 

LXVIII. 


Ma queſto & il men ſe non che il vulgo, 20 
Foſco vel d' ignoranza i lumi appanna, 
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Prendendo a ſcherno i bei ſudori altrui, mbr 
Nel conoſcere il meglio erra, e s' inganna. opi, 
E ſebben io tra que' miglior non fui, alle 
Sovente chi pit val biaſma e condanna. mig! 
Miſer , di 6olpi tali ognor fu ſegno ezgon 


It mio battuto e travagliato ingegno. allon 
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pid d' una volta il genitor ſevero, 
cui d' oro bollian defiri ardenti, 
Wringendo il morſo del paterno impero, 
adio inutil (mi diſſe) a che pur tenti ? 
1 forza piego I alto penſiero 

! vender fole ai garruli clienti, | 

W-ttando a queſti ſupplicanti, e quelli 

Kc! rauco Foro i queruli libelli. 


LXX. 


Ma perche pote in noi Natura aſſai, 

2 luſinga del Genio in me prevalſe; 
la toga depoſta, altrui laſciai 

Prolette ſmaltir mendaci e falſe. 

e dubhi teſti interpetrar curai, 

e diſcordi, accordar chioſe mi calſe, 

ella ſtimando ſol perfetta legge , 

ie de' ſenſi sfrenati il fren corregge. 


LXXI. 


Legge omai pid non w' ha, la qual per dritto 
uniſca il fallo, o ricompenſi il merto, 

mbra quanto è fin qul deciſo e ſeritto 

' opinion confuſe abiſſo incerto. 

alle calunnie il litigante aMitto 

miglia in vaſto mar legno ineſperto. 

eggono il tutto con affetto ingordo 

allion cieca, ed intereſſe ſordo. 


D3 


LXXII. 


La Rota eletta a terminar le liti 
Qual nuova d' Iffion rota ſi volve, 
E con giri perpetui ed infiniti 
Trattien I altrui ragion,. ne la riſolve. 
Par que' lunghi intervalli alfin ſpediti, 


Speſſo il buon fi condanna, e il reo s' aſſolve 
Dell oro, al cni guadagno è il mondo inteſo, 


La bilancia d' Aſtrea trabocca il peſo. 
LXXIII. 


Tennemi pur aſſai la patria bella- 
Dentro i confin delle native ſoglie, 
Dico Napoli mia, che la ſorella 
Della Sirena tua ſepolta accoglie. 

Ma perche I uom nell' età ſua novella 
E pronto a variar penſieri, e voglie, 
Vago deſio mi ſpinſe, e mi diſpoſe- 
A cercar nove terte, e nove coſe. 


L XXIV. 


Moſſemi ancor con falſi allettamenti 


La perſuaſion della ſperanza, 
Ed al ſaoro ſplendor degli oſtri ardenti. 
Mi traſſe pien di giovenil baldanza, 


Sicchè all altriee delle, chiare genti. 


Chieſi merce di ripoſata ſtanza, 
Credendo Amor vi ſoggiornaſſe, come 
Par che prometta il ſuo fallace noms. 
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f Parte cola dei più liet' anni io ſpefi, 

dei Colli famoſi all' ombra viſh, 

I ſotto Stelle nobili, e corteſi 

0 Paltrui lodi, or le mie pene ſeriſſi. 

eue, i cui raggi d' alta gloria acceſi 

Wnceano i maggior lumi in cielo affiſſr, 

I r influenze lor per tutto ſparſe 

A ogni altro benigne, a me fur ſcarſe, 


LXXVI. 


Vidi la Corte, e nella Corte io vidi 

Jomeſſe lunghe, e guiderdoni avari, 

vori ingiuſti, e patrocinj infidi, 

Feranze dolci, e pentimenti amari, 

Qrcifi traditor, vezzi omicidi, . 

acquiſti dubbioſi, e danni chiari, 

voti vani , ed idoli bugiardi, 

de il male è ſecuro, e il ben vien tardi. 
LXXVII. 


Ma come pud vero diletto, o come 
la quiete altrui donar la Corte? 
die la cortesia del proprio nome 
lo il principio, il fine ha dalla morte. 
volſi dunque pria che cangiar chiome, 
ra, e cielo cangiar, per cangiar ſorte. 
a lung' ora perd del loco, in cui 
ovrar mi doveſſi, in dubbio fui. 
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LXXVIII. 


Sperai di tanti danni aleun riſtoro 
Trovar laddove ogni valor ſoggiorna, 
Nella Citta che il nome ebbe dal toro, 
Siccome il Fiume ſuo n' ebbe le corna. 
Venni alla Dora, che di fertil' oro 
(Come il titot riſona) i campi adorna , 
Ma in prigion doloroſa, ove mi ſcorſe , 
Laſſo, che in vece d'or, ferro mi porſe. 


LXXIX. 


Di quel Signor, che generoſo e giuſto 
Regna cola dell' Alpe alle radici, 
Non mi dogl io; cosi pur ſempre Auguſts 
Goda al valor dovuti, anni felici. 
Sol del deftino accuſo it torto ingiuſto, 
E il finto amor de' disleali amici. 
Per la cui ſcelleraggine fi vede 
Laddove naſce il Pd, morir la fede. 


L XXX. 


Venne ſoſpinta da livor maligno 
Ancor quivi F invidia a ſaettarmi, 
Che ſua ragion con ſeellerato ordigno 
Difender volſe, e difputar con Parmi 
E riſpondendo col focil ſanguigno , 
E col tuon delle palle at ſuon dei carmi, 
Moſſe V ingiurie a vendicar non gravi. 
Delle penne innocenti i ferri cavi. 
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LXXXI. 


= Mi aſſalſe inſidioſa, e come avante 
agua vibrö di fiele, e di veleno, 

1 x53” poi vomitò foco ſonante 

Wer la bocca d'un fulmine terreno. 
on la canna forata, e folgorante 

: entd ferixmi, e lacerarmi il ſeno, 
Wome la fama mi trakiſſe, e come 

1 ; lacerd con le parole il nome. 
LXXXII. 


Non meritava un lieve ſcherzo e vano 
Di arguti rift, e di faceti verſi, 

he altri doveſſe armar l' iniqua mano 
Di si perfidi artigli, e si perverſi , 

E ſcoccar contro me colpo yillano , 

The inerme il fianco alla pereoſſa offerſi. 
he non fa, che non ofa ira, e furore 
 animo diſperato , e traditore ? 


LXXXIII. 


Pensd forſe il fellon quando m' offeſe 
Fer atto tal di migliorar ventuxa, 
con la voce del ferrato arneſe 
Vi acquiſtar grido appo l' eta futura, 
pper0 col lampo che la polve acceſe , 
Di riſchiarar la ſua memoria oſcura, 
fatto dalla rabbia audace e forte 
il volſe immortalar con la mia morte. 
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LXXXIV. 

Gird I infauſta chiave, e le ſue ſtrane 
Volgendo intorno, e ſpaventoſe rote , 
Abbaſlar fe la teſta al fiero cane, 

Che in bocca tien la formidabil cote, 
Sicche toccò le macchine inumane, 
Onde avvampa it balen, che altrui percote ,. 
E con fragore orribile e rimbombo 
Avventd contro me globi di piombo. 

EAX Xv. 

Ma füſſe pur del Ciel grazia ſeconda; 

Che innocenza, e bontà ſovente aita, 

O pur virtù di quella ſacra fronda, 

Che dal folgore mai non è ferita; 

Fra gli ozj di queſt antro; e di queſt onda 

Fui riſerbato a pitt tranquilla vita. 

Forſe come amator di ſua bell' arte, 

Campommi Apollo da Vulcano, e Marte. 
LXXXVI. 

Quindi I'Atpi varcando, il bet paeſe 
Giunſi a veder della contrada Franca, | 
Dove i. gran gigli d' oro ombra corteſe 
Preſtaro un tempo alla mia vita ſtanca. 

La virtù vidi, e la beltà franceſe, 

V' abonda onor, nt cortesin vi manca. 
Terren si d' ogni ben-ricco e fecondo, 

Ch' io non 30 dir ſe ia provinciz, o mondo. 
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LXXXVII. 


Ma perocche il furor ſuole in gran parte 
Di quei petti guerrieri eſſer tiranno, 

WE le penne pacifiche, e le carte 

con aſte, e ſpade converſar non ſanno, 
7 tra gli ſcoppi, e timpani di Marte 

J 'concenti d' Amor voce non hanno, 
Nueſto ſcoglio romito , e queſto lido 

FFeci de' miei penſier refugio e nido. 


LXXXVIII. 


Qu mi vivo a me ſteſſo, e in queſt arena 
be he coſa ſia felicità comprendo, 

WE qui purgando la mia rozza vena , 
a' tuoi candidi cigni il canto apprendo, 
on cui sfogar del cor la dolce pena 
La Peſcatrice mia m' ode ridendo. 
Vena povera certo, ed infeconda, 
Pala ſchietta e natural, com"8 queſt onda.. 
2 LXXXIX. 
Cos vinto il rigor del fier deſtino, 
Con cui vera virtù ſempre combatte , 
Di Pauſilippo, e Niſida, e Pioppino 
Riſareiſco le perdite che ho fatte. 

Il puro ſtagno, e il bel fonte vicino, 

Le lor rive fiorite, e “' onde intatte 

Son mia corte e mia reggia; altro non bramo, 


[Che P erba, ePacqua, e la cannuccia, eVamo.. 
D. 6 
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X C.. 

Uom che anelante a-vani acquiſti afpira , 
E in coſe frali ogni ſuo ſtudio ha meſſo, 
Fa qual turbo, o paleo, che meatre gira, 
La ſepoltura fabbrica a ſe ſteſſo, 

E dopo molte rote alfin ſi mira 
Avere al moto il precipizio appreſſo. 


Che val tanto fudar gente inquieta, 
Se anguſta foſſa alle fatiche & meta? 
XCL 

It meglio è dunque in queſta vita-breve- 
Procacciar contro Morte alcun riparo, 
E poiche il corpo- incenerir pur deve, 
Rendere almeno il nome eterno e chiaro. 
Chi da fortuna rea torto riceve 
Speechiſi in me, che a diſprezzarla imparo,, 
Sol beato è chi gode in ore liete. 
Tra i modeſti piacer bella quiete. 


XII. 


Virtti non men che Amor di ſe s' appaga. 


(Dice la Dea, che intenta il parlar' ode) 
Siccome amor ſol con amor fi. paga, 

Cosi virtt ſol di virtù f gode. 

Altro, premio, altro prezzo, ed altra paga: 
Non. richiede, nè vuol, che onore, e lode. 
Ella è mercè, e merce ſola a ſe ſteſſa. 

Cosi dicendo, al bel fonte {i appreſſa. 


he di 
biz. 
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XCIIL 

Nell iſoletta un piccol pian ritondo- 

Þ: ſiepe è cinto di fin' oro eletto, 

ge col metallo prezioſo, e biondo- 

ende it praticel che vi fa letto. 

*F germi odoriferi fecondo 

* 

D aromatiche piante havvi un boſchetto,,, 


We fan con I ombre lor frondoſe e ſpeſſe: 
loco. inſuperbir di ricca meſſe, 


X CIV. 


1 n Parnaſetto d' immortal verdura 

| centro. del pratel fa piazza ombroſa, 
mezzo al cui quadrangolo a miſura. 
pianta della fabbrica ſi pola, 

manſi a contemplar I alta ſtruttura 

Vaga, e il Vago in ſulla ſponda erboſa;,, 

an mirando i peregrini intagli , 

nulla è ſotto il Sole opra ohe agguagli:. 

X CV. 

i terreno ſcultor ſcarpelli induſtri 

mar non faprien mai si bella fonte; 

en fece molt' anni, e molti lufſtri. 

tre Giganti Etnei ſudar la fronte.. 

e di marmo fin figure illuſtri 


luel monte ha due cime , e in ſulle cime- 
0 corridor la zampa imprime.. 


hizno un ſaſſo, e il ſaſſo aſſembra un monte 
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XCVI. 


Deh perdoniti il Ciel si grave fallo, 
Per cui men caro il buon licor ſi tiene, 
Zoppo fabbricator del bel cavallo, 

Che ne venne ad aprir novo Ippocrene. 

Baſtar ben ti dovea , che il ſuo criſtallo 

Scaturiſſe Elicona in larghe vene, 

Senza far di quell' acque elette e rare 

L' uſo a pochi conceſſo, omai volgare. 
XCVII. 

Quanti da indi in qua del nome indegni 
Poeti il chiaro ſtudio han fatto vile? 
Quanti con labbra immonde audaci ingegni 
Vanno a contaminar I onda gentile? 

Non ſi turbi il bel coro, e non ſi ſdegni, 
Se venale, e plcbeo divien lo ſtile, 
Poiche del mondo ogni contrada quaſi. 
Di caballini abonda, e di parnaſi. 


XCVIII. 


E si ben finto il zappador deſtriero, 
Che allo ſpuntar del giorno in oriente. 
I corſieri del Sol credengol vero 
Ringhiando gli annitrirono ſovente. 
Piove dal ſaſſo in un diluvio intero 
La piena in pila concava, e lucente, 
E la pila , che accoglie in ſe la pioggia, 
Delle Muſe ſu gli omeri s' appoggia. 


CANTO NONO 87 
XCIX. 


Ha lo ſtromento ſuo ciaſcuna Muſa , 
d a ciaſcun ſtromento in ogni parte 
Londa canora in cavo piombo chiufa: 
er molte ecanne l' anima comparte. 
Wirangolata gorgoglia, indi diffuſa 
. olge macchine, e rote ordite ad arte, 
con tenor di melodia mentita 
ella man, della bocca il ſuono imita. 
I C. 
Sta ſotto l' ombra della cava pietra, 
e ſottogiace al volator Pegaſo, 
bel Signor della cornnta Cetra, 
W gran Rettor di Pindo, e di Parnaſo. 
I teſta il lauro, al fianco ha la faretra, 
Verſa l' acqua in più capace vaſo. 
acqua, che d' alto vien lucida e terſa, 
r I armonico plettro in giù riverſa. 
CT. 
Wntorno al labro ſpazioſo e grande 
lla conca, che copre il Re di Delo,. 
Inteſſe il fonte da tutte le bande 
traslucido argento un ſottil velo, 
n tal guiſa iF ſuo giro allarga e ſpande,. 
e vien quaſi a formar coppa di gelo, 
4 zuiſa tal, che a chi per ber s' appreſſa, 
aa infieme, e bevanda & I acqua iſteſſa. 
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CII. 


Par che quel chiaro velo inargentato, 
Che di liquidi ſtami ordi Natura, 
Abbia VI Arte teſſuto e lavorato 
Per guardar dalla polve onda si pura; 
O fia per aſciugar forſe filato 
L' acqua, che in foſtener quella ſeultura 
Le Dee del tempo, e dell' oblio nemiche 
Stillan, quaſi ſudor delle fatiche. 


CIIT. 


Volgon Ie Muſe, Vuna all altra oppoſte 
Le ſpalle al fonte, ed allo ſtagno il viſo. 
E in diverſe attitudini compoſte 
Fanno corona all' armentier d' Anfriſo, 

In pie levate, e in vago ordin diſpoſte 

Grondan perle dal crin, brine dal viſo, 

E ſcalze, e mezzo ignude accolte in cerchio 

Della gran conca reggono il coverchio. 
CIV. 

Dalla conca pid alta alla pi baſſa, 

Che in bacino maggior I acqua ricetta, 
Delle bell' onde il precipizio paſſa, 
La qual pur le rieeve, e le rigetta 
Nel cerchio inferior cader le laſſa, 
Dove I acqua diviſa a bete alletta. 
In quattro fonti piccioli è diviſa, 


Ed ogni fonte ha la ſua ſtatua incifa, 
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CV. 


Quattro le ſtatue ſon: la Gloria in una, 
a Fama in altra parte inciſe ſtanno, 
a Virtù quindi, e quinci la Fortuna 
Vaghi al vago lavor termini fanno; 
E in cima a tre ſcaglion poſta ciaſcuna, 
The agiato all' altrui fete adito danno, 
acqua in vaſo minor verſa e ripone 

) per urna, o per tromba, o per cannone. 


CVI. 


Chi pud dir poi, ſiccome ſcherza, e in quante 
Puiſe ſi varia la volnbil vena? 

WP per torto ſentier ſerpendo errante 

Weſſe di bei meandri ampia catena. 

Pr con dirotta aſpergine ſaltante 

Wagna lambendo il Ciel l' aura ſerena 

5 poichè quanto pud s' inalza e poggia, 

Pparge l' accolto nembo in lieta pioggia. 


; CVII. 


. Piovuta ſi ringorga, e ſi naſconde 
acqua, e in eupo canal ſuppreſſa alquanto, 
dinghiozza si, che il mormorio dell' onde 
dembra di rofignnot gemito, e pianto. 

oi per fecrete vie sboccando altronde, 

ſee con forza tal, con furor tanto, 

he ſi disfiocca in argentata ſpuma, 

L lomiglia a veder candida piuma. 
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CVIIL. 


Meraviglia talor, mentre s' eſtolle, 
Arco ſtampa net Ciel ſimile ad Iri. 
Trasformarh I umor liquido e molle, 
Volto in raggi, in comete, in ſtelle il miri. 
Miri qurſgorgar globi, eruttar bolle, 

Ea girelle rotar con cento giri, 

Spuntar rampolli, e pullular zampilli, 

E guizzi, e ſpruzzi, e piſpinelli, e ſpilli. 
CIX, 

Nello ſpazio, che l' orlo a cerchiar viene 
Tra cornice e cornice al maggior vaſe, 
Avvi un fregio di ſeudi, il qual contiene 
L' infegne in fe delle pit chiare caſe, 

E di cigni ſcherzanti, e di ſirene 

Varie trecce ogni ſcude ha nella baſe, 
Che diſtendendo van ſu i bianchi marmi 
L' ali, e le code, e fan cartiglio all' armi. 


CX. 


Poſto è in tal guiſa intorno alla bell opt 
L'ordin dell armi pit famoſe al mondo, 
Che delle Muſe, che ſtan lor di ſopra, 
Reggon l' incareo, compartite in tondo. 
Come I una ſoſtenga, e I altra copra , 

Son tra lor un bel cambio appoggio, e pouds. 
Ogni ſtatua uno ſcudo ha ſotto il piede, 
E in ogni ſcudo un ſimbolo ſi vede. 


do. 
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CXE 


per diſtingner l' impreſe it fabro egregio- 
elr ornaments nobile e ſublime, 

Iiſchi di pin color, ma d' egual pregio 

1 elſe, e poli con ingegnoke lime. 

Fache d' ogni diviſa il vario fregio 
differenze in color vario efprime, 

con pietre diverſe in un commeſle- 
ſeultura, e pittura accoppia. in eſſe. 


CXIT. 


' Vedi marmi cola vivi e ſpiranti 

ö Diſſe al ſuo bell' Adon Venere allora) 
Won famiglie Eroi, de' cui ſembianti 
Firtu ſi pregia, e poeſia s' onora. 

$anno molto a girar gli anni rotanti 

ria che abbian vita, e non fon nati ancora. 
Woflo Vulcan da fpirito preſago, 

pnanzt tempo ne adombrd l' imago. 

i CXIII. 

Tu dei ſaper, che ſotto il Ciel „ ſeconds 
giro di quel fuſo adamantino, 

ne la neeeſſità rivolge a tondo, 

Lloſſa perd dal gran Motor divino, 

a ſerie delle coſe al baſſo mondo 

Inta immutabil ſempre alto deſtino, 

fra queſte vicende anco le lingue 

'uua naſce di lor, Valtra s' eſtingue. 


Y 
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CXIV. 


La dotta cetra Argiva udraſh pria 
Sul Cefiſo ſpiegar melati accenti , 
E trarre alla dolciſhma armonia 
Del mare oriental ſoſpeſi i venti. 
Privilegio fatal di queſta fia 
Di ſacre coſe inebriar le menti, 
Sollevando ai ſecreti alti miſteri 
De' Numi eterni i nobili penſieri. 


CXV. 


Movera non men dolce il Tebro poi - 
Sulle corde latine il plettro d'oro, 
Onde dai cigni miei nei poggi ſues 
Fia trapiantato il trionfale alloro. 
Grave, e ben' atto a celebrare Eroi 
Sari del Lazio il pettine canoro , 

Ed a ſonar con bellicoſi carmi 
Di guerrieri, e di duci impreſe, ed armi. 


CXVI. 


Succederà la Toſca lira a queſte, 
Di queſte aſſai pin delicata e pura, 
Che di tutti gli onor ſi adorna e veſte, 
Onde l' altre arricchiro arte, e natura. 
Intenerito dal cantar celeſte 
L' Arno al corſo porra freno e miſura, 
E dai verſi allettato, e trattenuto 
Portera tardo al mare il ſuo tributo. 


CANTO NONO 
CXVII. 


Oneſta con vaghi metri, e dolci note, 
con numeri molli accolti in rima 
Wiz che per propria e ſingolar ſua dote 


r alle Toſche Muſe ( ancorche ignote ) 
Fu il nobil fonte dedicato in prima, 

Ne certo edificar ſi dovean coſe. 

Fel paeſe d' amor, fuorche amorole. 


C XVIII. 


M2 perchè è ver, che delle Muſe afflitte 
ono invidia, e fortuna emule antiche, 
Popo d' alte difeſe, e d' armi invitte, 
Nvran contro si perfide nemiche. 

Le calc dunque che qui ſon deſeritte, 
Gofterran P onorate altrui fatiche ; 

T queſti fien tra i Principi pin degni, 

The daran fida aita ai ſacri ingegni. 


C XIX. 


Beato Mondo allor, Mondo beato. 
gui tanto amico ciel gloria deſtina. 
peatiſſima Italia, a cui ſia dato 

er coſtor riſareir I alta ruina, 
tornar trionfante al primo ſtato 

helle provineie univerſal Regina. 

| dice, e della ſchiera ivi ſcolpita 

e generoſe immagini gli addita. 


3 


g leglio che altra non fa, gli amori eſprima. 
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CXX. 


Ferma (dicea) la viſta in quella parte, 
Dove il bianco Corſier ſul roſſo ſplende. 
Queſto, ſebben feroce, il fiero Marte 
Ama, e foco guerrier nel petto accende, 
Talor d' Apollo a viepiù placid' arte 
Inerme ancora, e manſueto intende 5 
Onde aprendo la vena a novi fonti 
Fia che novo Pegaſo, il Ciel ſormonti. 


CXXI. 


Sappi, che fra que' moſtri , onde s' adorns 
Del ſommo Ciel la lucida teſtura, 
Oltre il Pegaſo, altro deſtrier ſoggiorna, 
Adombrato pero di luce oſcura. 
Pur di ſegno minor maggior ritorna 
Sol per eſſer di queſto ombra e figura; 
E le ſue foſche e tenebroſe ſtelle 
Tempo verra, che ſaran chiare e belle. 


CXXII. 


Ne ſperi alcun giammai con ſprone, o verg2 
Domarlo a forza, o maneggiarlo in corſo, 
Con dura ſella premergli le terga, 

O con tenace fren-ſtringergli il morſo. 

Spirito in lui si generoſo alberga, 

Che intollerante ha di vil ſoma il dorſo. 
Chi crede averlo o ſoggiogato, o viato 

Con fatal precipizio a terra è ſpinto. - 


CANTO NON O 95 
C XXIII. 


Pur depoſto talor I impeto audace, 
Y he avra di ſangue oſtil verſati rivi, 
Whiudera Giano, ed aprira la Pace, 
n 4 ai cipreſſi inneſterà gli olivi. 
Wermogliran dal cenere, che giace 
e' cadaveri morti i lauri vivi, 
diverran ſol per lodarlo allora 


| Alpi Parnaſo, e Caballin la Dora. 
| C XXIV. 


Dal chiaro armento di Saſſonia uſcits 
Warco ne andra di ſcettri, e di diademiz 
eppur la bella Italia al fier nitrito, 
Wa fia che I Aſia sbigottiſca, e tremi. 
pi di ſpoglie, e trofei tutto arriechito 
Ferca della mia Cipro ai lidi eſtremi. 
[a che? fiero deſtin, perfido Trace. 
qui ſcioglie nn ſoſpiro, e penſa, e tace. 
; CXXV. 
Tu vedi ( ſegue poi) I aquila bianca, 
e divide dell aria i campi immenſi, 
le nubi traſcende, e lieve, e franca 
i propri vanni in maeſta ſoſtienſi. 
ella in opre d' onor giammai non ſtanca 
inſegna fia de' gloriòſi Eſtenſi, 
cut volo magnanimo e reale 
' vie dritte, e ſublimi aprirà J ale. 
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CXXVI. 


Non tanto le verri la bella inſegna 
Per la divina origine d' Ettorre , 
Quanto perche con lei fia che convegna 
L' inclita augella , che viltate aborre. 
Quella perd, che ogni baſſezza ſdegna, 
Aſſai preſſo alle sfere il Ciel traſcorre. 
Queſta dal vulgo allontanando i paſſi 
Non fia che a vil penſier  animo abbaſſi. 


CXXVII. 


Quella la ſpoglia dell antiche piume 
Dentro puro ruſcel ringiovinita, 
Di rinnovar ſe ſteſſa ha per coſtume 
A molti e molti ſecoli di vita. 
Queſta purgata entro il caſtalio fiume, 
Quaſi fenice del bel rogo uſcita, 
Verri IV ire del Tempo a curar poco, 
Fatta immortal dall acque, e non dal foco. 


CXXVIII. 


E come quella ognor con guardo fiſo 
Avvezzar alla luce i figli ſuole, 
In quel modo, che a' rai del tno bel vifo 
Anch' io ſempre mi volgo, o mio bel Sole; 
Cosi da queſta con accorto avviſo 
Imparerà la generoſa prole 
Di Febo amica, ed a' ſnoi raggi inteſa 


Di celeſte ſplendor moſtrarſi acceſa. 
C XXIX 
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CXXIX. 


Ben s' agguaglian tra lor, ſe non che queila 
Liga d' oltraggiar prende diletto. 


2 41 queſta ch' io dico, aquila bella 
rran gli augei canori eſca, e ricetto. 


ſe altt' aquila in Ciel convecſa in ftella- 
Þ una cetera ſola. adorna il petto, 
0 eſta ne avra fra 1“ altre in terra due 
pſſenti ad eternar le glorie ſue. 


C XXX. 


edi quell' altre poi quattro ſeguenti, 
Mule della prima, aquile nere, 


r accennar,, che a tutti quattro i venti 

nno il volo a ſpiegar dell' ali altere. 

ſemplici colombe, ed ianocenti 

n ſaran queſte ingiurioſe e fiere, 
ſpirti avran di guerrcggiat fol vaghs 

| nibbi, ed avoltoi, vipere, e draghi. 


"CRYRXA, 


ld cangiato in queſte forme iſteſle 
nio gran-genitor vago garzone, 

che (cred' jo) ſe te veduto aveſſe, 
poſto avrebbe a Ganimede Adonc. 
le coſtume è natyralc in eſſe 

Mar di rapine il eurvo unghione, 

e pronte a donar, non a rapire, 


di prede di cori avran deſire, 
wv. JI. E 
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CXXXII. 


Predice a queſte I indovina Maute 
II favor tutto dell Aonie Dive. 
Per queſto Mincio con eterno vanto 
Popolate di cigni avrà le rive, 
Mormorande concorde al nobil canto 
De' ſuoi Gonzaghi le memorie vive, 
Che vivran ſempre in pid d' un ſtil faconds, 
E non morran finche non more il mondo. 


CXXXIII. 


Sotto I ali di queſte il maggior cigno, 
Che dari vita al mio Trojan pietoſo, 
Da mollir , da ſpezzar duro macigno ort 
Formera canto in ogni eta famoſo. 

E gia da queſte ancor deſtro e benigne 
Giunto in Italia a procacciar ripoſo, ren 
Ebbe lo ſteſſo Enea preſagio e ſegns | 
Di felice vittoria, e lieto regno. - 


CXXXIV. 


Mira quel tronco, a cui di fronde aurate 
Fanno pompoſo il crin germi felici. 
E la quercia d' Urbin, che in altra etate 
Tali, e tante aprira rami, e radici, 
Che poich' avra di ſpoglie aſſai pregiate 
Arricchiti di Roma i colli aprici, 
In riva portera del bel Metauro 
Con ſuoi frutti lucenti un ſecol d' aure. 


mn 
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C X XXV. 


oneſta pid ch' altra pianta, icrigar I onde 
Peano del fecondiſſimo Rlicona. 

. queſta Apollo alle ſue. chiome bionde 

i uuro invece, inteſſerà corona. 

8 | marmorio delle ſoavi fronde 

ſuono invidiar-potra Dodona. 24 
anno all ombra ſua tranquillo e fide | 
niei candidi augei ricovro, e nido. 

5 CXXXYL. 


© La bella ſcorza, che feccar non pote 

Wrdor d' eſtate, nd rigar di verno, 

Gortera al Ciel con mille ingiſe nate 

e ſuoi chiari cultori il nome eterno. 

ceppo altier, che fulmine non ſcote, 

rendendo d' aquilon  iagiurie a ſcherno, 

Empre maggiore acquiſtera fermezza, , 

yore fa nel mio cor la tua bellezza. , 

| CXXXVII. 

or cola volgi gli occhi ai Tei giaeinti, = 

Nel cui lieto ceruleo appunto miri 

vel azzurro ſereno, onde fon tigti 

elle tue luci i lucidi zaffiri. 

chiaro è quel color, che gli ha dipinti, 

he s' egli avvien, che in effi il guardo giti. 

on {a il penlier, che dabbio alterna, ed eras, 

ir ſe en gigli in Cielo, o ſtelle in terra. 
. E 2 
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Gigli odleſti, e fortunati, o quale 
Seme d' alte ſperänze iff voi s' accoglie! 
Qual d' oderi di gloria aura immortale 
Trarrà la Fama dalle voſtre foglie. 

E quant' api da voi porteran! Pale bn. 
Ricche di rieche, e prezioſe ſpoglie, 
Onde illaſtre davor ifa poi coſtrutto, 
Ch' empierù di deleczza il mondo tutto. 

C XXXIX. 

Voi piantati; e nutriti in que* begli orti, 
Dove non ſon da bruma i fiori offeſt, 
Darete per f6ttrarle"agli altri torti | !* © 
Alle ſante ſorelle ombre cortefſfſfrm. 
Per voi non men magnanimi che forti, 
Creſceran tanto in pregio i gran Farneſi, 
Che a qual fiume pid celebre, e pit chiare 
La palma uſurperan 1a Parma, e il Taro. 

11I0NTL; 5: 
Quella colonna; it <li candor lucente 
Del tuo ſeno affomiglia it bel candore, 
Soſtegno fia fella Virth cadente; 
Stabil come la fede & nel mio core. 
E ſe tra le colonne in oceidente 
La-gtan lampa del Sol trüämonta, e more; 
Dqueſta ine ittä, & flda alt ogni crolle 
Rinafesfà con la Mia lice Apollo. 
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Lone volte. quand” io (folle oh io in ra 13 
& Gradivo l' amor gradir ſol ia 
Pets (diceami) la mia reggia altera, 
( jeſta de“ miei trionft il trono i. 
Jari, e Mecenati in lunga ſchiera 
Ir lei rinnovera la città mia; 14 
ben mat tra' ſuoi famoſi e chiati 
gran Lupa latina avrà piti car. 
C XLII. 
L altro ſcudo vicin, che per traverſs 
tre ſtriſeie vermiglie il bianco inoſtta, 
di roſe; purpuree il campo terſo 
imile al volto tuo) fregiato moſtra; 
Rirpe ſta, ſplendor dell' Univerſo, 
Iupa del Tebro, e meraviglia naſtra , 
cui, come a miglior fra le migliori, 
n converraſſi il fior degli altri ori. 


« 


| CXLIII. 

Fior, che del ſangue mia ſuperbo va, 
Ir, pupilla d' Amory teſor di _— ging h 
de prati dt Pindo onar 1{arai ; [516 tim 214.5 


dei d' ombra, o di Sol temer 1 
ella, ch' onora il Ciel Romano, e mai 

n tuffa in torbid' onda il chiaro gio, | 
fregi tu0i., non pid. di:ſtelle ãnteſte 
tera le ghirlande orſa celeſte. ub 464 
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Ecco del gran Tonante, ecce poi nero 
Un altro egregio imperiale augello. 
Del Doria, a cui di Dori il ſalſo impero 
Deſtinato è dal Ciel, lo ſeudo è quello. 
Fido miniſtro del gran Giove Ibero 
Ardera, ferirà lo ſtuol rubello, - 
Siccome tu con tuoi pungenti ſguardi | 
I ritroſi d'Amor feriſei ed ard. - 

CXL V. 


Non ha queſto a vibrar del Cielo in tetra 
II tripartito folgore vermiglio, 
Ma dell' altro infernal, che in nova! gnetra 
Fia temprato di bronzo, armar ] artiglio. 
Quanto il lembo del mar cireonda e ſerra 
Tremerà tutto, e correrà periglio. ' 
Solo il verde arboſcel, nan che ferito , 
Fia difeſo da queſto, e cuſtodito. 

CXLVI. 

Della progenie ct io ti conto e moſtro | 
Aquila peregtina alzera'il volo, 
Che imporporata det pid lucid' oſtro 
Le brune penne, andrà da polo a polo. 
Progenie degna di famoſo inchioſtro, 
Del mondo onor, non di Liguria ſolo. 
Degna più ch altra aſſai del favor mio, 
Che dara legge al- mat, dove naoqu' io. 


1 jt 
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; 

j 

' Ma dch pon mente alle purpuree Palle, 
que' Medici illuſtri arme ſovrana , 
Wr cui (ſe il chiaro antiveder non falle) 
piaghe antiche ha da ſaldar Toſcana. 
Fortuna battute, al Ciel faralle 

iar Virtù ſovr' ogni gloria umana. 

Wn eſſe al gioco dell' inſtabil ſorte 
Inceranno i lor Duci Invidia, e Morte. 


CSLVIIL 


Palle d' alto valor fulminatrici, 

Ide tempeſta uſcir deve si fatta, 

e de' rubelli eferciti nemici 

a che ogni forza, ogni riparo abbatta. 
r cui non ſol de' Barbari infelici 
 ſuperbia cadrà rotta e disfatta , 

a dello ſcoppio il gran rimbombo ſolo 
utto de' vizi atterrira lo. ſtuolo. 


CXLIX. 


Sono i bei globi ſimili ai celeſti, 
hmulacri delle sfere eterne; 
ben pari e conforme in quelle, e in queſti 
Tranne ſol uno) il numero {i ſcerne. 
dinotar, che agli onorati geſti 
utte quante n' ha il Ciel rote ſuperne 
olgeranno propizie amico lume, 
dlo eſeluſo Saturuo „ infauſto Nume. 
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Fiorir l' arti pitt belle, e riſchiararſi 
Allor d' Arno vedrem le torbid' acque; 
E riſorger la luce, e rinfrancarſi 
Dell Italico onor, ch' eſtinta giacque : 
E molti ingegni a nobil volo alzarſi 
Sull' ali di colni, che da me nacque, Win, 
E con chiari concenti addolcir V aura 
Dietro ai Cantor di Beatrice, e Laura. 

CLI. 

E qui rapita ai ſecoli lontani 

La bella Citerea la mente aperſe, 

Onde l' iſtoria de' ſueceſſi umani 

Quaſi in teatro, al ſuo penſier s' offerſe, 
E ne' più cupi, e pitt profondi arcani Wa 1 
Dell' eti da venir tutta s' immerſe. 
O qual (dicea) vegg' io, correndo i luſtri, 
Naſcer di ceppo tal germogli illuſtri. uz 


CLII. 


Io veggio quinci dopo molto e molto 
Volger di Ciel, girar di meſi, e d' anni 
Del ſecol triſto in tenebre ſepolto 
Spuntar' un Sole a riſtorare i danni. la 0 
Sol, che avra ſol di donna il ſeſſo, e il volts, 
Ma il cor ſempre viril tra i regi affanni. 
Ogni nobil virtù ſol da coſtei OE 
Verra che naſca, o forgera per lei. 


CL11E. 
| Non ia mai; che di queſta un pid bel · manta 


opo non è, ch' io pits di eiò ti: dica, 
hr praprio ella ſiaſi, e come, e quanto 
Finca di pregio ogni memoria antica, 


ſerne l' ochio tuo gindice deve. 
g C LIV. 


cos gli dice, ed alla bella il bello 

parole interrompe in tal maniera. 

| 15 dimmi, o fida mia, che ſoudo & quello, 

& qual poſto non è con gli altri in fehiera, 
a nella baſe ſta, ehe fa ſcabello b 

W gran Motor della pit chiara sfera? 

D quell azzur, che al Ciel par & ſomigli, 

N voglion dir que' tre dorati gigli? 

CLV. 


Della Caſa di Francia. è la diviſa. 

tal loco a ragion Vulcan le diede, 
0 che appunto a quella iſteſſa guiſa 
ia di Febo ( riſponde ) albergo, e ſede. 
ſiccome dal numero diviſa 

arſi ſola in diſparte ivi ſi vede, 

ds! d' ogni valor ricca e poſſente 

1 andrà ſingolar dall' altra gente. 

E 5 


: Ima copra pitt ſaggia, o pid pudica. 1 % 


parte, ov io condur ti voglio in breve, 


C ANTONONO ny 
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12 delle lodi ſue baſti ſultan too 
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ELVI. 


Ragion s ben, che JdeW Italia aggiunga 
Queſta ſola ftraniera; onore ai fregi's 8240 10 
Cl altra giammaj , eui Virtꝭ ſcaldi ; e punga, 


Non fia, che i cignt foi cotanto appregi. 
Troppo' fora a. contar la ſerie lunga, 
Che ne uſcirt, de' gloriok Regi, 

E ſenza, annoverar: si folto ſtnolo 
Baſta per tutti ad Aluſtrarla un ſolo. 


CLVIL 


Come tutte nel cor raccolte ſono 
Dell altre membra le virtudi inſieme, 
Cos tutta il Signor, di cut ragiono, 
Raccorrà in ſe de' ſuoi F unica ſpeme, 
Ne men materia a qual più chjaro ſuono 
Dara da celebrar ſue glorie eſtreme,. 
Che premio a' bei fudor, che i-facri monti 
Stillar vedran dalle pitt dotte fronti. 


CLVIII. 


Con man tenera ancor, legata e ſtretta 
Terri Fortuna mobile e vagan tc 
Sicche reſa a Virtꝭ ſerva e ſoggetta 
Faralla a ſuo favor tornar coſtante. 

E il veglio alato, che con tanta fretta 
Fugge, e fuggendo rompe anco il diamante, 
Perche gli onort ſuoi non fe ne porti, 
Can groppi ſtringera tenaci e forti. 


do 
do 
a F. 
to 


CANTO NONO 
CLIX. © 


ritto è, che Gallia ogni ſperanza appoggi, 
. ia che tra' gigli d' or ſol per coſtui 
eue Muſe Toſcane il coro alloggi. 

F Tago, e il Gange irrigheran per lui 
W:yece del Caſtalio, i facri poggi , 

Wnde per fecondar I arido alloro 


ids wr nd 


CLX. 


Naſci , nafci, o Luigi, amica ſtella 

nant' onor, quanto pregio a te promette, 
Wibri pur quanto ſa cruda e rubella 

' altrui perfidia in te lance e ſaette. 

W accio l' altre tue glorie, e paſlo a quella, 
Whe le Muſe da te non fian neglette. 

” dolci Rudi , e della facra ſehiera 

e rettore, e tutore il mondo fpera. 


CLXI. 


E Creſci, ereſei, o Luigi, inclita prote 
'alme eccelſe, e reali, e giuſte , e pie. 
tuo gran nome, ove Paltrui non ſuole 
i ſpargerà per difuſate vie; 
dove lorge, e dove cade il Sole 
dove naſce, e dove more il die 

a Fama it porteri leggera e ſcarcs, 
tomperà le forbici alla Parca, 
E 6 


- 


a ts 


| oltre il buon zelo, e la giuſtizia, a cui 


acque, eh' or ſon d'argento, allor fien-d'oro, 
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CLXIL 


Tra molte e molte cetre, onde rimbomba 


De' tuoi vanti immortali il ehiaro grido 
Dal Sebeto traslata odo una tromba 
Della tua Senna al fortunato lido. 
Queſta trar ti potrà d' oſcura tomba, 

E darti infra le ſtelle eterno nido, 

Ch' empiendo il CieT.d' infaticabil ſuono 
Sard lira al concento; e ſquilla al tuono. 


CLXIII. 


E ſebben chi la ſuona, e chi la tveca 
Soſterrà di fortuna oltraggt e ſcherni, 
Quando VI invidia altrui maligna e ſeiocea 
Fia che in lui ſparga i ſuoi veleni interni. 
Mentre avra ſpirto in petto, e fiato in bocca, 
Non però ceſſerà, che non ti eterni. 

Di te narrando meraviglie tante, 


Che ne ſuoni Parnaſo, e tremi Atlante. 
CEXIV. 

Allor Venere tace, e dove folta 
Stcndon la verde ehioma allori, e faggi, 
Mille intorno al bel fonte, e mille aſoolta 
Poeti alati, e Muſici ſelvaggi, 

Che con rime amoroſe a volta a volta, 
E con infaticabili paſſaggi 
Intrecciando ſen yan per la verdurs 
Di laſciva armonia dolce miſtifa. 


CANTO NONO 
CLXY. 

n vago ſtuol de' litiganti augelli 

Fer riportar de” primi onori il faſto 

Wnanzi a Citerea tra gli arboſcelli 

l ominciò gareggiando alto. contraſto. 

concenti formd $i novi , e belli, 

ö he a pareggiarli io col mio ſti non baſto. 

d jurd Venere iſteſſa in Ciel avvezza, 

Whe le sfere nan han tanta dalcezza. 

| CEXVI. 

E 0 perche aſſai piaceſſe a queſta- Diva 

canto, che in ſul fine-e pin ſolenne, 

perche monda, e di ſozzure ſchiva. 

maſſe il bel candor. di quelle penne , 

Fregge di bianchi cigni ella nutriva 

el iſoletta, ove quel giorno venne ,, 

e ambizioſi allor delle ſue lodi 

cantar ſi sfidaro in mille modi. 


CLXVII. 

Infiniti da ſtrani ermi confini 
verrier facondi, e muſici campioni ,. 
domeſtici à prova, e peregrini 

1 concorſero inſieme a far tenzoni. 
ta frondoſi s' udir mirti vicini 

Ibrar' accenti, e ſaettar canzoni, 
della pugna lor, che fu concento, 
u ſteccato la ſelva, e tromba il vents, 


tog 
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Vari di voce, e nello ſtil diverſi, 
Tutti perd del par leggiadri e vaghi , 
E tutti alla gentil coppia converſi 
Cantan come Amor arda, e come impiaghi. 
Cantan molti il futuro, e forman verſi 
Dell' opre altrui fatidici e preſaghi , 

Che quel, che ivi fi bee furor divino 
Sveglia ne' petti lor ſpirto indovino. 
Ce 


Stiamo ad udir (la Dea di Pafo diſſe) 
Degli alati Cantor le dolci gare. 
Tener F orccchie attentamente affiſſe 
Si denno a quell inſolito cantare , 
Perche sz belte, ed onorate riffe 
Saranno in altra cti fameſe e chiare, 
Gli augelli autor di si ſoavi canti 
Son di ſacri Poeti umbre volanti. 


CLXX. 


L' anime di coſtor, poiche diſciolte 
Son da“ legami del eorporeo velo, 
Paſſano in cigni, e che in tal forma involte 
Vivan poi ſempre, ha ſtabilito i? Cielo. 
E tra queſti mirteti in pace aeeolte 
Le fa beate it gran Rettor di Delo, 
Li dove ognor, ſiceome fer gia quando 
Tenner corpo mortal, vivon cantaulo. 


bo 


CANTO NONO 
CLXXI. 


cantar qui per mia delizia elette 

4 Winch? in carcer terreno implichin P ali. 
one il canto ad aſcolfar fi ſtette 

Wi que! felici ſpirlti immortal, 

; e gia venian en vyoei Invece d' armi 

: el verde agone at paragon” de' carmi. © 
| CLXX1L. 

ru benigho favor, grazia corteſe- 
lei, che è de” fuoi lumi unico Sole, 
mitacol del Ciel, che Adone tnteſe 
quel linguaggio | ſenſi, e le parole, 
ben diſtinto ogni concetto appreſe 
preſſo fuor delle eanore gole, 
lla ſcuoka d' Amor che non & apprende, 
il parlar degli augelli anco s' intende ? 
CLXXIII. 

Fran tra queſti augei I ombrà d Orfeo, 
ie fe de' verſt ſuoi ſeguace il boſco. 
aro v' era, ed eravi Muſeo, 
Teocrito v' era, e Wera Moſco, 

avi Anacreonte, eravi Aleeo, 

Safo alto ſplendor del fecol foſco, 


ce minere all idioma Argivo. 


e non portd di quanti io qui ne ſerivs, 


| Molte te n. ha, che ancor rinchiliſe e aiette 
on ſon tra' Tenfi, e quelf$ pur fon tall, 
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Wera lo ſtuol di quei Latini primi , 
che in amoroſo ſtil meglio cantago.,.. 5 
Gallo, Orazio, Catullo, alme ſublimi, 
Tibullo, Accio, Properzio, e Tucca, e Var, 
Ed Ovidio, di cui non & chi ſtimi 2 
Che altro cigno d' Amor volaſſe ab paro. 
V' era la ſchiera poi de“, pin moderni " 
Dell“ Italica lingua onori eterui. | 

CLXXV. 

E ſebben gli altri che le bianche piume 
Per le piagge ſpiegar di Roma, e d' Argo, 
Fur lor maeſtri, ond' ebber ſpirto e lume, 
Merce, che a quelli il Ciel ne fu pid. largo, 
Queſti perd che di. Parnaſo il Nume 
Gli ha deſtinati a, poſſeder quel margo, 
Cantano ſoli alla gran Dea preſenti , 
Tacciono gli altri ad aſcoltare intenti. 


CLXXVL 


Ariſtofane tu, che, ornaſti tanto 
La nei Greci teatri il ſocco d' oro, 
Tu, che d' interpetrar ti deſti vanto 
IN ragionar del popolo canera , 
E in ſcena il novo ineſplicabil canto. 
Spiegar ſapeſti, e le favelle loro, 
Tanta or dal biondo Dio merce m' impetta, 
Che diſtinguerlo inſegni alla mia cetra. 
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Un ve ne fu che ſovra un verde Lauro © 
ece col ſuo cantar Laura immortale, 

. illnſtro dal Battriano al Mauro 

nel foco, che d' Apollo it fè rivale ; 
icendo pur che alle quadrella & auro 

Nee la forza del fulmineo- ſtrale, 

| iche nell“ arbor ſacra al ciel diletta, 

Wove Giove non pote, Amor ſaetta, 


l CLXXVIII. 


Altre it cui volo pareggiar non lice, 

en ſul Ali leggier tre Mondi canta, 

In beltà beata , e Beatrice, 

e da terra il rapiſce eſalta e vanta. 

ſuo vicin con ſtil non men felice 

o s' accorda in un iſteffa pianta, 

rche Certaldo ammiri, e il Mondo ſcerna 
ſua ſiamma, e la fama a un punto eterna. 


CLXXIX. 


EHavvi poi d'Adria ancor canoro moſtro, 
rpureo Cigno, e nobile, e gentile, 

e la lingua ha di latte, e il manto d' oſtro, 
Ma la piuma, e candido lo ſtile, 

re non lunge angel d' Etruria il roſtro 

alvo il capo ch'e verde) a lui ſimile, 
pellande il ſuo amor ſul verde ſtelo 

pglio in mar, ſelce in terra, angelo in cielo. 
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V' era lo ſtuol di quei Latini primi, 
Che in amoroſo ſil meglio cantaxo-, , | 
Gallo, Orazio, Catullo, alme ſublimi, 


Tibullo, Accio , Properzio, e Tucca, e Varo, 


Ed Ovidio, di cui non e chi ſtimi, 
Che altro cigno d' Amor volaſſe ab paro. 
Wera la ſchiera poi de- pin moderni 
Dell” Italica lingua onori etęrni. 


CLXXV. 


E ſebben gli altri che le bianche piume 
Per le piagge ſpiegar di Roma, e d' Argo, 
Fur lor maeſtti, ond' ebber ſpirto e lume, 
Merce, che a quelli il Ciel ne fu pid largo, 
Queſti perd che di Parnaſo il Nume 
Gli ha deſtinati a. poſſeder quel margo , 
Cantano ſoli alla gran Dea preſenti , 
Tacciono gli altri ad aſcoltare intenti. 


CLXXVI. 


Ariſtofane tu, che ornaſti tanto 
La nei Greci teatri il ſocco d' oro, 
Tu, che d' interpetrar ti deſti vanto 
II ragionar del popolo canora , 

E in ſcena il novo ineſplicabil eanto 
Spiegar ſapeſti, e le favelle loro, 


Tanta or dal biondo Dio merce m' impetra, 


Che diſtinguerlo inſegni alla mia cetra. 
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CLXXVII. | 


Un ve ne fu che ſovra un verde Lauro 

Fece col ſuo cantar Laura immortale, 
Ed illnſtro dal Battriano al Mauro 

Quel foco, che d' Apollo il fe rivale; 
Dicendo pur che alle quadrella d' auro 
Cede la forza del fulmineo ſtrale, 

Poiche ne!l' arbor ſacra al ciel diletta , 
Dovre Giove non pote, Amor ſaetta, 


CLXXVIII. 


* Altro it cui volo pareggiar non lice, 

Ben ſull' Ali leggier tre Mondi canta, 

E la belta beata, e Beatrice, 

The da terra il rapiſce eſalta e vanta. 

Un ſuo vicin con ſtil non men felice 

Seco s' accorda in un iſteffa pianta, 

Perche Certaldo ammiri, e il Mondo ſcerna 
La ſua fiamma, e la fama a un punto eterna. 


CLXXIX. 


Havi poi d'Adria ancor canoro moſtro, 
Purpureo Cigno, e nobile, e gentile, 

he la lingua ha di latte, e il manto d' oſtro, 
Roſſa la piuma, e candido lo ſtile, 
ipre non lunge angel d' Etruria il roſtro 
{Salvo il capo ch'& verde) a lui ſimile, 
ppellando il ſuo amor ſul verde ſtelo 
coglio in mar, ſelce in terra, angelo in cielo. 


24 RON 
CLXXX. 


Accompagna coſtor ſoavemente 
II Sonator della Sincera avena , 
Che le Muſe calar fece ſovente 
Di Mergellina alla nativa arena. 
Le cui dolci ſeguir note fi ſente 
Anco un altro figliuol della Sirena , 
Che con qual' arte i rami a ſpogliar vegna 
Lo sfrondator della Vendemmia inſegna. 


CLXXXI. 


Donne inſieme, ed Eroi guerre, ed amori 
Quel che nacque in ſul Pd, cantar s' udla, 
Immortalando di Ruggier gli onori 
Con pura vena, e ſemplice armonia; 

E di dolcezza inebriava i cori, 

I circoſtanti tronchi inteneria. 

Arder facea d' amor le pietre, eV onde, 
Soſpirar Vaure, e lagrimar le fronde. 


CLXXXII. 


Teſtor di rime eccelſe e numeroſe 
Di Partenope un figlio a lui ſucceſſe, : 
E preſe a celebrar F Armi Pietoſe, 
Liberatrici delle mura oppreſſe; 

E i ſuoi penſier si vivamentg eſpoſe, 

I verh ſuoi si nobilmente eſpreſſe, 
Che fe del nome di Goffredo, e Guelfo 
Sonar Cipro non ſol, ma Delo e Delfo. 


C ANTONONO 
CLXXXIII. 


* N? tu con voce men gradita e cara 
Favoleggiando il canto tuo ſcioglieſti , 
Dico a te che di gloria oggi si chiara 
I! tuo Fido Paſtore adorni e veſti. 
Seguir volcano, e della nobil gara 
Dubbia ancor la vittoria era tra queſti , 
EQuand' ecco fuor d' un .cavernoſo tufo 
Sbucar difforme e rabbuffato un gufo, 


CLXXXIV. 


0 quanto o quanto meglio infame angello, 
Ritornereſti all' infelici grotte, 

Nunzio d' infauſti angurj , al Sol rubello, 
WE dell' ombre compagno, e della notte. 
Non diſturbar I angelico drappello, 

anne tra cave piante, e mura rotte 

A celar quella tua fronte eornuta, 

Weg vechi biechi, e quella barba irſuta. 


CLXXXV. 


Da qual profonda e tenebroſa buena 
Nottila temeraria al giorno uſeiſti? ; 
Torna 1a dove Sol mai non rilyca 

Tra foſchi orrori e lagrimoſi, e triſti 

Tu trionfi cantar d' invitto Duca? 
Tu di mondi novelli eccelfi acquiſti? 
Tu dell' invidia rea figlio maligno 
Di pipiſtrel yuoi trasformarti in cigno ? - 
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CLXXXVI. 


Cosi parla all' angel matvagio e brutto 
La Dea, ſdegnando un ſtil si rauco udite, 
E i chiari onor del domator del flutto, 
Dov' ella ebbe it natal, tanto avvilire. 
Spiace dei Cigni al conciſtoro tutto 
La villana ſciocchezza, e il folle ardire, 
Che I alte lodi ad abbaſſar fi metta 
Del Colombo a lei ſabcro una Civetta. 


CLXXXVII, 


Mentre a garrir s'appreſta, acconcio in atto, 


Che della nobil turba il gioco accreſce, 

E ſcote P aH, e in un medeſmo tratto 

Gli urli tra i canti ambizioſo ci meſce ,' 
Loq uaciſſima pica il eontraffatto- 

Uccellato uccellone' a" sfidar eſce, 

E con ſtrilli importuni in rozzi carmi 

Daſh anch' ella a gracchiar di amori, e d'armi. 


CLXXX VIII. 


Ma che? non prima a balbettar & miſe 
Quel ſuo ( canto non già) ſtrepito e ſtrido, 
Che alto levoſſi in mille e mille guiſe 
Infra i volanti aſcoltatori un grido, 

Ed empie si, che Citerea ne riſe, 
Quaſi di feſta popolare il lido. 

Tacque alfine , e fuggi non ſenza riſchio 
Del volgo degli augei favola e ſiſehio. 


C ANT ONONO 117 
CLXXXIX. 


Non è gran fatto, che I' audacia ſtolta 
Di queſta gaza, che si mal borbotta, 
adunanza gentil, che è qui raccolta , 

{ Diſle Venere bella) abbia interrotta. 

Gim volſe in altra forma un altra volta 
Con la ſchiera pugnar famoſa e dotta; 
Ma con l' altre Pieridi confuſe 

Wergogna accrebbe a ſe, gloria alle Muſe. 


CXC. 


Amor, che vede di quel canto liets 
La madre inteſa alla piacevol gucrra, 
Wolando intanto, ov' è il vicin mirteto 
Anſidioſa chiave aſconde e ſerra, 

Wolge anelletto picciolo e ſecreto, 
con gagliardo pie batte la terra, 

d ecco d' acqua un repentino velo, 
The fa pelago al ſuolo, e nube al cielo. 


CXCl. 


Appena il picde il pavimento tocca, 

I ordigno volubile fi move, 

he il fonte traditor ſubito ſcocca 

daette d' acqua inaſpettate e nove, 

{ prorompe in pit ſcherzi, e mentre fiocoa 


Tempeſta par quando e ſereno, e piove. 
picciano l' onde, ed avventate in alto 
Movono a chi nal ſa furtivo aſſalto. 


718 LA FONTANA 
CXCII. 


Came qualera a Roma il feſto giorno 
Del ſuo ſommo Paſtor riporta l' anno, 
Le fuſette volanti a mille intorao 
Col firmamento a gareggiar ſen vanno, 
Ma ne riedon poi vinte, e nel ritorne 
Lucido precipizio a terra fanno, 

E fanno le cadenti aurce fiammelle 
Un diluvio di folgori, e di ſtelle. 


CXCIII. 


Cos il bel fonte in pit fonti ſi ſparſe, 
Se non quanto diverſo e Velemento. 
Queſto gioco bagnd, quel talor' arſe, - 

E l' una pioggia è d' or, VPaltra d' argento, 
Alcun non sa di lor come guardarſe 

Da quel furor che aſſale a tradimento. 
Altrui perſegue, e quanto pin lo ſchiva, 
Doy' uom crede ſalvarſi, ivi P arriva. 


CXCIV. 


Ahi crudo Amor, verſar fontane, e ſiumi 
Arte non è, che tu pur' ora impari, 
Avvezzo gia per ſoliti coſtumi 
Le tue famine a ſpruzzar di umori amari. 
E non ti baſta ognor dai noſtri lumi 
Lagtimoſi ſtillar ruſcelli, e mari, 

Ma ſpeſſo vuoi che gl' infeliei amanti 
Spargano il ſangue, ove ſon ſcarſ i pianti. 


CANTO NONDOD as 
CXCV. 


Fugge la Dea di mille rivi e mille 

© Bagnati il ſen col ſuo bel foco in braccio; 

E queſte (dice a lui) gelide ſtille, 

che m' han tutta di fuor ſparſa di ghiaccie, 
E Toſto raſciugherd con le faville' 

© Di quei ſoſpiri, ond' io per te mi sfaccio. 

Va poi ſeco in diſparte, e cos laſſa 

In penoſo piacer Vore trapaſſa. 


CX CVI. 


Gia tramontar volea la maggior ſtella, 
E del giorno avanzava ancora poco, 
Quando col bell' Adon Venere bella 
Parti da quel delizioſo loco. 
Diman, dolce mio ben (gli ſoggiuns' ella) 
Ai primi lampi del diurno foco 
Ne verrai meco a viſitare inſieme 
Dei regni miei le meraviglie eſtreme. 


CXCVII. 


E il mio carro immortal vo' che ti porti 

Sui ſereni del ciel campi lucenti, 

A pitt vaghi giardini, a più begli orti, 
Dove invece di fiori ha ſtelle ardenti, 
Magion d' incorrottibili diporti , 

Patria beata delle liete genti. 

Non deve a te mia gloria eſſere aſcoſa , 

i. Che degna è ben del ciel celeſte coſa. 
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CXCVIII. 

Quivi data per me ti fia licenza 
Di contemplar con mortali occhi impuri 
Quante d' alta beltà ſomma eccellenza 
Donne avran mai nei ſecoli futuri; 
Benchè m' ingombri il cor qualche temenza, 
E vo', che la tua fè me n' aſſicuri , 

Non alcuna di lor, mentre la miri, 
A me ti tolga, ed al ſuo amor ti tiri. 
: CXCIX. 

Sebben la Dea d' Amor cosi dicea , 

Non n' era la cagion ſolo il diletto, 

Ma perche deſviarlo indi volea , 

Non ſenza aver di Marte alto ſoſpetto, 

Sapendo ben, che la ſua ſtella rea 

Il rilguardava con maligno aſpetto, 

E temea non le fuſſe all' improvviſo 

Dentro le braccia un di colts, ed ucciſo. 
CC. 

Sorgea la notte intanto, e  ombre nere 
Portava intorno, e i pigri ſogni in feno, 
Dell immortali ſue lucenti fere | 
Tutto il campo celeſte era gia pieno z 
E di quelle ſtellanti, e vaghe ſchiere 
Per le piagge del ciel puro e fereno 
La cacciatrice Dea, che fugge il giorno, 
L'orme ſeguia con argentato corno. 


Fine del Canto Nono. 
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CANTO DECIMO 
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ALLEGORIA 


HE Adone ſotto la FRO a A | 
e di Venere ſalga in Cielo, ci difegna, 
e con la favorevole coſtellazione di queſti 
e Pianeti può VI intelletto umano ſolle. 
i alle piu alte ſpeculazioni, eziandio 
le coſe ceteſti. La Grotta della Natura, 
ſta nel Cielo della Luna con tutte J al- 
circoſtanze , allude all' antioa opinio- 
che ſtimava in quel cerchio ritrovatſi 
lee di tutte le coſe. Ed eſſendo ella 
ptoſſima al Mondo elementare, madre 
umidità, e concotrente inſieme col 
e alla generazione, meritamente le fi 
ibuiſce la giuriſdizione ſopra le coſe 
ali. L' Ifola dei Sogni, che nel mede- 
d luogo ſi finge, eſprime il dominio, e 
forza che ha quel Pianeta ſopta l' ombte 
Tom, II. F 
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(122) 
notturne, e ſopra il cerebro .umano, [; 
Caſa dell' Arte ſituata nella sfera di Mer. 
curio, e lo Studio delle varie ſcienze, | 
Biblioteda dei libri ſegnalati, l' Officina de 
primi inventori delle coſe, il Mappamondz 
dove fi ſcorgono tutti gli accidenti dell. 
niverſo , ed in particolare le moderne guete 
della Francia, e dell! Italia, ſono per dar 
ad intendere la "qualith di quella Stella, 
potentiſſima (quando è ben diſpoſta) a 
inclinare gli uomini alla virtu, e ad ope. 
rare effetti mirabili in coloro che ſotto 
re naſcone. 9:51 54 þ 
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AR G O ME NT 0 


Di sfera in Hera colaſi ſalita 
Venere con Adone in Ciel ſen viene, 


ii 03 Mercurio poi quanto contiene 

* | maggior mondo in pitcol mondo addita, 
ar Gn —_— 
lla, 4 f 

ad I. 
pe- USA tu che del Ciel per torti cali 
otto 


faticabilmente il corſo roti , 

mentre de volubili criſtalli 

val veloce „e qual pigro accordi i moti, 
n armonico piede in lieti balli 

ll 0limpo ſtellante il ſuol percoti £ 

le di quel concento il ſuon fi forma, 

lc e del noſtro cantar miſura e norma. 


IT. 


Tu divina virta, mente immortale . 
orgi V audace ingegno, Urania ſaggia, 
e oltre i propri conkia fi leva e ſale 
ſpaziar per la celeſte piaggia. 

fa di tuo favor mi regga I ale 

"1 alto ſentier ſicch' io non caggia. 

vi la penna mia , tu che il ciel movi, 
letta a novo fil concetti novi. 
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TIT. 


Tifi primier per I acque alzd I antenne, 
Con la cetra ſoterra Orfeo diſceſe, 
Spiegd per l' aure Dedalo le penne, 
Prometeo al cerchio ardente il volo ſteſe. 
Ben conforme all' ardir la pena venne 
Per cosi ſtolte e temerarie impreſe. 
Ma pin troppo ha di riſchio, e di ſpavento 
La ſtrada inacceſſibile ch' io tents. 


IV. 


Tento inſolite vie, dal noſtro ſenſo, 
E dal noſtto intelletto aſſai lontane , 
Onde qualor di ſollevarvi is penſo 
O di queſto, o di quel le voglie inſane, 


Quaſi debil potenza a lume immenſo, en 

Che abbacinata in cecità rimane, ine! 

L' uno abbagliato, e Valtro infermo e zoppo N 

Si ſtanca al ſommo, e fi confonde al troppo. ede 
V. 


E ſe pur, che nol vinca, e nol ſoverchi 
L' infinito ſplendor, talvolta avviene, 
E che il penſier vi poggi, e che ricerchi 
Del non trito gammin le vie ſerene, 
Immaginando quei ſuperni cerchi, 8 
Non sa, ſe non trovar forme terrene. 
So ben, che ſenza te toccar fi vieta le | 
A si tardo curſor si eccelſa meta, 


LS NS R'SY LEGS 
VI. 


Tu, che di Beatrice il dotto amante 
Cid rapiſti laſsu di ſcanno in ſcanno, 

E il felice Scrittor, che d' Agramante 
Immortald I alta ruina, e il danno, 
uidaſti si, che ſul deſtrier volante 
deppe condurvi il Paladin Britanuo, 
Mar per grazia, or' anco a me concedi 
hel tuo gran Tempio alle ſecrete ſedi. 


VII. 


Gia per gli ampj del ciel ſpazj ſereni 
Dinanzi al Sol Lucifero fuggiva , 

quei ſcotendo i ſuoi gemmati hk 
'uſcio purpureo al novo giorno apriva. 
endean le nebbie a gaiſa di baleni 
Inelando i deſtrier di hamma viva, 
redeanſi pian pian nel venir loro 

eder I ombre notturne ai fiati d' oro. 


VIII. 


Dalle ſtalle di Cipro, ove ſi paſce 

ran famiglia d' augei ſemplici, e molli, 

ei ne ſcelſe in tre coppie, e in auree faſce 
Il timon del bel carro Amor legolli. 

orcer lor vedi incontr* al di, che naſce, 

e vezzole cervici, e i vaghi colli, 

le ſmaltate, e colorite gole | 

tte abbellirſi, e variarſi al Sole. 

. 
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IX. 


Vengon gemendo, e con giocondi pafk 

Movon citati al bel viaggio it piede, 

Al bel viaggio, ove appreſtando vaſh 
Venere con colui, che il cor le diede. 

Al governo del fren Mercurio ſtaſſi, 

E del corſo ſublime arbitro ſiede, 

Sovra la principal poppa lunata 

Poſa la beHa coppia innamorata, 


X. 


Sciolſer d' un lancio le colombe a vole 
Legate . d'or, I' ali d' argento. 
Si aprir d cieli, e ſerenoſſi il polo, 
Sparver te nubi, ed acquetoſſi il vente. 
Di canori augelletti un lungo ſtnolo 
Le ſecondò con mulico concento , 
E ſparſer mille paſſere laſcive 
Di garriti d' amor voci feſtive. 


XI. 


Quelle innocenti, e eandide angelette, 
Da' cui roſtri ſi apprende amore, e pace, 
Non temon gia, d' amor miniftre elette, 
| Lo ſmerlo ingordo, o il peregrin rapace. 
; Con lor P aquila ſcherza, altre faette 
| Nel cor, che nell artiglio aver le piace. 
I pid fieri dintorno angei grifagni 
Son di nemici lor fatti compagni. 


CANTO DECIMO 
XII. 


precorre; e ſegue il carro ampia falange 
parte il circonda ) di valletti arcieri, 

; altri a conſolar V alba che piange , 

Kol venir della Dea volan leggieri. 

tri al Sol, che rotando eſce di Gange, 
perche ſgombri la via, van meſſaggieri. 
Ciaſcuno il primo alle fugaci ſtelle 

Procura di annunziar l' alte novelle. 


XIII. 
0 tn, che in novo, e diſuſato modo 
Biggia ſcorta mi guidi a quel gran règuo; 


de altri di pervenit fuſſe mai degno, 

Pria ch' io giunga laſsh, ſolvimi un nodo, 
he forte implica il mio dubbioſo ingegno. 
| fors' egli corporeo ancora il cielo , 

oiche pud ricettar corporeo velo? 


XIV. 


Se corpo ha il ciel, dunque materia tiene 
de egli è material, dunque è compoſto; 

Se compoſto mel dai, ne ſegne bene 

he è dei contrari alle diſcordie eſpoſto; 

de ſoggiace ai contrari, ancor conviene, 

he alla corrnzion ſia ſottopoſto. 


wegli abbia incotrottibili le tempte. 
F 4 


Diſſe a Mercurio Adone ) 'ove non odo, 
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ppur del ciel parlando, udito ho ſempre, 
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XV. 


Tace, e in tal ſuono ai detti apre la via 
II dotto timonier del carro aurato. 
Negar non vo', che corpo il Ciel non ſia 
Di palpabil materia edificato , 
Che far col moto ſuo quell armonia 
Non potrebbe, ch' ei fa, mentre è girato. 
E tutto corporal cid che ſi move, 
E cid che ha, il qual, e il quanto, il donde, e il dong 


XVI. n 


Ma ſappi, che non ſempre è da Natura 
La materia a tal fin temprata e miſta, 
Perche abbia a generar cotal miſtura, 

Quel che perde mutando in quel che acquiſta; 
Ma perche quantita prenda, e figura, 

E del corpo alla forma ella ſuſſiſta; 

Ne di material quanto è prodotto 

Dee neceſſariamente eſſer corrotto. 


XVII. 


Materia dar queſta materia ſuole 
Al diſcorſo mortal, che ſovente erra. 
Chi fabbricata la celeſte mole | 
Di foco e fumo tien, chi d' acqua e terra. 
Se arrivaſſero al ver si fatte fole, 
Sarebbe quivi una perpetua guerra. 
Cosi di quel che V nom non ſa vedere, 
Favoleggiando va mille chimere. 


CANTO DECIMO m9 
XVIII. 


La materia del Ciel, ſebben ſublima ©, 
doyra I altre il ſuo grado in eminenza, 

on perd dalla voſtra altra ſi ſtima, 

alla tra gl individui ha differenza, 

ogni materia parte è della prima, 
la forma ſi varia, e non l' eſſenza. 
arieta tra le ſue parti appare, = 
condo che elle ſon più denſe, o rare. 


XIX. 


Baſtiti di ſaper, che peregrina 
npreſſione in ſe mai non riceve 

; perfetta natura adamantina 

quel corpo laſsù lubrico e lieve. 
zragonarſi ( ancurche pura e fina ) 
wlita d' elemento a lei non deve. 

u fore ſcelto, una ſoſtanza quinta, 

a Cui di pregio ogni materia è vinta. 


XX. 


La ſua figura è circolare e tonda, 
titerſa continua, e ſenza punto. | 
ermin non ha, ma ſpazio egual circonda, 
prineipie col fin ſempre ha congiunto. 
nea, che appien d' ogni eccellenza abbouda , 
la divinita ſimile appunto., 
a divina Eternitade imita, 
mpetua, indliſſolubile, infinita. 

F S 
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ARE 


Or a queſta del Ciel materia eterna 
L' anima, che V informa, è ſempre unita. 
Queſta e quella virtù ſanta e ſuperna, 
Spirto, che le da moto, e le da vita. 
Senza lei, che la volge, e la governa , 
Fora ſua nobilta- troppo avvilita. 
Miglior foran del Ciel le pietre iſteſſe, 
Se la forma motrice- ei non aveſke. 

XXII. 

Queſta con lena ognor poſſente e franca 
Della macchina ſua reggendo il pondo, 
Le rote mai di moderar non manca 
Di quel grand” oriuot, che gira a tondo. 
Per queſta in gnifa tal, che non ft ſtanca, 
L' organo immenſo, onde ha mifura il mondo, 


Con ſonora vertigine ſi volve, 
Ne ſi diſcorda- mai; ne {i diſſolve. 
XXIII. 

Cosi dicea di Giove il meſſaggiero, 
Ne laſciava d' andar, perch' ei- parlaſſe. 
De' campi intanto, ov' ha- Giunone impero, 
Laſciate avea le region pid. baſſe, 

E git verſo il pid attivo, e pid leggiero 
Elemento drizzava il luoid' aſſe. 

La cui sfera immortal, mai ſempre aeceſa 
Paſsd ſenza periglio, e ſenaa offeſa. 


CANTO DECIMO . 
XXIV. 


Varcato il puto, ed innocente foco, 88 2 
Che alla gelida bea ha faccia aſeiuga, n 
'etra ſormonta , ed a pid nobil loco 
Gia preſſo al printq Ciel prende la fuga, 
E il ſuo corpo incontrando a poco a poco, 
Che par Tpecchio ben terſo, c ſenza ruga, 
a queſte note il favellar ail 4 | 
mzeſtro dell arti, e delle lingue. | 6 


xy; 


Adon, ſo che ſaper di queſto giro 
Brami i ſecreti, ove ſiam quaſi aſceſi, 

Con tanta attenzion mirar ti miro 

Nel volto della Dea, madre dei meſi; 

Che ſebben fu mi taci 1 tuo deſiro, 

Ela dimanda tua non mi paleſi, 

Ti veggio in fronte ogni penſier dipinto 
Pia che ſe per parlar fuſſe diſtinto. 


XX& V1.” 


Queſt, 'a chi ian vicini, & della Luna 
Vorbe, che imbianes il Ciel con ſuoi ſplendori, = 
Candida guida delta totte bruna, OED 
Occhio de” ciechf , © tenebrofi orrori. 

Genera le Turin, i nembi aduna, 8 

Id e miniſtra de”fecondi umori. 

Dagli altrui raggi illuminata ſplende, | * 

Dal Sol toglie la luce, al Sol la rende. 
F & 


4 


133, LE MARAVIGLIE 
| IU. 


Di queſto corpo la nde vera 
Minor ſempre è del Sol, ne mai ; adombra, 
Che della terra a. miſurarla intera 
La trenteſima parte appena ingombra. 
Ma ſe s' accoſta alla terrena sfera, * 
Egual gli ſembra, e gli pud far. qualeþ? ombn, 
Sol per un ſol momexito allor i vede WL. 
Vincer il Sol, [y "gn Aro tempo. cede. | 


XXVILL., 


Ha varie forme, e molti aſpetti e molti, 
Or & tonda, or bicorne, or piena, or ſcema, 
E ſempre tien nel Sol gli occhi riyolti, 

Che la percote dalla parte eſtremg, 3 
Onde ſempre almen pud 1 un de” due volti 
Partecipar di ſua beltà ſuprema. 

Fa ciaſcun meſe il ſuo periodo intero,. 

E circondando il Ciel, cangia emiſpero. 


XXIS.., 


Perche s' appreſla a voi pid che; gli altri orbi, 
Suol ſopra i i voſtri corpi ayer. gran, forza. | 
Donna è de ſenſi, e Dea di maji e e. ,morbj, 1 
Ella ſol gli produce, ella gli ammorza. 

Quanto o padre Ocean nel grembo aſſorbi, 
Quanto in te vive ſotto dura ſcorza, 

E il moto iſteſſo tuo cangiando- uſgnza 
Alrera al moto tuo, ſtato, e ſembianza. 
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XXX. 
II frutto, e il fior, la pianta, e la radice, 
mare, il fonte, il fiume, e Londa, e il peſce, 
rrendon da queſta ogni virtù motrice , 
il moto ancor, quand' ella manca o ereſce. 
hel cerebro ella & ſol goverpat rice, 
di quanto il ventrę chiude , e quanto n' eſce, 
| tutto cid che in ſe parte xitiene 
*umida gualits , eonflei conviene. 
XXXI. 
Coſa, non dico fol Saturno, o Giove 
(cl Mondo inferior propizia, o fella, 
2 qual altra o che poſa, o che ſi move, 
abil non verſa, o vagabonda ſtella, 
e non paſſi per lei; quante il Ciel piove 
fluenze laggid, ſcendon per quella, 
r quella chiara lampada d' argento, 
e dell' ombre notturne alto ornamento. 


XXXII. 


Onde ſe avvien, ohe giri il bel ſembiante 
llocato e diſpoſts- in buon aſpetto, 
deorchè variabile e vagante, 

ttoriſce- talor felice effettd. 

a fortuna non mai, fuor che incoſtante, 
eri chiungue à lei naſce ſoggetto, 

le con perpetuo error fia che lo ſpinga 

or di patria à me nar vita aminga. 


bi, 


N. Mga 
5 XXVII. 


„47. 

Di queſto corpo la dee vera 
Minor ſempre e del Sol. 1. ne mai. F adombra 
Che della terra of miſurarla intera 1 
La trenteſima parte appepa.; ingombra. ; 

Ma fe s. ” accoſta alla tefrena sfera, * 

Egual gli ſembra, e gl pud far * ombn, 
Sol per un fol momento allor 1 Fs, = 
Vincer il Sol, og dire tem Fede. | 


Lait, | 


Ha varie forme, e molti aſpetti e molti, 
Or & tonda, or bicorne, or piena, or ſcema, 
E ſempre tien nel Sol gli occhi riyolti, | 
Che la percote dalla parte eſtremg,, . 115 5 | 
Onde ſempre almen pud r un. de ” due 1 Volt 
Partecipar di ſua beltà ſuprema.. 1 
Fa ciaſcun meſe il ſuo periodo intero 1 
E circondando il Ciel, cangia emiſpero. 


XXIS.., 


Perche s' appreſſa, a voi pid, che. gli altri orbi, 
Suol ſopra i i voſtri cor pi ayer gran, Forza. 


ant Git 2) 


Donna è de ſenſi, el Dea di mal, e, morbi, , 
Ella ſol gli produce, ella gli ammorza. 
Quanto o padre Ocean, nel grembo aſſorbi, 
Quanto in te vive ſotto dura ſcorza, 

E il moto iſteſſo tuo cangiando- uſ zn 
Altera al moto tuo ſtato 4 e ſembianza.. . 


O 


XXX. 5 
11 frutto,, e il for, la ꝓianta, e la radice, 


rendon da queſta ogni virty, motrice, 
il moto ancor, quand ella manca o .creſce. 


1 cerebro ella L. ſol goyerpatrice, . 


twtto cidy, che in, ſe parte ritiene 

umida gualita — —— 

XNXXI. 

Cuſa, non dico ſol Saturno, o Giove 

| Mondo inferior propizia, o fella, 

qual altra o che poſa +;0 che fl move, 

bil non verſa, o vagabonda fella, 

non palli. yer lei; quante il Ciel piove 

Iuenze leggid, ſcendon per quella, 

quella chiara lampada d' argento, 

e dell ombre notturne alto ornamento. 
XXXII. 

nde fe avvien, che giri il bel ſembiante 

ocato e dilpoſte in: huone aſpetto, 

orche variabile ©:vagantes. +: | 

oriſoe talor felice effettd. | 

fortuna non mai, fuor che incoſtante, 

| chiungue à lei naſce ſoggetto, | 

con: perpetuo error ſia che lo ſpinga 8 


di patria a menar vita ming. 
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| mare, il fonte, il fiume, e Londa, e il peſee, 


quanto il ventrr chiude , e quanto n' eſce, 


„ we 


* 
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XXXTI11. 

Con pid diffuſo ancor Tungo ſermone 2 
H Fifico: divin volea ſegufre, 

Quando a mezzo it diſcorſs il bel Carzone 

La favella gli fronca', e prende a Are. | 

D' una coſa z ſpiar ' alta eagiorie' ade 

Caldo mi "move e fervido' delire,” * lh © 

Coſa, che da che prra V' '6echio la det, 

Sempre ha la mente mi tenuta in PRE 
XXXEFV- 

D' alcune/ ombroſe maechie impreſſa io veggi 
Della triforme Dea la guancia pura. | 
Dimmi il perchè; tra mille dubbi ondeggio, a 
Ne ſo trovarne opinion ſecura. * 
Qual immondo eontagio (io ti richieggio) 
Di brutte ſtampe il vago vofto oſ ca: 
Cosi ragiona, e l' altro un' altra volta 
La parola ripiglia, e diee: Aſcolta. 

xxxv. 

Poichè cotanto addetitro intender vuei, 
Al bel queſito ſodisfar prometto. 
Ma di cid la ragion, ti dirà poei 
L' occhio vie meglio aſſal, ohe I ihtelletto.. ' 
Non mancan gid Filofof tra voi, * 
Che notato hanno in lei queſto difetta- 
Studia ciafenn; d' ãnveſtigatlo à prova, 

Ma chi ſi apponga al ver raro ſi trove... © 


— —— 2 
2 1 ET 
* — 4 
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XXXVI. 

Afferma alcun; che d' altra coſa denſa 4 
n tra Febo, e Febea corpo frameſſo, 

2 qual dello ſplendor, ch” ei le diſpenſa, 

x parte ad occupar venga il refleſſo. 

| che ſe fuſſe pur, come altri penſa, 

on ſempre il volto ſuo fora 1' iſteſſo, 

e ſempre la vodria chi in lei ſi affiſa 

| un loco macchiata, e d' una guiſa. 
XXXVII. 


Avvi chi erede, che per eſſer tanto 

ntia vicina agli elementi voſtri , 

ella natura etementare alquanto 

nvien'pur che partecipe fi moſtri. 

bs! la gloria immacolata, e il vanto ,. ©" ©/ 
tea contaminar de' regni noſtr // 
me cola del Ciel fincera e ſchietta 
[ſa di vil miſtura eſſere infetta. 


XXXVIII. 


Altri vi fu, che eſſer quel globo diſſe 

ah opaco eriſtal, che il piombo ha dictro-,. 
che col ſuo reverbero voniſſe 

ombra delle montagne a farlo.tetro. 

a qual si terſo mai fu, che feriſſe 

r eotanta diſtanza, acciajo, o vetro? 

| qual vaſta cerviera in ſpecchio ginnge:. . | 
. imagine à mixar cost da lunge? 
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XXXIX. 


Egli è dunque da dir, che pid ſecreta 
Cola s' aſconda, ed eſplorata invano 
Altra cagion, che penetrar {i vieta 
All ardimento dell' ingegne umano. 

Or io ti fo ſaper, che quel Pianeta 
Non (com' altri vuel) polito e piano, 
Ma ne” receſſi ſuoi profondi e cui 
Ha non men che, la terra, e yalli, e rupi. 
; XL. 

La ſuperficie ſua mal conoſciuta 
Dico, che è pur eome la terta iſteſſa, 
Aſpra, ineguale, e tumida, e ſerignuta, 
Concava in parte, in parte ancor conveſſa. 
Quivi veder potrai (ma la veduta 
Nol pud raffigurar, ſe non „ appreſſa) 
Altri mari, altri umi, ed altri fonti, 
Citta, regni, provincie, e piani, e monti. 

XII. 

E queſto: à quel, che ſa laggid parere 

Nel bel viſo di Trivia i ſegni foſchi, 


Benchè altre macchie, che or non puoi vedere 
Vo' che entro ancor vi ſcorga, e vi conoſchi, 


Che ſon pid: ſpeſſe, e pin minute, e nere, 
E ſon pur ſcogli, e colli, e campi, e boſchi. 
Son nel più puro delle: bianche gote, 

Ma da terra affiſſarle occkio non pote. 


re' 


'I 


XLII. 


Tempo verra, che ſenza impedimento 
ueſte ſue note ancor fien note e chiate, 
erce di un ammirabile ſtromento, 

er cui cid che è lontan, vicino appare z 
con un _occhio chiuſo, e I altro intento 
pecnlando ciaſcun I orbe lunare, 
orciar potrà lunghiſſimi intervalli , 

er un piceiol cannone, e due criſtalli. 


XLIII. 


Del teleſcopio a queſta etate ignoto 

et te fta , Galileo, I opra compoſta, 

opra, che al ſenſo altrui, benchè remoto, 

atto molto maggior l' oggetto accoſta. 

u ſolo oſſervator d' ogni ſuo moto, 

di qualunque ha in lei parte naſcoſta, 

ſtrai, ſenza che vel nulla le chiuda, 

ovello Endimion , mirarla ignuda. 
XLIV. 

E col medeſmo occhial non ſolo in lei 

edrai dappreſſo ogni atomo diſtinto, 

la Giove ancor ſotto gli auſpiej miei 

orgerai d' altri lumi intorno cinto , 

ade laſs dell' Arno i Semidei 

nome laſceran ſculto, e dipinto. | 

he Giulio a Coſmo ceda allor' fia giuſto, 

dal Medici tuo ſia vinto Auguſto. 
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XLV. 

Aprendo il ſen dell' Ocean profondo , 
Ma non ſenza periglio, e ſenza guerra, 
Il Ligure Argonauta al baſfo mondo 
Scopriri novo Cielo, e nova Terra. 

Tu del Ciel, non del mar Tifi ſecondo, 
Quanto gira ſpiando, e quanto ſerra 
Senza alcun riſchio, ad ogni gente aſcoſe 
Scoprirai nove luci, e nove coſe. 


XLVI. 


Ben dei tn molto al Ciel, che ti diſcopra 
L' invenzion dell' organo celeſte, 
Ma. viepid il Cielo alla tua nobil opra, 
Che le bellezze ſue fa manifeſte. | 
Degna è I imagin tua, che ſia li ſopra 
Tra i lumi accolta, onde fi fregia e veſte, 
E delle tue lunette il vetro frale 
Tra gli eterni zaffir reſti immortale. 


XLVII. 


Non prima no, che delle ſtelle iſteſſe 
Eſtingua il Cielo i luminoſi rai, 
Eſſer dee lo ſplendor, che al crin ti teſſe 
Onorata corona , eſtinto mai. 
Chiara la gloria tva vivra con eſſe, 
E tu per fama in lor chiaro vivrai, 
E con lingue di Ince ardenti e belle 
Favelleran di te ſempre le elle. 
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XLVIII. 


Non avea ben quel ragionar fornits 
ecretario de' celeſti Numi, 

undo il carro immortal vide ſalito 
ta il lume minor de' due gran lumi, 
rovolſi Adone, in altro Mondo uſcito, 
altri prati, in altri boſchi, e fiumi. 
jindi arrivò per non ſegnato calle 

eſſo un ſpeco ripoſto in chiuſa valle. 


XLIX. 


Circonda la ſpelonca erma e remota 
rdeggiante le ſquame, angue cuſtode, 
gue , che attorce in fleſſnoſa rota 

e parti eſtreme, e ſe medeſmo rode. 

onna canuta il crin, creſpa la gota , 

| cut ſembiante il Ciel s' allegra e gode , 
Il antro venerabile e divino 

de ſul limitare adamantino. 


L. 


dendonle ognor da queſte membra e quelle 
lle pargoleggiando alme volanti, 

utta piena intorno è di mammelle, 

de allattando va turba d' infanti. 

ſurator de'“ Cieli, e delle ſtelle, 

ancelfier de” ſuoĩ decreti ſanti , 

leggi, al cui ſo! cenno il tutto vive, 

' gran faſti det fato un Veglio ſcrive. 
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LI. 


Calvo è il Veglio, e rugoſo, e ſpande al pen 
Della barba proliſſa il bianco pelo. 
Severo in viſta, e di robuſto aſpetto, 
E grande si, che quaſi adombra il Cielo. 
E tutto ignudo, e ſenza veſta, eccetto 
Quanto il ricopre un variabil velo. 
Agil ſembra nel corſo, ha i pie calzati, 


Ed a guiſa di augel, gli omeri alati. al 
LII. 
Tien diviſa in due vetri in ſulla ſchiena Na 


Lucida ampolla, onde traſpar di fore 


Sempre agitata, e prigioniera arena, (1 
Nunzia verace delle rapid” ore. 

A filo a filo per anguſta vena uſt 
Trapaſſa, e riede al ſuo continuo errore, jolf! 


E mentre ognor fi volge, e ſorge, e cade, 


Segna gli ſpazj dell' umana etade. l be 
LIII. 

Di ſervi, e ſerve, ad ubbidirgli avvezza Que 
Moltitudine intorno ha reverente, quei 
Di quella maeſtà, che il tutto ſprezza, mat 
Provida eſecutrice e diligente. n eu 
Moſtrava Adon deſi» d' aver contezza rlo d 
Qual ſi fuſſe quel loco, e quella gente; e ſec 
Onde cosi di quei ſeereti immenſi oi pr 


Il ſuo conducitor gli aperſe i ſenſi. ett 
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LEY. 


Gacra a colei, che gli ordini fatali 

iniſtta al Mondo, è queſta grotta annoſa. 
on ſolo impenetrabile ai mortali, 

li occhi umani, ed alle menti aſcoſa, 

che alzarvi giammai la viſta, o ' ali 
telletto non pud, ſguardo non ofa, 

2 gl' interni receſſi anco di lei 

ahi appena ſpiar ſanno gli Dei. 


LV. 


Natura univerſal madre feconda 

la donna, che aſſiſa ivi i moſtra. 

quella cava ha ſua magion profonda, 

eulto albergo, e ſolitaria chioſtra. 

uſto è, che ognun di voi le corriſponda, 
olſi cnorar qual genitrice voſtra; 

ben le devi tu, come creato 

| bel d' ogni altro, Adone, eſſer pid grato. 


LVI. 


QelP uomo antico che alle ſpalle ha i yanni 
quei, che ogni mortal coſa conſuma , 

mator di Monarchi, e di Tiranni, 

n cut non è chi contraſtar preſuma. 

tlo del Tempo diſpenſier degli anni, 

e ſcurre il ciel con si ſpedita piuma, 

preſto ſen fugge, e si leggiero, 

e tardo a ſeguitarlo anco il peaſiero. 
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LVII. 


Con l' ali, che si grandi ha ſulle terga, 
Vola tanto che il Sol l' adegua appena. 
Sola perd I Eteraita, che alberga 
Sovra le ſtelle, il giunge, e I incatena. 
La penna ancor, che dotte carte verga, 
Paſla il ſuo volo, e il ſuo furore affrena. 
Cosi (chi il crederebbe ?) un fragil foglio 
Pud di chi tutto pud vincer V orgoglio. 


LVIII. 


Di duro acciajo ha temperati i denti, 

Infrangibili , eterni, adamantini. 

Delle torri ſuperbe, ed eminenti 

Rode e rompe con queſti i ſaſſi alpini; 
Dei gran teatri i porfidi lucenti, 
Degli eccelſi coloſh i marmi fini. 
Divorator del tutto, alfin riſolve 

Le pit ſalde materie in trita polve. 


LEE. 


Di ſua forma non so ſe t accorgeſti, 
Che non è mai l' iſteſſa alla veduta. 
Faccia, ed età di tre maniere ha queſti , 
L' acerba, la virile, e la canuta. 

Tu vedi ben, come ſembiante, e geſti 
Varia ſovente, e d' or' in or ſi muta. 

L' effigie , che pur or n' offerſe innanzi, 
Altra ne ſembra, e non & pid qual dianzi. 


* 


- * 


vedigli aſſiſo ai piedi un potentato, 
cui tutte le coſe han vita e morte, 

on un gran libro, le cui carte è dato 

plger (com' ella vuol) ſolo alla ſorte. 

queſto Nume, che ſi appella Fato, 

tta quant' ei determina in ſua Corte. 

jegli lo ſcrive, ed ordina al governa , 
Imavera ed Autunno , Eſtate , e. Inverns. 


LXI. 


Comandan queſti al ſecolo, e paleſe 

fan cid che far dee di punto in punto. 
ſecol poi che ha le ſue voglie inteſe, 
luſtro impon che 1 eſeguiſca appunto. 
luſtro all anno, e anno al-meſe, il meſe 
giorno, il giorno all ora, e I' ora al punto. 
J diſpon gli affari, e con tal legge 

zuoreggia i mortali, e il mondo regge. 


LXII. 


J 


ndido, e biondo con ſerene. cigla. 
altra femmina , „e bruns, e vanno intorns... 
ii tengono in mezzg una lor figlia. 
n color (ſe nol ſai) la notte , e il giorno, 
aurora & tra lor bianca e vermiglia. 

mira ,quelle tre, che tutto nan pieno 
gomitöli daccia, 11 .lembo, e il ſeno. * 
17424 


* 
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Vedi que“ duo, I un giovinetto adorno, 


8 
i % 0 
T2 


9 
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LXIII. 


Quelle le Parche ſon, per cui laggiuſo 
E filata la vita a tutti voi. 
Nel ſuo volto guardar ſempre han per uſo, 
Tutte dipendon ſol dai cenni ſuoi. 
Quella tien la conocchia, e queſta il fuſo, 
L' altra torce lo ſtame, e il tronca poi. 
Vedi la verita figlia del vecchio, 
Che innanzi agli occhi gli ſoſtien lo ſpecchio, 


LXIV. 


Quanto in terra fi fa, 1a dentro ei mira, 
E dell altrui follie nota gli eſempi. 

Vede l' umana ambizion che aſpira 
In mille modi a fargli oltraggi e ſcempi. 
Crede fiaccargli alcun la forza, e l' ira 
Ergendo ſtatue, e fabbricando Tempi. 
Altri contro gli drizza archi, e trofei, 
Piramidi, Obeliſchi, e Mauſolei. 
LXV. 

Ride egli allora, e 81 fet prende a gioco, 
Scorgendo quanto Þ uom s ingantia , ed era; 
E poichè in piedi ha pur tenute un poco 
Quelle macchine altere, alfin le atterra. 
Dalle in preda dell' acqua, ovver del foco, 
Or le dona alla peſte, ora alla guerra. 

Le ſparge in fumo in quella guiſa 6 in queſt 
Sicchs veſtigio alcun non ve n6 reſta. 


LXVI. 


ra; 


cſta 


IVI. 
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LXVI. 


E di cio la miniſtra è ſol quell una, 

the è cieca, e d' un delfin ſul dorſo ſiede, 
alva da tergo, e il crine in fronte aduna, 
lata, e tien ſovra una palla il piede. 
zuarda ſe la conoſei, è la Fortuna, 

je al paterno terren paſſar ti diede. 

ita quanti teſor diſſipa al vento, 

ite, ſcettri , corone; oro, ed argento. 


LXVII. 


Quattro Donne reali a pie le miri, 

ſon le monarchie dell' Univerſo. 

or coronata è quella degli Aſſiri, 

argento l' altra, che ha I impero Perſo, 
a Grecia appreſſo con men ricchi giri 
arta cerchiato il crin di rame terſo. 
ultima, che di ferro orna la chioma, 

la guerriera e bellicoſa Roma. 


LXVIII. 


Ma cid che val, fe il tutto è un ſogno breve? 
olto colui, che in vanita fi fida. 

itte è ben, che d' un ben, che perir deve, 

un Filoſofo pianga, e I altro rida. 

da virtu del Tempo avaro, e lieve 

0 V ingorda ſprezzar rabbia omicida. 

tto il reſto il crudel, meatre che fugge, 

rapace, e vorace, invola, e ſtrugge. 

Tom, II. 8 
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LXIX. 


- Guarda ſull uſcio pur della caverna, 
E vedrai due gran Donne aſſiſe quivi, 
E quinci e quindi dalla foce interna, 
Di qualita contraria uſcir duo rivi. 
Siede I una da deſtra, e luce eterna 
Le fregia il volto di bei raggi vivi, 
Ridente in viſta, e di un aſpetto ſanto, 
In man lo ſcettro, ed ha ſtellato il manto. 


LXX. 


E la Felicità, de' cui veſtigi 
Cerca ciaſcun, ne sa trovar la traccia, 
Ma da larve deluſo, e da preſtigi 
Di quella invece, la Miſeria abbraccia. 
Stanno molte donzelle a' ſuoi ſervigi 
D' occhio giocondo, e di piacevol faceia, 
Vita, abondanza, e ben contente e liete 
Feſta, gioja, allegria, pace e quiete. 


LXXI. 


Lungo il ſuo pie con limpid' onda e viva 
Mormorando ſen va ſoavemente 
II deſtro fiumicel, da cui deriva , 
Di letizia immortal vena corrente. 
Ella un lambicco in man ſovra la riva 
Colmo dell acqua tien di quel torrente, 
E (come vedi ben) fuor della boccia 
In terra le diſtilla a goccia a goccis. . 
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LXXIL 


A poco à poco ingiù verſa il diletto, 

erche altri non pud farne intero acquiſts. 
arſo è I uman conforto, ed imperfetto , 
qualche parte in ſe {ſempre ha di triſto. 

jel ben, che qui nel cĩelo è puro e ſchietto, 
ove laggia, contaminato e,milto, 

roche; pria che caggia, ei ſi confonde 

n quęll' altro ruſcel, che amare ha onde. 


LXXIII. 


L altro ruſcel, che men purgato e chiaro 
u da manca, è tutto di veleno, 
pm che fiel, viepin che aſſenzio amaro, 
ol pianti, e ſciagure accoglie in ſeno. 

di colei , che il vaſo, onde volaro 
compagne d'Aſtrea , tutto n' ha pieno, 

con prodiga man ſovra i mortali 

arge quauti mai fur malori e mali. 


LXXIV. 


audora è quella; il boſſolo di Giove 

le audacia ad aprir le perſuaſe. 

p21 to ſtuol delle virtudi altrove, 

diſgrazie reſtaro in fondo al vaſe. 

la ſperanza ia cima all' orlo, dove 

pre accompagna i miſeri , rimaſe ; 

e quella cola veſtita a verde, | 

in ciel non entra, e nell' entrar ſi perde. 
@ 2 
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LXXV. 


Or vedi come fuor dell' ampia bocca 
Dell urna rea, che ogni difetto aſconde, 
In larga vena ſcaturiſce e fiocca 
II ſozzo umor di quelle perfid” onde. 
Dell altro fiume, onde piacet trabocca , 
Queſto in copia maggior I acque diffonde. 
Perchè in quel nido di tormenti e guai 
Sempte I amaro è pitt che il dolce aſſai. 

LXXVI. 

Vedi morte, penuria, e guerra, e peſte, 
Vecchiezza, e povertà con baſla fronte, 
Pena, angoſeia, fatica, afflitte e meſte 
Figlie appo lei d' Averno, e d' Acheronte, 
Ve I empia Ingratitudine tra queſte, 
Prima d' ogni altro mal radice e fonte. 

E tutte uſcite ſon del vaſo immondo 
Per infeſtar, per infettare il Mondo. 
LXXVII. 

Non ti maravigliar, che affanni e doglie 
In queſto primo Ciel faccian dimora, 
Perche la Diva, onde il ſuo moto ei toglie, 
E di ogni morbo, e di ogni mal Signora. 
In lei dominio, e poteſta s' accoglie 
E ſovra i corpi, e ſovra Valme ancora. 
Ma ſe di ogni bruttura iniqua e fella 
Vuoi la ſchinma veder, volgiti a quella. 


CANTO DECIMO 
LXXVIII. 


Si diſſe, e gli moſtrd moſtro difforme 
bn orecchie di Mida, e man di Cacco. 
duoi volti parea Giano biforme , 

a creſta Priapo, al ventre Bacco. 

cola al lupo avea forma conforme, 
tigli avea d' arpia, zanne di ciacco, 

2 jena alla voce, e volpe ai tratti, 
orpione alla coda, e ſimia agli atti. 


LXXIX. 


Chieſe alla Guida Adon, di che natura 

ſſe beſtia si ſtrana, e di che ſorte , 

| inteſe da lui, che era figura * 
a, ed idea della moderna Corte. 

'tento orrendo dell' eta futura, 

agel del mondo, aſſai peggior che morte, 
Il eriani infernali aborto eſpreſſo, 

Initq dell' inferno, inferno iſteſſo. 


LXXX. 


Mz di queſta (dicea) meglio è tacetne, 
iche ogni pronto ſtil vi fora zoppo. 

0 mille Jlingue,, e mille penne eterne 

mia vece di lei parleran troppo. 

n in quel tribunal, dove fi ſcerne 

gente intorno adulatrice un groppo, 
na con torve luci, e lunghe orecchie „ 
ed flanchi ſi tien due brutte vecchie. 
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LXXXI. 


L' Autorità tirannica dipigne 
Quella ſuperba e barbara fembianza, 
E Vafliſtenti ſae ſeioeche, e maligne 
Son la Soſpizione, e VTgnoranza 
Labbra ha verdi e ſpumanti, e man ſanguigne, 
Moſtra rigor, furor, faſto, arroganza. 
Porge la deſtra ad una Donna ignuda, 
Di cui non è la pid perverſa e cruda. 

LXXXII. 


Queſta tutta di ſdegno, acceſa e tinta, 
E di diſpetto, e di faſtidio è piena; 
E da turba crudet tirata, e ſpinta 
Giovinetta gentil dietro ſi mena, 
Che I una e l' altra mano al tergo avvinta 
Porta di dura e rigida catena, 
Smarrita il viſo, e pallidetta alquanto, 
Ed ha bianca la gonna, e bianco il manto, 


LXXXIII. 


La Calunnia è colei, che al trono auguſte 
Per man la tragge, e par d' aſtio ſi roda. 
Bella la faccia ha si, ma dietro al buſto 
Le ft attorce di ſerpe orrida coda. 

L' altra condotta nel giudizio ingiuſto, 
A cui le braccia indegno ferro annoda, 
E I incorrotta e candida Innocenza 5 
Sovraffatta talor dall' inſolenza. 


e, 


CANTO DECIMO 
LXXXIV. 


Il Livor I e dincontra, il quale approva 
: falſa accuſa, e la riſguarda in torto. 
conito infernal nel petto cova , 

di ſquallido boſſo ha il viſo ſmorto , 
imile ad uom, che afflitto ancor ſi trova 
z lungo morbo , onde guari di corto. 
ppia d' ancelle alla Calunnia applaude , 
Teſtimoni malvagi ) Inſidia, e Fraude. 


LXXXV. 


degue coſtoro addolorata, e piange 

i tal perfidia il torto, e la menzogna 

a Penitenza, che ſi affligge ed ange 

reſo la Verita, che la rampogna, 

6 ſquarcia la veſta, e il crin ſi frange, 

di duol ſi diſpera, o di vergogna, 

col flagel di una ſpinoſa verga 

batte il corpo, e macera le terga. 
LXXXVI. 

Oimè, non ſtiam pid qui, laſciam per Dio 

I queſti moſtri abominandi il nido. 

aequeſi e lungo un tortuoſo rio 

indi ſviollo il ſaggio Duce e fido. 

un' oſcura iſoletta Adon ſcoprio 

in molto lunge, ancor' incerto, il lids. 

aria avea d' ognintorno opaca e bruna 

al foſca notte in nubiloſa luna. 
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LXXXVII. 


Giace in mezzo d' un ſiume, il qual si roco 


Dilaga I aeque ſue placide e chete, 

E va si lento, e mormora si poco, 

Che provoca in altrui ſonno, e quiete. 
Ecco (Mercurio allor ſoggiunſe) il loco, 
Dove diſcorre il ſonnacchioſo Lete, 

Da cui la verga mia forte, e poſſente 
Prende virtu d' addormentar la gente. 


LXXXVIII. 


L'Iſola d' ogni parte abbraceia e chiude 
(Come ſcorger ben puoi) I onda letale. 
Sembra ozioſa e livida palude , 

Onde caligin denſa in alto fate. 

Vedi quante in quell' acque anime ignude 
Vanno a lavarh, ed a tuffarvi F ale 
Pria che le copra it corrottibil velo, 
Per obliar cid che han veduto in Cielo. 


LXXXIX. 


Vedine molte, che a bagnar le piume 
Vengon pur nelle pigre onde infelici, 
E perdon pur dentro il mcdeſmo fiume- 
La conoſeenza de” corteſi amici. 
Soy, gl ingrati color che han per coſtume 
Dimenticar favori, e benefici, | 
E ſcriver nelle foglie, e dare ai venti 
Gli obblighi, le promeſſe, e i giuramenti. 
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XC. 


Altre ne vedi ancor quaſsd dal Mondo 
lice ad ot ad or macchiate e brutte, 
quai non pur di quel licore immondo 
\rrono a ber, ma vi s' immergon tutte. 
ati ſon quelle, che da baſſo fondo 

on per fortuna ad alto grado addutte. 
ove ciaſcun divien si ſmemorato, 

he pid non gli ſovvien del primo ſtato. 
XCI. 


0 dei terreni onor perfida uſanza, 

on cui l' oblio di ſubito ſi beve, 

nde con repentina empia mutanzæ 

jenſi l' uomo à ſcordar di quanto deve; 
non ſolo d' altrui la rimembranza 

| lui s' offuſca, e i ſmarriſce in breve, 
[a si del tutto ogni memoria ha ſpenta , 

he di ſe ſteſſo pur non ſi rammenta. 


XCIL 


Il paeſe dei ſogni è queſto, a cur 
ervenuti noi ſiamo a mano a mano. 

edi che appunto nei ſembianti ſui 

mile al ſogno, ha non so che del vano, 
be appariſce, e ſpariſee agli occhi altrui , 
vilibile appena è di lontano, 

ul da Giove ſeaceiato il Sonno- nero, 
atumace del Ciel, fondd; h impero. 
Gs 
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XCIII. 


Ma per poter varcar IT onda ſoave 
Sara buon, che alcun legno or ſi prepart. 
Ed ecco allora in pargeletta nave 
Strania ciurma apparir di marinari, 
Itatone, e Tarafſfio il remo grave, 

E Plutocle, e Morfeo moyean del part. 
Era il vecchio Fantaſto il galeotts. 
Al;mcſtiez del timone eſperto e dotto. 


XCIV.. 


Preſero un porto, ove d'elettro puro , 
Aly augel vigilante un tempio è ſacro. 
Quindi ſcolpito sta l' Erebo oſcuro, 
Quinci d' Ecate bella il fmulacre. 

In full entrar, pria che ſi paſſi al muro., 
V” ha di duo fonti un gemino lavacro; 
Che fan cadendo un mormorto ſeoreto, 
Pannicchia à detto Þ un, V altra Negreto. 


X CV. 


Fa cerchio alla citta ſelva frondofa, 
Che da grato riſtoro al corpo laſſo. 
La mandragora ſtupida, e gravoſa, 
E il papavero v' ha col capo baſſo. 
L' orſo tra queſti languido ripoſa , 
E ripoſanvi all' ombra il ghira,, e il taſſs. 
Ne d' abitar quei rami oſane augelli, 
Fuor che nottole, g gufi, e pipiſtrelli. 


XCVI. 


D' un Iri a pid color caſe, e contrade 
gtanſi tra lumi tenebroſi occulte. 

Duattro porte maeſtre ha la cittade, 

Due di terra, e di ferro inciſe e ſculte, 
Le quai riſpondon per diritte ſtrade 

della Pigrizia alle campagne inculte; 

E per queſte ſovente o falſi, o veri 
Eſcono i ſogni ſpaventoſi e fieri. 


XCVII. 


Dell altre due ciaſcuna il fiame guarda , 
Luna è d' avorio, e fi diſſerra allora, 

e è nel ſuo centro la ſtagion pin tarda, 

[ altra di corno, e s' apre in ſull' aurora. 
Per quello a ſchernir l' uom turba bugiarda 
D ingannatrici imagini vien fora. 

Da queſta ſoglion trar I anime vaghe 
Vilioni del ver ſpeſſo preſaghe. 


XC VIII 


La bella coppia entrd per l' uſcio eburno, 
E fur quell' ombre da' ſuoi raggi rotte. 
Il ſao palagio ombroſo, e taciturno - 
Nella piazza maggior tenea la Notte. 
Dall' altra parte di vapor notturno 
Velato, e chiuſo tra profonde grotte 
U albergo ancor del Sonno fi vedea, 
Che ſoyra un letto d' ebano giacea. 
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— XCIX. 


0 di quante fantaſtiche bugie 

Moſtruoſe apparenze intorno vanno. 

Sogni ſchivi del Sol, nemici al die, 

Fabri d mluſion, padri d' inganno. 

Minotauri , Centauri „ Idre, ed Arpie, 

E Gerioni , e Briarei vi ſtanno. | 

Chi Sirena, chi Sfinge al corpo- ſembra., 

Chi di Ciclopo, & chi di; Fauno ha membra.. 
IQ 7: 

Chi par bertuceia, ed e qual bue cornuto, 
Chi tutto è capo, e il capo poi ſenz' occhi. 
Altri han com' hanno i mergi it becco acuto, 
Altri la barba a guiſa degli alocchi. 

Altri gon faccia uma na & ﬆ orecchiute, 

Che convien, ehe ogai oreechia il terren-tocchi, 

Altri ha piè d' oca,, e di falcone artiglio, 

L' occhio nel ventre, e nel bellico il ciglio. 
El. 

Vedreſti effigie: angelica, e ſembiante-,. 
Poi fi termina ib piede in piediſtalto, 

Viſi di can con trombe d' elefante, 
Colli di grù -en teſte di cavallo 
Buſti di nano, e braceia di gigante, 
Ali di parpaglion, creſte di gallo, 
Con code di pavon griff, e . 
Fuſi per gambe, e piffeti/ per nafi. 
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CIF. 


Aleun di lor, quaſi ſpalmato legno, 
pla a vela per J aure, e ſcorre a nuoto, 
1 di due rote ha ſbtto un altro ingegno, 
de corre qual carro, e varia moto. 
Jie un mantice alcun di vento pregno 
nfia, e ſgonfia ſoffiando it corpo voto, 
tanti fiati accumula nell' epa, 
e come roſpo alfin ne ſcoppia e crepa. 
CIIT. 
E queſti „ed altri ancor pitt contrafatti 
a, piccioli e grandi, interi e mozzi, 
ah vive grotteſche, o ſpirti aſtratti, 
ierzi del caſo, e del penfi ero abbozzi. | 
tte alle ſpoglie , alle fattezze, agli atti 
n lieti e vaghi, e parte immondi e ſozzi. 
It! al geſto, al veſtir vili e plebei, 
elti di Regi in abito, e di Dei. 
CT V. 
Tm gli altri Adon vi ficonobbe quello, 
e in Cipro git, quand' ei tra? fior dotmiva 
preſentdgli i fimulacro bello 
la ſua bella, ed amoroſa Diva. 
via quel pigro e luſinghier drappello 
etro alla Notte, che volando uſciva, 
I accoſtava in mille forme intorno 
gravargli le eigtia, o torgli il. giorno. Is 
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CV. 


Ma il ſuo Dottor si ſe n' accorſe, e preſto 
Gli fe le luci alzar ſtupide, e baſſe. 
Vener ſorriſe, ed ei poſcia che deſto 
L' ebbe non volſe pit che ivi indugiaſſe, 
Ma moſtrandogli a dito or quello , or queſto, 
All' altra riva un' altra volta il traſſe. 
Dimandavalo Adon di molte coſe, 

Ed a molte dimande egli riſpoſe. 


CVI. 


E giunta a mezzo di ſuo corſo omai 
L' umida Notte all Occean ſcendea , 
E con tremanti , e pallidetti rai 
Pin d' un lume dal Ciel ſeco cadea. 
Cinto di folte elle, e pin che mai 
Chiara il Pianeta inargentato ardea, 
Vagheggiando con occhio intento e vago 
In freſca valle addormentato il Vago. 


CVII. 


Deh perdonimi il ver, ſe altrui par forſe, 
Ch' io qui del Ciel la dignitate offenda, 
Poiche laddove Tempo unqua non corſe. 

L' ore non ſpiegan mai notturna benda. 
Facciol, perch' è cosi quel che non ſcorſe 
Il ſenſo mai, I intendimento intenda , 
Non ſapendo trovar fuor di Natura 

Agli ſpazi celeſti altra miſura. 


CANTO DECIMO 15s 
C VIII. 


In queſto mezzo il Condottier ſuperno 
e ſei vaghe cotſiere al carro aggiunſe. 
ece entrarvi gli amanti, ed al governo 
ſiſo poi, ver V altro Ciel le punſe, 

4 al bel tetto del ſuo albergo eterno 
poche ore rotando, appreſſo giunſe. 

n tanto il parlator facondo e ſaggio 

no ja alleggeria del gran viaggio. 


IX. 


Eecoci (gli dieeva) eccoci a viſta 

ella mia ſtella, che pid fu ſi gira, 

ndida no, ma variata e miſta 

i un tal livor, che al piombo alquanto tira, 
icciola si, che quali appena è viſta, 

talor ſembra eſtinta a chi la mira , 

nelle notti più ſerene e chiare 

ll anno ſol per pochi meſi appare. 


CX. 


eſtp gli avvien non! ſol perchè minore 
IP altre erranti, e delle fiſſe e molto, 
a perd che da luee aſſai maggiore 

li e ſpeſſo il lume ineceliſſato e tolto. 
otto i raggi del Sole il ſuo ſplendore 
aſconde si, che vi riman ſepolto, 

tra que' lampi, onde fi copre e vela, 
Ball in lyeida nebbia , altrui ſi cela. 


ſe, 
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CXI. 


Ma dall' eſſere al Sol tanto vicina 
Maggior forza e vigor prende ſovente, 
Come ancor queſta del tuo cor reina 
Per l' iſteſſa cagione & pin poſſente. 
Seco, e col Sole in. compagnia- camina, 
Seco la rota ſua compie egualmente. 
Benche tra noi ſia gran diſuguaglianza, 
Che aſſai di lume, e di beltà mi avanza. 


CXII. 


La qualità di ſua natura è bene 
Mutabile, volubile, inquieta. 
Si varia ognor, ne mai fermezza tiene, 
Or infauſta, or ſeconda, or triſta, or lieta. 
Ma queſta tanta inſtabilti le viene 
Dalla congiunzion d' altre Pianeta, 
Perch' io ſon tal, che negli effetti miei 
Buon co” bueni mi moſtro, e red co' rei. 


C XIII. 


Naſcon per la virtù di queſta luce 
Luminoſi intelletti, ingegni acuti. 
Senno altrui dona, ed uomini produce 
Cauti agli affari, e nell' induſtrie aſtuti. 
Vago deſio di nuove coſe induce, 

E d' incognite al Mondo arti, e virtuti. 
Per lei ſol chiaro e celebre divenne | 
Delle lingue lo ſtudio; e delle penne. n 
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CXILV. 


E quando queſta tua dolce Inmiera 
applica il raggio ſuo lieto e benigno, 
iel fortunato, al cvi natale impera, 
eſce in terra il pit famoſo cigno. 

x lo Dio della ſeconda sfera 

fla al vago figlinol del Re Ciprigno, 
tuttavia, mentre cosi gli conta 

proprie doti , il patrio Ciel ſormonta. 


C XV. 


Avean l' aureo timon per la via torta 
izzato gia le mattutine ancelle. 

i ſa i confin della dorata porta 

unto era il Sole, e fea ſparir le ſtelle; 
cui leggiadra meſſaggiera, e ſeorta 
ombrando intanto queſte nubi, e quelle, 
r le piagge ſpargea chiare, ed ombroſe 
la Terra, e del Ciel rugiade, e roſe. 


C XVI. 


Cuando vi giunſe, e eon la coppia ſceſe 
Ta le ſoglie del lucente ehioſtro, 
me fu dentro Adon, vide un paeſe | 
n pitt bel giorno, e pit bel Ciel, che il noſtro; 
dietro alle ſue ſcorte il camin preſe 
un ampio ſentier , che gli fu moſtro; 
in un gran pian ſi ritrovaro adagio , 
cui mezzo ſorgea nobil palagio. 
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CXVIL. 

Palagio, che al modello , alla figura 
Quaſi d' anfiteatro avea ſembianza. 
Ogni edificio, ogni artifizio oſcura, 
Ogni lavoro, ogni ricchezza avanza. 
Viſta nel primo giro hai di Natura 
( Diſſe Cillenio) la ſecreta ſtanza. 
Or ecco, o bell Adon, ſei ginnto in parte, 
Dove I albergo ancor vedrai dell' Arte. 


CX VIII. 


Dell Arte emula ſua la caſa e queſta, 
Eccola la, fe di vederla brami. 
Di gemme in fil tirate è la ſua veſta, 
Trapunta di riechiſſimi ricami. 
Mira di che bei fregi orna la tcſta, 
Come l' intreccia de' pi verdi rami. 
Di ſtromenti, e di macchine ancor vedi 
Qual' e quanto fi tien cumulo a' piedi. 


C XIX. 


Mira penne, e pennelli, e mira quanti 
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Vi ha ſcarpelli, e martelli, aſce, ed incudi, 


Bolini, e lime, circini, e quadranti, 


Subbi, e ſpole, aghi, e fuſi, e ſpade, e ſendi 


Cost diceagli, e procedendo avanti , 
La gran maeſtra tralaſcid ſuoi ſtudi, 
E riverente, e con corteſe inchino 

Umiliofh al meſſaggier divino. 


C XX. 


pal divin Meſſaggiero Adon condutto 
porta entrd della celeſte mole. 

i diamante ogni muro avea coſtrutto, 
he lampeggiando abbarbagliava il Sole; 
 immenſo cortile era per tutto 
torniato di diverſe ſeole, 

molte donne in cattedra ſedenti 

deanſi quivi ammaeſtrar le genti. 


C XXI. 


Queſte d' etate, o di bellezza eguali 
ercurio ripiglid ) vergini elette 

no ancelle delF arte, e liberali, 

rocche l' uom fan libero, fon dette. 
nti ineſauſti, oracoli immortali 

ſaper vero, e non ſon più che ſette. 
date guide, illuſtratrici ſante 

| ſenſo eieco, e dell' ingegno errante. 


CXXII. 


la ſublime, e ſpazioſa porta, 

tutte le altre facoltà pid gravi 

li anni rozzi è fondamento, e ſcorta. 
ella, che con ragion belle e ſoavi 

a, biaſma, difende, accuſa, eſorta, 

la diletta mia, che dalla bocca 

litre che verſa il mel, P aculeo ſeocca. 
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Lolei , che è prima, e tiene in man le chiavi 
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CXXIIIT. 


Ve I altra poi con la faretra a lato, 
Sottile Arciera a ſaettare intenta , 
Che bene acuti ognor dall' arco aurato 
Di ſtrali invece i ſillogiſmi avventa. 
Paſſa ogni petto d' aſpri dubbi armato ; 
Nega , prova, conferma , ed argomenta, 
Scioglie , dichiara, e dalle coſe vere 
Diſtingue il falſo, alfin conchiude e fere. 


CXXIV. 


Vedi quell altre ancor quattro donzelle 
Di ſembiante, e di volto alquanto oſcure. 
Tutte d' un parto fol nacquer gemelle , 

E trattan peſi, e numeri, e miſure. 

L' una contemplatrice e delle ſtelle, 

E ſuol vaticinar coſe future. 

Vedi che ha in man la sfera, e dei piancti 
Si diletta di eſpor gli alti ſeereti. 


CXXV.' 


L'altra, che eon la pertica diſegna 
E triangoli, e tondi, e cubi, e quadri, 
Con linee, e punti il ver moſtrando, inſegna 
Righe, e piombi adoprar, compaſſi, e ſquadri, 
La terza di ſua man figura e ſegna 
Tariffe egregie, e calcoli leggiadri. 
| Sottrae la ſomma, la radice trova, 
Moltiplica ilfpartito , e fa la prova. 


A 
dri, 
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CXXVI. 


Inſtruiſee a-compor I ultima ſuora 

fughe e pauſe, e ſincope, e battute , 
temprar note all' armonia ſonora 

Ir lente e gravi, or rapide ed acute. 

ltre vederns non men ſagge ancora | 

tre queſte potrai fin qui vediite,'-' 
zenchè le ſette, ch'io t ho conte e moſtre, 
ien le prime a- purgar le menti vaſtre. 


C XXVII. 


Ecco altre due ſorelle, e del Diſegno, 

della Simetria pregiate figlie. 

una con bei colori in tela, o in legno 

2 di nulla formar gran meraviglie. 

'altra, che nell' induſtria, e nell' ingegno 
on ha (trattane lei) chi la ſomiglie, 

dar col ferro al ſaſſo anima vera, 

| metallo, allo ſtucco, ed alla cera. 


CXXVIII. 


Eccoti ancor col mappamondo avante, 
con la carta un' altra giovinetta , 

he ſcoprendo i paeſi, e quali e quante 
degioni ha la terra, altrui diletta. 
dentenze poi religioſe e ſante 

Vamigella celeſte altrove detta. 

i Dio diſcorre, e dell' eterna vita 

li diſcepoli ſuoi la ſtrada addita. 
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XXIX. 


Mira cola quella Matrona auguſta, 
Che per toga e per laurea e veneranda. 
E la Legge civil, che ſanta, e giuſta 
Sol coſe oneſte e lecite comanda. 
Quella, che porge d' altrui febre aduſta 
Amara, e ſalutifera bevanda, * 
di. ogni morbo uman medicatrice , 

Che ſua virtù non chiude erba, o radice. 


CXXX. 


Guarda or colei, che ſpiriti divini 
Spira, ſebben fattezze alquanto ha brutte, 
E par, che ognun I onori, ognun l' inchini, 
Qual madre univerſal dell' altre tutte. 
Quela è Sofia, che rabbuffata i crini, 
Magra, e con guance pallide e diſtrutte, 
Con ſcalzi piedi, e con ſquarciati panni 
Pur di dotti ſcolari empie gli ſcanni. 

CXXXI. 


Azione, paſſione, atto, e potenza, 
Qualità, quantità moſtra in ogni ente, 
Genere, e ſpecie, proprio, e differenza , 
Relazione, ſoſtanza, ed accidente , 

Con qual legge natura, e providenza 

Crea le coſe, e corrompe alternamente , 
La materia, la forma, il tempo, il moto 
Dichiara, e il ſito, e l'infinito, e il voto, 
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CXXXIL. 


Tien due donne da' fianchi. Una che fiede 
yra quel ſaſſo ben quadrato e ſodo, 

la dottrina , che a chiunque il chiede 

ogni difficolta diſcioglie il nodo. 

altra che con la libra in man ſi vede 

ar le coſe, ed ha il martello, e il chiodo, 
Ia Ragion, che con accorto ingegno 

neſſun crede, e vuel da tutti il pegno. 


CXXXIIL 


{a quell' altra cola, che ha si leggiere 
penne, à Dea del mondo, anzi tiranna, 
fallace criſtallo ha due viſiere, 

e I occhio illude, e il buon gindicio appanna 
e fa guatar torto, e travedere, 

ch' altrui ſpeſſo, e ſe medeſma inganna. 

un tal cangiacolor la ſpoglia ha miſta , 
 apparenze ognor muta alla viſta. 


CXXXIV. 


? di tanti color gemmanti e belle 

| 1) augel di Giunon rotar le piume , 

di tanti arricchir I ali novelle 

l del Sole in Arabia ha per coſtume, 

di tanti fiorir veggionſi quelle 5 
'alato figliuol del tuo bel N ume, 
quante ell' ha le ſue varie e diverſe 

di, bianche, vermiglie, e ranco, e perle. 
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CXXXV. 


Opinion & appella, e molte ha ſeco 
Miniſtre infami, e meretrici infide , 
Larve, che uſcite del tartareo ſpeco 
Vengon dell' alme incante a farſi guide, 
Ed è lor capo un giovinetto cieco , 

Ch' Errore ha nome, e luſingando ride, 

D' un licore incantato inebria i ſenſi, 

E lui ſeguendo a precipizio vienſi. 
CXXXVI. 


Mira intorno aſtrolabi, ed almanacchi, 
Trappole, lime ſorde, e grimaldelli, 
Gabbie, bolge, giornee, boſſoli, e ſacchi, 
Labirinti, archipendoli, e livelli, 

Dadi, carte, pallon, tavole , e ſcacchi, 
E ſonagli, e carrucole, e ſucchiclli, 
Naſpi,.arcolai, vetticchi, e oriuoli, 
Lambicchi, bocce, mantici, e crociuali. 


CXXXVII. 


Mira pieni di vento otri, e veſſiche, 
E di gonfio ſapon turgide palle, 
Torri di fumo, pampini d' ortiche, 
Fiori di zucche, e piume verdi, e gialle, 
Aragni, ſcarabei, grilli , formiche, 
Veſpe, zanzare, lucciole, e farfalle, 
Topi, gatti, bigatti, e eento tali 
Stravaganze d' ordigni, e d' animali. 


CXXXVII 


di 1 
14 
0 
ce e 
edi ; 
ll ra 
tleg1 
N le 
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CANTO DECIMO 165 
CXXXVIII. 


Tutte queſte, che vedi, e d' altri eſtrani 
itaſmi ancor prodigioſe ſchiete, 

no i capricei degl ingegni umani, 

tale , freneſie pazze, e chimere. 

ha molini, e palei mobili e vani 

elle, argani, e rote in pit maniere. 

ri forma han di peſci, altri d' uccelli, 

i, ficcome ſon vari i cervelli. | 
CXXXIRX, 

Ir mira all' ombra della ſacra pianta 

ziata il crin dell' onorate foglie 

Poeſia, che mentre ſerive, e canta, 

ore di ogni ſcienza inſieme accoglie. 
Favola è con lei, che orna, ed ammauta 
age membra di pompoſe ſpoglie. 
compagna I Iſtoria ignuda donna, 

vel, ſenza fregio, e ſenza gonna. 


CXL. 


di la Gloria, che qual Sol riſplende, 
| Applauſo poi, vedi la Lode, 

F Onor, che a coronarla intende 

Ice eterna, onde trionfa e gode. 

edi ancor coppia di furie orrende , 

ll rabbia per lei tutta fi rode. 

rlegue I Invidia empia, e crudele, 


2 le vipere in mano, in bocca il fiele. 
I. H 
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wo L E MARAVIGLIE 
SY > - 1 


La maligna Cenſura ognor l' è dietro, 
E quant' ella compone emenda, e taſſa. 
Col vaglio ogni ſuo accento, ogni ſuo metrg 
Crivella, e poi per la trafila il paſſa. 
Poſticci ha gli occhi in fronte, e ſon di vetr, 
Or ſe gli affigge, or li ripone e laſſa. 
Nota con queſti gli altrui lievi errori, 
Ne ſcorge intante i ſnoi molto maggiori. 


CXLII. 


Cid detto, di diaſpri, e di alabaſtri 
Gli moſtra un arſenal capace e grande, 
Che ſovr' alte colonne, e gran pilaſtri 
Le ſue volte lucenti appoggia e ſpande. 
Turba w' ha dentro di diverſi maſtri, 
Ingegner d' opre illuſtri e memorande. 
Qui di lavori ancor non mai più viſti 
Soggiornan (dice) i pit famoſi Artiſti. 

CXLIII. 


Di quanto mai fu ritrovato in terra, 
O fi ritrovera degno di ſtima, 
O ſia cola da pace, o ſia da guerra, 
Qui ne fu l' eſemplar gran tempo prima. 
Qui pria per lunghi ſecoli ſi ſerra 
Ignoto ad ogni gente, ad ogni clima, 
Poi fi pubblica al mondo e fi produce 
All nmana notizia, ed alla luce. 
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CXLIV. 


Vedi Prometto figlio di Tapeto , 

edi ſpirto celeſte il fango informa, 

vedi Cadmo autor dell alfabeto, 

z cui prendon le lingue ordine e norma. 
di il Siracufan , che il gran ſecreto 


rova, ond' un picciol Cielo ha moto, e forma, 
i Tarentin , che la colomba imita, 


il grand' Alberto, che al metal da vita. 
CX LV. 

Ecco Tubal primo inventor. de' ſuoni, 

Tebano Anfione, e il Trace Orfeo. 

do con altre corde, ed altri tuoni 

10, Iopa, Tamira, e Timoteo. 

eo con nove armoniche ragioni 

mirabil Terpandro, e il buon Tirteo, 

bri di nove lire, e nove cette, | 

jimatori d- arbori, e di pietre, 


CXLVI. 


lira Tefibio , e mira 1 

la moſtra ſegnar l' ore correnti. 

ra Pirode poi, che dalle vene 

ze della ſelce le ſcintille ardenti, 
«ark e coluj, mira che tiene 

mano, il folle, e Fr miſura ai venti, 
ra alquanto pid in la metter in uſo 
ulapio 10 ſpecchio 18 Cloſtro il fuſo. 
H 2 
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CXLVII. 


E Gige v' ha, che la pittura inventa, 
Ed avvi col pennello Apollodoro, 

E Corebo è con lor, che rappreſenta 

Della plaſtica induſtre il bel lavoro, 

E Dedal, che agguagliar non ſi contenta 

Con ſue penne nel volo e Borea, e Coro, 

Ma machinando va d' aſſe, e di legni 

Ingegnoſo Architetto alti diſegni. 
CXLVIII. 

Epimenide, Eurialo, Iperbio, e Doſſo 
Templi, e palagi ancor fondano a prova, 
E Traſone erge il muro, e cava il foſſo 
Danao, che il primo pozzo in terra trova. 
Navi ſuperbe edifica Minoſſo, 

Tiki il timon, con cui l' affreni, e mova. 
Bellorofonte è tra coſtor, ch' io narro, 
Ed Eritonio co' cavalli, e il carro. 


CXLIX. 


Guarda Ariſteo con quanto util fatica 
Del mel, del latte alla cultura intende. 
Tritolemo a' mortal moſtra la ſpica, 

Bige V aratro, che la terra fende. 

Preto allo ſcudo , Midia alla lorica 
Travaglia, Etolo il dardo a lanciar prende. 
Scite pon J“ arco in opra, e la ſaetta, 

L' aſta Tirren, Pantaſilea l' accetta, - 


CL. 


Ayvi poi mille fabricati e fatti 

1 Cretenſi, da Siri, e da Fenici, 
oi da rote impetuoſe, e tratti 

tri arneſi guertieri, altri artifici. 
i arpagoni „ e ſcorpioni, e gatti, 
achine di Cittadi eſpugnatrici, 
da cozzar con torri, e con pareti 
ztapulte , baliſte, ed arieti. 


CLI. 


Bertoldo vedi là, nato in ſul Reno, 

e per ſtrage del mondo, e per ruina 
irreparabil fulmine terreno 

ade, temprato all' infernal fucina. 

ſegli e Giovanni (o fortunato appieno) 
e le ſtampe introduce in Argentina; 

ben gli dee Magonza eterna gloria, 

me eterna egli fa I altrni memoria. 


CLII. 


os parlando per eccelſe ſcale 

* aureo palco fi trovar ſaliti, 
quindi entraro in galleria reale, 

e volumi accoglica quaſi inſiniti. 

an con bella ſerie in cento ſale 

poſti in ricchi armari e compartiti, 
ati in gemme, ed ogni claſſe loro 
inguea la cornice in linee d' oro, 
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CLIII. 


Ceda Atene famoſa, a cui gia Serſe 
Rapi gli archivj d' ogni antico ſoritto, 
Che poi dal buon Seleuco all' armi Perſe: 
Ritolti, in Grecia fer nuovo tragitto. 
Ne da' ſuoi Tolomei d' opre diverſe 
Cumulato. Mnſeo celebri Egitto. 

Ne di tai libri in queſt' etate, e tanti 
Urbin ſi pregi , o il Vatican ſi vanti. 


CLIV. 


Molti n' eran vergati in molle cera, 
Molti in fottili , e candide- membrane. 
Parte in fronde di palma, e parte n' era 
Di piombo in lame ben polite e piane.. 
In Caldeo ve n' avea ſeritta una ſchiera , 
Altri in lettre Fenicie, e Soriane, 

Altri in Egizj ſimboli, e figure, 
Altri in note furtive, e cifre oſcure. 
CLV. 

Queſto è I erario, in cui i fa conferva 
(Segui Mercurio ) de' pitt ſcelti inchioſtri 
Di quanti mai Scrittor Febo, e Minerva 
Sapran meglio imitar tra' ſaggi voſtri. 

J nomi, a cui non noce eta proterva, 
Vedi a caratter d' or ſcritti ne” roſtri. 
Qui ſtan Te lor fatiche „ e qui ſon ſtate 
Pria che compoſe ſieno; e che fien nate. 
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CLVI. 


Quanti d' illuſtri e celebrati Autori 

: (marriſcon per caſo empio e ſiniſtro 
Jegni di vita, e nobili ſudoti, 

or Nettuno, or n' e Vulcan miniſtro ? 
Fr qui di tutti quei ricchi teſori, 

the ſi perdon laggiù, ſi tien regiſtro. 

nere memorie, ed involate agli anni, 

he traman morte agli onorati affanni. 


CLVII. 


La libreria del dotto Stagirita, 

e il fior contien d' ogni ſerittura eletta , 
hi cui Teofraſto in ſull' uſcir di vita 

aſcera ſucceſſote, è qui perfetta. 

) Empedocle, Pittagora, ed Archita 

i ha le dottrine, e qualunque altra ſetta, 
Di Talete, Democrito , e Solone, 
'armenide, Anaſſagora, e Zenone. 


CLVIII. 


Petronio vi ha, di cui gran parte aſcoſe 

orbido Lete in nebbie oſcure e cieche. 

Di Tacito vi ſon T ultime proſe, 

utte di Livio le bramate deche, 

La Medea di Naſone, ed altre coſe 

De' Latini miglior, non men che Greche. 

ornelio Gallo con Lucrezio Caro, | 
no, ed Accio, e Pacuvio, e Tucca, e Varo. 
4H 
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| CLIX. 


D' Andronico, e di Nevio i drammi lieti 
Di Cecilio, e Licinio anco vi ſtanno, 
E di Publio Terenzio i pin faceti 
Sali, che alle falſe acque in preda andranno 
E non pur d' altri Iſtorici, e Poeti 
Le diſperſe reliquie albergo v' hanno. 
Ma gli oracoli ancor delle Sibille, 
Scampati dal furor delle faville. 


CLX. 


Tacque, e volgendo Adon I occhio in diſpatte 
Vide gran quantita di libri ſeiolti, 
Che avean malconce e laccre le carte, 
Tutti ſoſſopra in un gran mucchio accolti. 
Giacean negletti al ſuol, la maggior parte 
Roſi dal tarlo, e nella polve involti. 
Or perche (diſſe) eſpoſti a tanto danno 
Dal bell ordine queſti eſcluſi ſtanno? 


CLXI. 


E perche ſenza onor , ſenza ornamento 
Di coverta, o di naſtro io qui gli trovo ? 
Un fra gli altri gittato al pavimento 
Ne veggo Ia fra Druſiano, e Bovo, 

Che (ſe creder ſi deve all argomento ) 
Porta un titolo illuſtre; Il Mondo novo. 
Ma si logoro par, s' io ben diſcerno, 


Che quaſi il Mondo vecchio è pitt moderno. 


CLXII. 


Di ſeuſa eerto, e di pieta ſon degui 
Fotridendo I interpetre riſpoſe) 

ei, che d' ogni valor poveri ingegni 
gorzan d' emular V opre famoſe; 


elle cupide menti ambizioſe, 
quando alto volar ne veggion' uno, 
quel ſegno arrivar vorria ciaſcuno. 


CLXIII. 


Non mica a tutti è di toecar eoneeſfo 
lla gloria immortal la cima alpina. 


'audace ſalita alta ruina. 

| quantunque avvenir ſoglia V iſteſſo 
al in ogni bell' arte, e diſciplina, 

nf vede perd, maggior tracollo, 

di chi ſegue indegnamente Apollo. 
CLXIV. 


atando invan di pareggiargli al canto, 
g uno arrotera lo ſtile, e i carmi. 


I Italico ſtuol di veder parmi 
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je ingordigia d' onor non ha ritegni 


i; volar vuol ſenz'ali , accoppia ſpeſſo | | 


uanti poi, con quanto ſtudio. e quants: y 


Rectar con poca lode i eee 215) 
in ſul Pd canteran guerte ed: amori. 
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Netto ai chiari Scrittor di Smirna, e Manto, 
cui ſempre vivranno i Duei, e armi, 
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CLXV:; - 


Che di poemi in quella lingua creſca 
Numeroſa farragine , e di rime, 
La. facil troppo invenzion Tedeſca 
N'e cagion, che per prezzo i} tutto imprime, 
Ma. ſe alcuna ſari, che mal rieſea, 
L opra., che tu diceſti, è tra le prime. 
Cosi figliano i monti, e il topo naſce, 
Ma poi nato ch' egli è fi more in faſce. 


CLXVI. 


Poiche si fatti parti un breve lume 
Viſto appena han laggid. nel voſtro mondo, 
II vecchiarel dalle veloci piume, 

Quel che vedeſti gia nell altro- tondo, 

Qui ridurle in un monte ha per coſtume- 

Per ſeppellirle in tenebroſo fondo. 

Alfin le porta ad attuffar nel rio, 

Che copre il tutto di perpetuo oblio. 
CLXVIILI 

Ma pit non dimoriam, che poiche a queſti 
Ti ho ſcorto. eterni e luminoſi mondi, 
Converra, che altro ancor ti manifeſti 
Dei ſecreti del fato alti e profondi:, 

E vie molto maggior, che non vedeſti, 
Maraviglie- vedrai, ſe mi ſecondi, 

Qui tacque, e in ricca loggia e ſpazioſa 
U condulle a mirar mirabil coſa. 
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Vaſto edifizio d' ingegnoſa sfera 

teggea,, quali gran mappa, un piediſtallo, 

he 6 appoggia va ad una bafe intera 

atta intagliata del miglior metallo. 

n d' ampiezza aſſai ben grande, ed era 

abricata d' aeciajo, e di eriſtallo. | 


 cerchiavan per tutto in molti girt 
ace di-lucidiflimi zaffiri. 


Sir. 


Forma avea d' un gran pomo, e riſplendea 

id che lucente, e ben polito ſpecchio, N i : 
F aurei ſeggi intorno intorno avea 

er riſguardarla un comodo appareechin. 
Ivivi, mentre che intento Adon tenea 

'occhio alla palla, al ſuo parlar V orccchio , 
ercurio ſeco, e con la Dea s' afliſe, | 
di da capo a ragionar fi miſe. 


CLXX. 


Queſta ( dicea ) ſovramortal fattura , 
qual confonde ogni creats ingegno 0 
pra mirabil è, ma di Natura, ide 
di divin MaeRtro alto diſegno. h 
artefice di tanta architettura o * | 

be d' ogni altro artificie eccede il ſegno,, 

n queſta mia del gran Fattor ſovrano 

— imper fetta) imitatrice mano. 
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CLXXI. 


Sudò molto la man, nè I intelletto, 
Poco in si nobil machina ſofferſe , 
E lungo tempo inabile architetto 
Sue fatiche , e ſnoi ſtudi invan diſperſe ; 
Ma quei, ch' è fol tra noi fabro perfetto, 
Del bel lavor I invenzion m' aperſe, 
E il fecreto mi fe facile e lieve 
Di raccorre il gran Mondo in ſpazio breve. 


CLXXII. 


E che ſia ver, rivolgi a queſta mia 
Adamantina fabrica le ciglia. 
Di ſe vedeſti, o ſe eſſer pud, che lia 
Iſtromento maggior di meraviglia. 
Compoſta è con tant” arte e maeſtria, 
Che al globo univerſal ſi raſſomiglia. 
Mirar nel cerchio puoi limpido e ter ſo 
Quanto I Orbe contien dell' Univerſo. 


CLXXIII. 


Formar di cavo rame un Cielo anguſto 
Fia forſe in alcun tempo altrui conceſſo, 
Dove or ſereno, or di vapori onuſto 
I' aere vedraſſi, e il tuono, e il lampo eſpreſſo, 
E tener moto regolato e giuſto 
La bianca Dea con J altre ſtelle appreſſo, 
E con perpetuo error per P alta mole 
Di fera in fera ir tra le sfere il Sole. 


* 
0, 
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CLXXIV. 


Ma dove un tal miracolo ſi leſfe, 
chi ſenno ebbe mai tanto profondo, 


De compilar , compendiar ſapeſſe 


2 gran rota del tutto in pieciol tondo? 
magiſtero mio fol {i conceſſe 

are un vero model del maggior mondo, 
qual del mondo inſieme elementare, 
Non che {ol del celeſte ) e Veſemplare. 


CLXXV. 


Onde di quante coſe o buone, o ree 

ſate ha il mondo in qualſivoglia etade, 
di quante paſſar poſcia ne dee 

r quaute ha colaggin terre, e eontrade, 
i ſon le prime eriginarie idee, 

ve ſcorger ſi pud cid che vi accade. 

luce tutto in queſts vetro puro ] 

l paſſato, e il preſente, anco il futuro. 


CLXXVI. 


edi le zone fervide, e P algenti, 

dove bolle, e dove agghiaccia l' anno, 
di con qual miſura agli elementi 

tt! ĩ corpi celeſti in gito vanno. 

ll il ſentier, laddove i duo lucenti 


leggieri del eiel difetto fanno. 
u come veloce ib moto gira 5 
Veiel, che ogni altro ciel dietro i tifa. 


181 


j 
. 


182 LE MARAVIGLIE 
CLXXVII. 


Ecco i tropici poi, quindi difcerni 
Volgerſi il cancro, e quinci il capricorno, 
Dove agguaglian del pari i corſi alterni 
La notte al ſonno, alla vigilia il giorno. 
Ecco i coluri, uniti ai poli eterni, 

Che ſempre il ciel van diſcorrendo intorno. 
Ecco con cinque linee i paralelli, 
E nel bel mezzo il principal tra quell. 


CLXXVIII. 


Eccoti là ſotto il più baſſo cielo 
Il foco, che ſempr' arde, e mai non erra. 
Mira dell' acque il traſparente gelo, 
Che il gran vaſo del mar nel ventre ſerra. 
Mira dell' aria molle il ſottil velo, 
Mira ſcabroſa e ruvida la terra, 
Tutta librata nel ſuo proprio pondo, 
Quaſi centro del ciel, baſe del mondo. 


CLXXIX. 


Rimira, e vi vedrai diſtinti, e chiari 
Boſchi, colli, pianure, e valli, e monti- 
Vedrai ſcogli, ed arene, iſole, e mari, 
E laghi, e fiumi, e ruſcelletti, e fonti, 
Provincie, e regni, e di coſtumi vari 
Genti diverſe, e d' abiti, e di fronti. 
Vedrai con peli, e ſquamme, e penne, e roſi 


E fere, e peſci, ed augelletti, e moſtri. 


c ANTO DECINMO | 83 
CLXXX. | 


Vedi la parte . ove T aurora al tauro 
capo indora, e l' oriente alluma. 

ſedi I altra, ove lava al vecchio mauro 
pie di ſafſo PV affricana ſpuma. 

edi Id dove ſputa il fiero cauro © 

ulle balze rifee gelida bruma. 

eli ove il negro con la negra gente 

uda ſotto l' arder dell' aſſe ardente. i 
CLXXXI. | 


Ecco le rupi, onde traboeca il Nilo, 

he la patria, e il natal si ben naſconde. 

cco I Eufrate che per dritto filo 

due gran region parte con Þ onde. 

Indo è cola, che per antico ſtilo 

adi tempeſte d' or ricche le ſponde. 

Well' e il terren, laddove sfetza e ſcopa 

e ſue fertili piagge il mar d' Europa. 
CLXXXII. 

Vuoi l' Arabie veder per te famoſe, 

a Petrea, la Deſerta, e la Felice? 

ccoti il loco appunto ove t' eſpoſe 

a trasformata già tua genitrice. 

t le rive di Cipro, ambizioſe 

i una tanta bellezza abitatrige.. 

onoſci il prato, ove perdeſti il core? 

quello il tetto, ove t' accolſe Amore? 


roſtri 
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CLXXXIII. 


Grande è il teatro, e nei ſuoi ſpazi immenk 


Chi langue in pena, e chi gioiſce in gioco. 
Ma per non ti ſtancar la mente, e i ſenſi 
In coſe omai, che ti rilevan poco, 
Tanto ſol moſtrerd., quanto appartienſi 
Alla bell eſca del tuo dolce foco. 
Sai pur, che protettrice © queſta Dea 
Della ſtirpe di Dardano , e d' Enea. 


CLXXXIV.. 


Le diede fovra Pallade, e Giunone- 
Paride gia delle bellezze il vanto , 
Benche tragico n' ebbe il guiderdone , 
E corſer ſangue il Simoenta , e il Santo. 
Qneſta (ma non gia ſola ) e la cagione, 
Ch' ella il ſeme trojano ami cotanto. 
Mirolla in queſto dir Mercurio, e rife. 
F altra arroſsi col rimembrar d' Anchiſe. 


CLEXXV. 


Or mentre ( ſegui poi”) del cavo fianco- 
Uſeito del deſtrier, che inſidie chiude, 
Stuol di Greci guerrieri it Frigio ſtanco 
Aﬀal con armi impetuoſe e crude, 

Sotto la ſcorta- del buon Duce Franeo. 
Ricovra alla Meotiea palude 

Una gran parte di rcliquie vive, 
Eſuli , peregrine , e fuggitive: - - 


CANTO DECIMO 
CLXXXVI. 


Taccio il corſo fatal di queſte genti, 
de'ſuoi vari caſi il lungo giro; 

er quanti fortunevoli accidenti 
Germania paſſar con Marcomiro 

me di Marcomiro i diſcendenti 

el Gallico terren ſi ſtahiliro, 

zppoiche Ferramondo al mondo venne, 
de dello ſcettro il primo onor vi tenne. 


CLXXXVII. 


Ne fia d' uopo additarti ad uno ad uno 
i queſt ampia miniera i gran Monarchi. 
le palme, e le ſpoglie, e di ciaſcuno 
eccelſe impreſe, e gli onorati incarchi. 
folta ſelva degli Eroi, che aduno 
nſenti pur che brevemente io varchi, 
ſcelga fol del numero ch' io dico, 

| degno figlio il valoroſo Enrico. 


CLXXXVIII. 


Volgi la viſta ove il mio dito accenna , 
Ra lega vedrai I inſegne ſciorre , 

quali armata , ed animata Ardenna, 
ſe foreſte di lance in un raccorre. 
Valtra parte il Paladin di Senna 

ile pochi e ſcelti a fronte opporre. 
di eon quanto ardire oltre Garona 

le truppe marciar contro Perona. 
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CLXXXIX. 


Montagna , che del ciel tocchi i confini, 
Selva d' antiche, e condenſate piante, 
Fiume che d' alta rupe in gin ruini, 
Tempeſta in nembo rapido e ſonante, 
Neve indurata in freddi gioghi alpini, 
Fiamma ch' Euro alle ſtelle erga fumante, 
Mar, cielo, inferno all' animoſa ſpada 
Forano agevol guado, e piana ſtrada. 


CXC. 

Guerrier, deſtrieri atterra , armi, ſtendarli 0 
Spezza, e ſprezzando gli urti, apre le ſtrade. nar 
Nembi di faſh , grandini di dardi, | 
Turbini d' aſte, fulmini di ſpade a 0 
Piovongli ſopra, ed ei dei pid gagliardi tend 
Soſtien gl incontri , agl' impeti non cade, Þ 2 
Ne ſtanco poſa, nè ferito langue, alta 
Fatto ſcoglio di ferro in mar di fangue. 511 

N CXCI. 

Tutto del fangne oftil molle, e vermiglio Ved 
Abbatte, impiaga, uccide , ovunque tocchi. ber 
Vedil vibrando a prova il ferro, e il ciglio, an © 
Ferir col brando, e ſpaventar con gli occhi. din 
Se altri talor nell orrido ſcompiglio 
Si rivolge a mirar quai colpi ei ſcocchi, hi no 


Dal guardo-e pria, che dalla ſpada ucciſo, tut, 
E chi fugge la man non campa il viſo. Por. 


tdi 
de. 
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CXCII. 


Chi gli contendera V alto diadema , 

» un oſte tal d' ogni poter diſarma ? 

e fol dappreſſo il Rodano ne trema, 
: la da lunge impallidir la Parma? 
co del Tago la ſperanza eſtrema, 
Signor degli Allobrogi che s' arma. 
cco che in prova al paragon concorre 
on I Italico Achille il Gallo Ettorre. 


CXCIIL. 


Odi Parigi i fieri tuoni, e vedi 
nanti l' irata man fulmini avventa ? 
h che penſi? o che fai? perchè non cedi ? 
a co Giganti ſuoi Flegra paventa. 
tendi ſtendi le palme, e picta chiedi, 
Fauree chiavi al regio pie preſenta. 
olta ſei ben ſe altro penſier ti move, 
al i vince ſol J ira di Giove. 
.CXCIV. 


Vedilo entrar nelle famoſe mura, 
occupar le maldifeſe porte. 

an con la fuga cieca , e malſecura 
clinando il furor del braccio forte, 
ignobil pianto, e la plebea paura, 
ui non fugge da lui ſegue la morte. 
attuto dal timor cade il conſiglio, 
Tordine confuſo è dal periglio. 
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CXCV. 


Eccolo alfin, ch'e con applanso eletto 
De' Galli alteri a governare il freno, 
Ne ſtudia quivi con titanno affetto 
Beni uſurpati accumularſi in ſeno. 
Con larga man, con gioviale aſpetto 
Verſa d' oro, ov'e d' uopo, il grembo pieno, 
E d' or in or regnando altrui pit ſcopre 
Generoſi penſier, magnanim' opre. 


CXCVLI 


Non vi ha pid loco ambizione ingorda, 
Non pin ſtolto furor, diſcordia fiera. 
Non vi ha prudenza cieca, o pieta ſorda , 
Pace, e giuſtizia in quell' impero impera. 
Sa far (si ben le repugnanze accorda ) 
Autunno germogliar di Primavera, 
Mentre fra gli aurei gigli a Senna in riva 
Pianta dopo la palma anco I aliva. 


CXCVII. 


Virth quanto è maggior, tanto è pid ſpeſſo 
Dell' invidia maligna eſpoſta ai danni, 
La qual ſuol quaſi a lei far quell iſteſſo, 
Che il tarlo ai legni, e la tignuola ai panini. 
Qual' ombra, che va ſempre al corpo appreſſo, 
La perſegnita ognor con vari affanni. 
Ma ſon gli oltraggi ſuoi, che offendon poco, 
Lime del ferro, e mantici del foco. 


CXCVIII. 


altrui ſciocco livor divien farfalla, 
eres di quel valor, che per coſtume 


algrado di chi nocergli preſume, 
eli è palma, alle percoſle è palla; 
de di novo onor doppiando luce 


CXCIX. 


tale e tanta la ſublime altezza, 

2 come Olimpo oltra le nubi in alto 

n teme i venti, e i fulmini diſprezza , 
id invidia, oppur d' inſidia aſſalto 
neggiar non potrà tanta grandezza, 


i foffio alla fiamma, e fiamma all' oro. 
CC. 


enon ch' io veggio di furor d' Inferno 
una furia terrena il petto acceſo , 

unto dalle vipere d' Averno 

cor malvagio a perfid' opra inteſo. 
vedi Ia, come colui, che a ſcherno 

e elerciti armati, a terra ha ſteſo 

lo da folle, e temeraria mano | 

un colpo crudel ferro villano? 


CANTO DECIMO. 
Mira il fior de' migliori, al cui gran lume 


yanto fi affonda pitt, pitt ſorge a galla, 


fatto inclito Re d' inelito Duc. 


hel Guerrier forte, i cui gran pregi eſalto 


pi ogni offeſa, ed ogni ingiuria loro 
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CCI. 


Quando all' alte ſperanze in ſen concette 
Tenendo il, Monds gia tutto converſo, 
Cinto d' armi focbite, e genti elette 
Spaventa il Moto, ed atterriſce il Perſo, 
E gli appreſta fortuna, e gli promette 
Lo ſcettro univerſal dell' Univerſo, . 

Pria che egli vada a trionfar d altrui, 
Vien Morte iniqua a' trionfar di lui. 


CCIL. 


Vanſi le Virtù tutte a ſeppellire 
Nel ſepolcro , che chiude il Sol de' Franchi, 
Salvo la Fama, che non vuol morire, 
Perche alle glorie ſue vita non manchi; 
E come al caſo orribile a ridire 
I ſuoi tant' occhi lagrimando ha ftanchi, 
Cosi per farlo ancor ſempre immortale 
Si apparecchia a ſtancar le lingue, e ale. 

C CIII. 


Ma che? Se da colei, che vince il tutto, 
E vinto alfine il ſempre invitto Entico, 
L' alto onor de' Borbon quaſi diſtrutto 
In parte a riſtorar vien Lodovico, 
Che da si degno ſtipite produtto, 
Aggiunge gloria al gran lignaggid antico, 
E ſotto I ombra del materno ſtelo 
Alza felice i verdi rami al Cielo. 
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CCIV. 


or mi volgo cola, dove Bajona 

nalta di gigli i fortunati lidi. 

ſeggio ſuperbo il mar che s' incorona 

ji gemme, e d' or, qual mai più ricco il vidi. 
zn gid l' arena ſua tutta riſona 

i licti bombi, e di feſtivi gridi. 

eggio per onde placide e tranquille 

fvillar lampi, e lampeggiar fayille. 


CCV. 


V' Indico Oceano orientale 

inte aduna nel ſen barbare ſpoglie : 

e lo ſtellato ciel cumulo tale 

i bellezze, e di lumi in fronte accoglie. 
ſpettacol gentil, pompa reale, 

den nato conſorte, o degna moglie! 

ual concorſo di Regi, e di Reine 

nde a felicitar I acque marine! 


CCVLI. 


Rilguarda in mezzo al ſiume, ov' io ti moſtro 
edrai colonne eburnee, aurei ſoſtegni 

on un gran ſovraciel di lucid' oſtro 

ar ricca tenda a un' iſola di legni, 

he fanco a fianco aggiunti, e roſtro a roſtrs 
orgono il nobil cambio ai duo gran regni, 

entre prendono, e dan Spagna a Parigi 
labetta a Filippo, Anna a Luigi. 
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: CCVIILI. 


Ma vedi opporſ agl' imenei felici 
Suddite al Gallo, e ribellanti ſchiere , 
E coprir di Guaſcogna i campi aprici 
Quaſi denſe boſcaglie, armi guerriere. 
Quinci, e quindi avverſarie, e protettrici 
Spiegan Guiſa, e Conde bande, e bandiete. 
Ma del tiglio d' Enrico il novo Enrico 
Si moſtra si, non è perd nemico. 


CCVIII. 


L' uno è colui, che ſotto ha quel deſtriero 
Bajo di pelo, Italian di razza. 
Di tre vaghi aironi orna il cimiero, 
E di croci vermiglie elmo, e corazza. 
Benche miſto di bigio abbia il crin nero, 
Gli agi abbandona, ed eſce armato in piazza, 
E carco in un d'eſperienza, e d' anni, 


Torna di Marte ai gia diſmeſſi affanni. 


CCIX. 


L' altro è quei pit lontan, che la campagu 
Scorre di ferre, e d' or grave lucente. 
E ſul verde degli anni, e V accompagna 
Fiera, e di novita cupida gente. 
Ha nello ſcudo i gigli, e di Brettagna 
Cavalca ubero un corridor poſſente, 
E tien dal fianco attraverſata al tergo 


Una banda d' azzurro in ſull' usbergo, 
(CX 
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OCX. 


1 gia numero immenſo ingombra il piano 
tende armate, e di trabacche teſe. 

zene disfatte il miſero Aquitano 

le mc, e le moli al bel paeſe. 

tinto il giglio d' or di ſangne umano, 

e pure- (ahi ferità) ſangue Franceſe, 
nbra quel fior, che del ſuo Re trafitto 
Ile foglie- purpuree il nome ha ſoritto. 


CEXL.-; 


alia infelice, ahi qual s' appiglia, ahi quale 
le viſcere tue morbo inteſtino. 

e il tuo ſen profondo interno male | | 
lomeſtico tolco e cittadino. 

ran diſcordi umori in corpo frale 

io preveggio il tuo morir vicinoz 

al tuo ſeampo ogni opra, ogni arte è vana, 
edica pietà non ti riſana. 


CC XII. 


pazu on cola mente alla gran Donna d' Arno 

qual valor la fua ragion difende, 

on petto tremante, o viſo ſcarno 

tante cure ſue poſa mai prende. 

ebe (e il tenta ben, ma il tenta indarno ) 
i ferro eſtirpar le teſte orrende, 

ſte di quell' idra empia ed immonda, 


eleno infernal ſempre'feconda. 
CSF. 77, ſ 
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CCXIIL 


Che non fa per troncarle ? ecco poſpone 
Alle pubbliche coſe it ben privato, 
Ed all impeto oftil la vita eſpone 
Per ſalvar del gran pegno il dubbio ſtato. 
Ad accordo venir pur ſi diſpone, 
E ſoſpende tra l' ire il braccio armato, 
Purche il furor s' acqueti , e ceſſi quella 
D' orgoglio inſano aquilonar procella. 


CCXIV. 


Ma quando alfin la gran tempeſta ſcorge, Fa 
Che I aria offuſca, e il mar conturba e meſce, WF" ? 
E che I onda terribile più forge , 

E che il vento implacabile pid creſce, 
Al ben faldo timon la deſtra porge , 
Drizzaſi al polo, e di camin non eſce. 
Or con forza reggendo, or con ingegno 
Tra tanti flutti il travagliato legno. 


CCXV. 


Fiſſa dritto cola meco lo ſguardo, 
Dove Vampia riviera il paſſo ſerra. 

Quivi campeggia il gran campion Guiſardo, 
Contro cui non fi tien torre, ne terra. 

E par che dica intrepido e gagliardo, 

Chi la pace ricuſa, abbia la guerra, 

E con prodezza alla baldanza eguale 

Dell avverſario i miglior forti aſſale. 
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CCXVI. 


L eſercito real cauto provede 

i genti, e d' armi, e non s' allenta, o ſtanes 
t eſeguit quanto giovevol crede , 

neceſſario alla Corona Franca. 

ſenza eſempio incomparabil fede, 

undo ai caſi opportuni ogni altro manca , 

| queſti al par delle pit forti mura 

tra petto coſtante, alma ſecura. 


CCXVII. 


Ta gtan levate di cavalli e fanti. 

e pud contro coſtor I oſte nemica? 

nte miglior non vide il Sol tra quanti 
iſer ſpada giammai, veſtir lorica. 

n anno in guerra indomiti e coſtanti 
temer riſchio , o ricuſar fatica. 

in ogni ſtagion con Varmi grevi 

te i {udori, e calpeſtar le nevi. 


CCXVIIL. 


D qual fervor di Marte, o qual gia toccs 
ke creſcente il cor foco d' ardire ! 
ma di gir tra' folgori , che ſcocca 
d'un cavo metallo, a sfogar 1 ire. 
dapoichè non pud 1a dove fiocca 
tempeſta del ſangue, in pugna uſcire, 
lene 0. caccia eſercitando, o gioſtra» 
una effigie di guerra almen gli moſtra. 

I s 
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Cosi leon dalla mammella irſuta 
Uſo ancora a poppar cibi novelli, 
Toſto che I unghia al pie ſente creſciuta, 
Alla bocca le zanne, al collo i velli, 
Gia la rupe natia ſdegna e rifinta , 
La tana anguſta, e le vivande imbelli. 
Gia ſegue là tra le cornute ſquadre 
Per le getule ſelve il biondo padre. 


CCXX. 


Ma quella Dea (ch' altro che Dea non dere 
Dirk colei, che a divin' opre aſpira) 
Smorza intanto quel foco, e non Ve greve 
Per la comun ſalute il placar I ira. 

I congiurati Principi riceve, 

E I accampato eſercito ritira , 

Ed al popol fellone e contumace 
Perdonando il fallir, dona la pace. 


CCXXI, 


Ecco d' aſtio privato ancor bollire 
De' Duci iſteſſi gli animi inquieti, 
E in ſtretta lega ammntinati ordire 
Di novelle conginre occulte reti. 
Ecco I accorto Re viene à fcoprire 
Di quel trattato i tacit? feereti, 
E da' ſoſpetti d' ogni oltraggio indegno 
Con la prigione altrui libera il regno, 


CANTO DECIMO 
CCXXII. 


poichè il penſier del machinato danno 
ano ricſce, e d' ogni effetto voto, 

capo afflitto le reliquie vanno 

al polve ſparſa allo ſpirar di Noto. 

1 per nove cagion pur anco fanno 

wo tra lor ſedizioſo moto; 

* con nove forze, e genti nove 
regia armata a' danni lor & move. 


CC XXIII. 


vor de' materni imperi intanto uſcito 
ſa il Re novo a poſledere il trono, 
cui pria calcitrante, e poi pentito 
pur dianzi l' offeſe, ottien perdono. 
lamata E Virtü, Marte sbandito 
quell alto donzel, di cui ragiono , 
Ito donzel , che ſoſtener non pave 

a tenera man ſcettro si grave. 


CCXXIV. 


Tamigi, il Danubio, il Beti, il Reno 
la, il teme, T ammira anco da lunge, 
hn nell' Italico terreno 

le leggi col gran nome giunge. 

pur di vederne eſpreſſo appieno 

lezno eſempio alcun deſio ti punge, 
ada in riva al Pd, come ſi face 

=o della guerra, e della pace. 


I 3 
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CCXXV. 


Io dico, ove tra il Pd, che non lontano 
Naſce, e la Dora, e il Tanaro riſiede 
I bel paeſe, al cui fecondo piano 
La montagna del ferro il nome diede. 
Vedrai Savoia con armata mano, 
Che due coſe in un punto a Mantoa chiede, 
It pegno della piceiola nipote, 
E de' confin la patteggiata dote. 


CCXXVI. 


Vedi di Cadmo il ſucceſſor, che viene 
In campo a por le fue ragioni antiche, 
E perche I una nega, e I altra tiene, 
Cale unite in amor tornan nemiche. 
Forſe nutriſci, o Mincio, entro le vene 
Il ſeme ancor delle guerriere ſpiche, 
Poiche veggio dal ſen della tua terra 
Pullular tuttavia germi di guerra? 


9 CC XXVII. 


Veder puoi di Torin I invitto Duce, 
Cui non ha Rema, o Macedonia eguale, 
Che carriaggi, e ſalmerie conduce 
Con varie ſovra lor machine, e ſcale. 
Sn lo ſpuntar della diurna luce 
A Trino arriva, e la gran porta aſſale. 
Vedi ſtuol Piemonteſe, e Savojardo 
Quivi attaccar ! eſpugnator pettardo. 


CANTO DECIMO 199 
CCXXVIIL. 


eco rotto il raſtel, paſſato il ponte, 

on perd ſenza ſangue, e ſenza morti, 
 venti alloggia all' alta rocca a fronte , 
dende i quartier pit vantaggioh e forti, 
landa la valle ad appianar col monte, 
picconieri, e 1 manovali accorti, 

lette i paſſi a ſpedir ſcoſceſi e ſcabri 

an vanghe, e zappe, e guaſtadori, e fabri. 


CC XXIX. 


Fa con gabbie, e trincee ſteccar dintorno 

he miglior poſti i pit ſecuri ſiti, 

ol ſembiante real vergogna e ſcorno 

ccreſce ai vili, ed animo agli arditi. 

ar famma, o lampo , or parte, or fa ritorno 
ercando ove conforti, ed ove aiti, 

lentre il cannon , che fulminando ſcoppia , 

ſel rivellin la batteria raddoppia. 


CCXXX. 


Ed egli in un co' generoſi figli 

tudia, come talor meglio fi batta, 

empre occupando infra i maggior perigli 
a prima entrata, e l' ultima ritratta. 
ovien, che pur di ceder fi conſigli 

i terra alfin per non reſtar disfatta , 

l apre al vincitor , che I aſſecura 

alla preda, dal ferro, e dall' arſura. 
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1 CCXXNXI, 


M oncalvoa un tempo efpugna anco e conquiſn 
Ma chi pud. qu? vietar che non ſi rube? 
Va il tutto a facco. O qual confuſa e miſta 
Scorgo di fumo, e polve ofcura nube ; 
E ſe pari I' udir fuſſe alla viſta, 
Riſonar v' udirei timpani, e tube. 
Renderſi i difenſor gia veder parmi, 
Salve le vite con gli arneſi, e Þ armi. 
CCXXXII. 


Pur nell Alba medeſma Alba e ſorpreſa, 
Eppur dalle rapine oppreſſa langue. 
II miſer cittadin non ha difeſa 
Per doglia afflitto, e per paura eſangue. 
Va il ſoldato, ove il trae fra I ire acceſa 
Fame dior, ſete d' or più che di ſangue. 
Suſcita V oro, ch' è fotterra accolto, 
E ſepelliſce poi chi V ha ſepolto. 


CCXXXIII. 


Di buon preſidio il gran Guerrier forniſce 
Le preſe piazze, ed ecco il campo ha moilo. 
Nova milizia aſſolda, e ingagliardiſce 
Di gente Elvezia, e Valeſana il groſſo. 

Ecco della città, che impaludiſce 

Fa tra il Belbo, e la Nizza, il muro ha ſcoſſo. 
Ecco a difeſa del Signor di. Manto 

II vicino Spagnol moverſi intanto. 


2 


Jo. 


CCXXXIV. 


per reverenza dell' inſegne Ibere 

ozlie a Nizza l' aſſedio, e fi ritragge, 
aindi van di cavalli armate ſchiere 

* Inciſa, e d' Acqui a diſertat le piagge.. 
Tragedia miſerabile a. vedere 

e culte vigne divenir ſelvagge, 

dal furor del foco, e delle ſpade 
\bbattuti i villaggi, arſe le biade. 


CCXXXV. 


Trema Caſale; a temprar armi inteſi: 

ndano i fabri alle fucine ardenti. 

'acciar manca a tant' uopo, onde ſon preſi 
ille dagli ozj lor ferri innocenti. 

lozzi non ſolo, e villarecci- arneſi, 

Ma cittadini artefici ſtromenti 

orma cangiano, ed uſo, e far ne vedi. 


CCXXXVI. 


Il vomere gia curvo, or fatto acuto, 
Bellona donato, a: Cerer tolto , 

ju la ſonante incudine battuto , 

) aratore in guerrier vedi rivolto. 
antico- agricoltor raſtro forcuto, 

(el fango, e nella rugine ſepolto, 
ſetendo di ſplendor la viltà prima, 
ungioveniſce al foco, ed alla lima. 

L 5 
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mi, e ſcudi, aſte, ed azze, e ſpade, e ſpiedl... 
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202 LE MARAVIGLIE 
CCXXXVII. 


Intanto e quinci e quindi ecco ſpediti 
Vanno, e vengond ognor corrieri, e meſſi, 
Che il buon Re, ch' io dicea, vuol che ſopiti 
Sieno 1 contraſti, e la gran pugna ceſſi; 

Ed acciocche gli affar di tante liti 
In non ſoſpetta man reſtin rimeſſi, 
Ai depntati imperiali, e regi 

Fa conſegnar della vittoria i pregi. 


CCXXXVILIL 


S' induce alfin, capitolati i patti, 
L' Eroe dell Alpi a diſarmar la deſtra, 
E dei deffinitor de' gran contratti 
Tra le mani il depoſito ſequeſtra, 

Ma qual rio ſacrilegio è che non tratti 
L' empia diſcordia d' ogni mal maeſtra? 
Ecco da capo al rinnovar dell' anno 
Novi intereſſi a nove riſſe il tranno. 


CC XXXIX. 


Tornano a ſcorrer l' armi, ove ancor ſtaſl 
La prateria si deſolata e raſa, 
C hg ne ſtillano pianto, e ſangue i ſaſſi, 
Poiche fabrica in pie non v'e rimaſa, 
Ne reſta agli abitanti afflitti e laſh. 
Villa, borgo, poder, caſtello,, o cafa.. 
Gia s' appreſta la guerra, e gidà la tromba 
Altri chiama alla gloria, altri alla tomba, 


CANTO DECIMO 
CCEAL 


Colui, ch' è primo, e la diviſa ha nera, 

z ſyll' usbergo brun bianca la croce , 

Ben' il conoſco alla ſembianza altera) 

E Carlo, il cor magnanimo e feroce. 

Di corno in corno, e d' una in altra ſchiera 
Il yolo impenna al corridor veloce. 

per tutto a tutti aſſiſte, e il ſuo valore 
Intelletto E del campo, anima, e core. 


CCXLI. 


Spoglia di groſfo, e malcurato panno, 

cerata da lance, e da quadrella, 

'armi gli copre, e fregio altro non hanno, 

Ne vuol tanto valor veſta pit bella. 

yada, ſplendido. don del Re Britanno, 

inge, ne v' ha ricchezza eguale a quella. 

licca, ma più talor ſuo pregio accreſce , 

be i rubin tra i diamanti il ſangue meſee. 
CCXLII. 

Mira cola, dove diſtcnde e ſporge 

iti verſo Aquilon I antiche mura. 

'oco lunge di fuor yedrai che ſorge 

n picciol colle in mezzo alla pianura. 

windi (fuor che la teſta ) armato ei ſcorge 

? claſh tutte, e il ſuo poter miſura. 

windi del campo in general raſſegna 

uvede ogni guetrier, nota oga' inſegna. 

1 6 
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204 LE MARAVIGLIE. 
e CXLIII. 

Quaſi paſtor, che le lanoſe gregge 
Con la provida verga a paſco adduca, 
Con leggiadtre ordinanze altrui di legge 
II coraggioſo, il bellicoſo Duca. 

Per moſtrar quivi a chi I affrena e regge 
Come di ferro, e df valor riluca, 

Spiega ogni ſtuol veſſilli, e-gonfaloni, 
Gonfia ſtendardi, e ſventola pennoni. 


CCXLIV.' 


Quanto d' Inſubria il bel 'confin cireonda 
Fin ſotto le Liguſtiche pendiei, 
Quanto di Seſia, e Bormia irriga I onda 
Voto riman di turbe abitatrici. 
Quei, che nella vallea cupa .e profonda 
Soggiornan del Monviſo alle radici 
Vengonvi, e di Provenza, e di Narbona 
Qnei , che bevon Durenza, Ifara, e Sona. 

CC XL V. 

Ne pur d' Auguſta ſolo, e di Luderna 
Le valli inculte, e le montagne algenti. 
E dagli aſpri cantoni Agauno, e Berna 
Mandanvi copia di robuſte genti; 
Ma git: dall' Alpi, ove mai ſempre verna, 
V' inondan quaſi rapidi torrenti 
Per le vie di Bernardo, e di Gebenna 
Quei, che lafciand aticor Ligeri, e Senna. 


CANTO'DECIMO 205 
CCXLVI.- 


Vn che oon armi d' or va ſeco ab paro, 

Aldighiera, il Mareſcial- temuto, 

he ſotto giogu di peſante acciaro 

oma il corpo rugoſo, e il crin canuto. 

eo di Damian V eceidio amaro, 

due franchi Guerrier preſo e battuto, 

ecco d' Alba la ſeconda ſcoſſa. 

bi ka, che impeto tanto affrenar poſſa? 

CCXLVIL 

Pon mente a quel cimier, che con tre cime: 

bianca piuma i rincreſpa al vento. 

di Vittorio, il Principe ſublime, 

Piemonte alta ſpeme, alto ornamento. 

n ' interno valor negli atti eſprime , 

a di latte il deſtrier, I armi d' argento, 

{un aureo monil, che al petto ſcende, 

oppo miſterioſo al collo appende. 
CCXLVIIL. 

Vedi eon quanto ardire, e in che fier' atto: 

Apettato a Meſleran s' accampa, 

giunto a Cravacor quaſi in un tratto 

mina mortal ſegni vi ſtampa. 

a queſto , e quel, poichè del giuſto patto: 

In fur contenti, in vive fiamme avvampa. 

' ambedue con eſterminio duro 

lanato è iI forte, e ſmantellato il mura. 


206 LE MARAVIGLIE 
CCXLIX. 


Vuoi veder un, che nato a grandi impreſe, 
D' emular il gran padre s' affatica? 
Mira Tommaſo, il giovane corteſe, 
Che tinta di ſanguigno ha la lorica ,- 
E il cuojo del leon ſovra ! arneſe 
Porta, dell' avo Alcide inſegna antica. 
Di ſeta ha i velli, e con ſottil lavoro 
Moſtra il ceffo d'argento , e l' unghie d' oro. 


CCL. 


Vedilo in dubbia e periglioſa miſchia 
Paſſar tra mille picche, e mille ſpade. 
Gia dal volante fulmine, che fiſchia, 
Trafitto il corridor ſotto gli cade. 

Ma ne' caſi maggior viepiù s' arriſchia 
Quel cor, che col valor vince I etade, 
E pien d' ardir pid generoſo ed alto 
Preſo novo deſtrier, torna all' aſſalto. 


CCLI. 


Miralo poi , mentre il maggior fratello 
Con gran guaſto di morti, e di-prigioni 
Rompe il ſoccorſo, e il Capitan di quello 
Uccide, che confuſo è tra' pedoni, 
Della cavalleria giunto al drappello- 
Torre i regj ſtendardi a due eampioni, 
Indi mandargli per eterno eſempio 
D' alta prodezza ad appiccar nel tempia. 


CANTO DECIM O z0y 
CCLIL 


Glo il gran Filiberto altrove intanto 

ubbioſo fpettator, ſtaſſi in diſparte. 

il buon Maurizio con purpureo manto 

ge il paterno ſcettro in altra parte, 

alte leggi del governo ſanto 

on giuſta lance ai popoli comparte. 

lor pio cacciatore ai fidi cani 

el devoto. Amedeo diſpenſa i pani. 
CCLIII. 

0 ſe mai prenderà, Tifi celeſte, 

gran timon della beata nave , 

quai feogli ſecura, a quai tempeſte 

itiratta , correra calma ſoave. 

u la vegg' io per quelle rive e queſte 

ottar, nov* Argo, di gran merci grave, 

orta da divin Zefiro ſecondo, 

| vello d' oro a veſtir d' oro il Mondo. 


CCLIV. 


Ma vedi or eome freme, e come ferve 
otro coſtoro il fior d' Italia tutta. 

enti all' Ibero o tributarie, o ſerve, 
loventů ben' armata , e meglio inſtrutta. 
0'a tante, e si fiere armi, e caterve, 
 oppon l' inclito Eſtenſe, e le ributta. 
lin pur' all' eſercito, che paſſa, 

dero il camin cede, e il varco laſſa. 


— - 
. At Ae i. 5 nw © * . _ * 2 4a *- 
— — — 
= - - [1 


— I EEE 
8 


- = £244 12 
_ 
— _———— - 


—» x 
— 


* 


q 


2 — 


— 
EX 


208 L E MARAVICLI2 
C CLV. 


Paſſan l' ardite ſchiere, e di Milano 
Il Prefetto maggior tra' ſuvi l' accoglie. 
Eccolo la ſovra un corrente iſpano , 
Che P inſegne reali all' aura ſcioglie. 
Il baſton general di Capitano 
Tien nella deſtra, e veſte oſcure ſpoglie. 
Mira poi come in un feroci e vaghi 
S' arman dall altro lato i gran Gonzaghi. F 


CCLVT. 


Quei, ch' ha d' un verde ſcuro a fiocco a for 
La ſopraveſta, e di Niverſe il pregio. 
Vedi un che ha Cor lo ſcudo, e d' or lo Roceo, rs 
Quegli e Vincenzo il giovinetto egregio. 8 
L' altro, che ſplende di lucente cocco, 
E in ſembiante ne viene auguſto e regio, 22 
Ripoſato nel geſto, e venerando, 
Quegli (s' io ben comprendo) è Ferdinando. ire. 


CCLVII. 

Laſcia i bei ſtudi, e prende a guerra accints "Y 
Dai tranquilli penſier cura diverſa. a il 
Manto che il fior dei lucid' oftri ha tinto, 

Fa ricca pompa all' armatura terſa. Into | 
Groppo di gemme in cima il tiene avvinto Ine i 
Sicche I omero, e il petto gli attraverſa, veſi e 


Ma pur l' acciar con argentata luce 
Sotto la fina porpora traluce.. uſe 


* 
CANTO DECIMO 20 
CCLVIII. 


Vedi il Toledo, che Vercelli affronta, 
u I ha di ſtretto aſſedio incoronata.. 
Citta tutta alle difeſe pronta 

1 ſulle mura, e ſulle torri armata, 

(i lo ſcalator , che ſu vi monta, 
cittadino a cuſtodir I entrata; 

z poiche aſſai reliſte , e ſi difende, 

r difetto di polve alftin ſi rende. 


CCLIX. 


n queſto. mezzo il Capitano alpino 

far gualdane, e correrie non reſta. 

mano, ed Annone, e il Monferrino- 

mille piaghe in mille guiſe infeſta, 

re it frutto perduto, il contadino 

2 che paghi or quella taglia, or queſta 

re Paltrui licenza, ove Valletta | 

lire o di guadagno, o di vendetta. 

CCLX. 

ai diviſa, e dell iſtorie ignote | 

a il foſco tenor lo Dio d' Egitto , | 

indo nel terſo acciar, tra le cui rote | 
| 
| 


00, 


), 


inte 


into cred Natura è circoſcritto , 

ne in parti alquanto indi remote 

pell e vede. un non minor conflitto. K 
e la gente in gran diluvio inonda, | | | 
uo in torrenti. il ſangue abonlla. | 


* 
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CCLXI. 


Onde rivolto al Meſſagger volante, 
Della bella facondia arguto padre, 
Diſſe o Nunzio divin, tn che ſai tante 
Meraviglie formar nove e leggiadre, 
L altra guerra, che fan quindi diſtante 
L' altre, che altrove io veggio armate ſquadre, 
Fammi conto, onde avvien, poiche ancor quiri 
Par fi combatta, e corra il ſangue in rivi. 


CCLXII. 


To ti dird (riſponde) altra cagione 
Auſtria in un tempo a guerreggiar ſoſpinge 
Con la Donna real del gran Leone, 

Che per Adria guardar la ſpada ſtringe. 
Ne pur del ſangue di più d' un ſquadtone 
La terra ſola ſi colora e tinge, 

Ma il mare iſteſſo in non men fiero aſſalto 
Roſſeggia ancor di ſanguinoſo ſmalto. 


CCLXIII. 


Se gola hai di vederlo, or meco affiſa 
Dritto le luci, ov' io ' affiſe e giro. 
Egli girolle, e in diſuſata guiſa 
Vide ondeggiar lo sferico zaffiro. 

Gia di Anfitrite a mano a man ravviſa 
T vaſti alberghi entro I anguſto gira, 
E di gran ſelve di ſpalmati legni 
-Popolati rimira i ſalſi regni. 


CANTO DECIMO 275 
CCLXIV. | 


Dalle rive Adriatiche, e dal porto 
ji Partenope bella alate travi 
a del ferro mordace il dente torto 
Friccano onuſte di metalli cavi. 
n quinci e quindi a par* a par s' è ſcorto 
In naviglio compor di molte navi, 
cui veloci, e volatrici antenne 
er non ſegnate vie batton le penne. 


CCLXV. 


Volan per l' alto, e de' cerulei chioſtri 
rano i molli ſolchi i curvi abeti. 

ompon co'remi, e co' taglienti roſtri 
gelle prore ferrate il ſen di Teti. 

feri armenti dei marini moſtri 

ugrona ſpaventati ai lor ſecreti. 

otto l' ombra degli, arbori che aduna | 
veſt armata, e quell altra, il mar s' imbruna. 


CCLXVI. is 


Appena omeri quaſi ha il mar baſtanti 
pelo a ſoſtener di tanti pini. 

ppena il vento iſteſſo a gonfiar tanti 

ud co' fiati ſupplir , candidi lini. 

laci olimpi, e vagabondi atlanti, 

pi correnti, e mobili appennini 

jon, ſyelti da terra, e ſparſi a nuoto, 
stan vaſcelli alla groſſezza, al moto. 


vin 
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CCLXVIL 


Veder fra tanti affanni in tanta guerra 
La Vergin bella a Citerea diſpiacque, 
La Vergin bella, che s' annida e ſerra 
Tra i lucenti criſtalli, ov' ella nacque; 
Ond' hanno inſieme il mar lite, e la terra, 
L' una gli offre le rive, e I' altro l' acque, 
Pugnan con belle ed ambizioſe gare 
Per averla tra lor la terra, e il mare. 


CCLXVIII. 


Ecco che gorghi gia di foco, e polve 
Vomita il bronzo concavo, e forato, 
Scoccando $i, che i legni apre e diſſolve, 
Con fiero bombo il fulmine piombato. 
Nebbia d' orror caliginoſo involve 
E mare, e ciel da queſto, e da quel lato, 
Sembra ogni canna (tante fiamme ſpira ) 
La gola di Tifeo, quando fi adira. 


CCLXIX. 


Gia vienſi ad afferrar poppa con poppa, 
Gia ſpron con ſprone impetuoſo cozza, 
Gia vota il fuſo, e il fil, che Cloto aggrappa 
Di mille vite a un punto Atropo mozza. 
Spada in ſpada, aſta in aſta urtando intoppa, 
L' acqua gia ne divien fquallida e ſozza, 
E del ſangue comun tinta, ſomiglia 
Del gran golfo Eritreo l' onda vermiglia. 


CANTO DECIMO 213 
CCLXX. 


Puna claſſe nell' altra avventa e ſcaglia 

rezai d' occulto ardor globi, e volumi, 

ade, mentre più ſtretta è la battaglia , 

cendio repentin vien che s' allumi. 

opian le cave palle, e fan che ſaglia 

uubo alle ſtelle di faville, e fumi. 

1 il bitume, e la pece, e il nitra, e il zolfo 
uu sbalza al ciel, chi ſdrncciola nel golfo. 


CCLXXI. 


dorre Vulcano, e mormorando rugge, 
ta i ruggiti ſuoi vibra la lingua. 

bie intorno, e caſtella arde e diſtrugge , 
t Nettuno omai, come I eſtingua. 

elca del ſangue, che dirora e ſugge, 
Iimento gli porge , onde s' impingua. 

ice, trionfa, e con la man rapace 

ſreda ii tutto imperioſo, e sface. 


CCLXXII. 


In ben mille piramidi vedreſti 

ger la fiamma dagli ondoſi campi, 

ar le punte, ed a quei venti, e queſti 

ilar le corna, e ſcaturirne i lampi. 

18 fieri ſpettacoli, e funeſti 

che la fiamma ondeggi, e I onda avvampi, 
t che torni alla lite, onde pria nacque, 

to abiſſo di foco, il ciel dell acque. 


214 LE MARAVIGLIE 
CCLXXIII. 


L' eccelſe poppe, e le merlate rocche 
Son cangiate in feretri, e fatte tombe. 
Con rauche voci , e con tremende bocche 
Romoreggian tamburi, e ſtridon trombe. 
Lancianſi i dardi, e votanſi le cocche, 
Vibranſi I aſte, e rotanſi le frombe, 
Chi muor trafitto, e chi malvivo langue, Ic 
Solcan laceri buſti il proprio ſangue. 


CCLXXIV. 


Tremendi caſi, la ſpietata zuffa 
Meſce di ferro in un, d' acqua, e di foco, 
Chi nel fondo del pelago s' attuffa, 
Chi del fale ſpumante e fatto gioco, 
Chi galleggia riſorto, e il flutto sbuffa, 
Chi tenta riſalir, ma gli val poco, 
Che ricade ferito, ed a verſare 
Vien di tepido ſangue un mar nel mare. ſo 


CCLXXV. 


Strepito di minacce, e di querele, 
Di percoſſe, e di ſcoppi i lidi aſſorda. 
Altri con man delle ſquarciate vele 
S' attien ſoſpeſo in aria a qualche corda, 
Ma giunto dall' arſura empia e crudele 
Vaſh a precipitar nell' onda ingorda, te 
Onde con ſtrana e miſerabil ſorte il be 
Prova quattro elementi in una morte. 


CANTO DECIMO 21; 
CCLXXVI. 


Or quando pit: crudel bolle la guerra, 
a baccando la diſcordia ſtolta, 

mando di qua di 1a I onda, e la terra 

uta è nel ſangue, e nell' orrore involta 
co del fier Bifronte il tempio ſerra 

lui che anco il ſerrò la prima volta. 

La gli animi alteri, e fa che cada 

ira dai cori, e dalla man la ſpada. 


CCLXXVIL 


E per fermar con ſempre ſtabil chiodo 

z pace che è gran tempo ita in eſiglio, 
iſtina bella in ſacroſanto nodo 

tinge del Re dei monti al maggior figlio. 
laſh il groppo, onde fi gloria Rado, 
ieme incatenar la Palma, e il Giglio. 

ty di gigli allor, non pit di roſe 

ellerai, Dea d' Amor, trecce amoroſe. 


CCLXXVIII. 


Gia d' eta, gia di ſenno, e gia ereſciuto 
to e di forze il giovinetto Auguſto, 
 ottien del pari amabile , e temuts 

ito di buono, e titolo di giuſto. 

orgoglio dei Principi abbattuto 

ge ancor pin ſuperbo, e pit robuſto, 

|| bel regno da lor ſtracciato a brani 
lomiglia Atteun tra i propri cani. 
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CCLXXIX.. 


Moveſi all' armi, e ne va ſeco armato 
Enrico, il primo fior del regio ſeme, 
Quei, che pur dianzi andò, quaſi ſdegnato, 
Co' men fedeli a collegarſi inſieme. 
Sdegno fu, ma fu lieve; or che allo ſtats 
Del gran cugino alto periglio ei teme, 
Gli ſovvien quando-e d' uopo in tanta impreſ 
Di conſiglio, d'ajuto, e di difeſa. 


CCLXXX. / 


Va con' poche armi ad affalir la fronte 
Dei nemici diſperſi, e li ſorprende. 
Non vedi Can, che volontarie, e pronte 
Gli diſſerra le porte, e gli ſi rende? 
Vedi di Sei nel ſanguinoſo ponte 
Quante ſquadre rubelle a terra ſtende. 
Poi per domar la ſcelerata ſetta la c 
Ver I eftrema Biarne il campo affretta. 


CCLXXXI. 


Cede lo sforzo, e Vimpeto nemico, 
Inzombra Navarrin terrore e gelo. 
Gia v'entra, e nel entrarvi il Re ch' io dico, Nrioc 
Non men che di valor s' arma di zelo. 
Rende ai diſttutti altari il cnlto antico, 
A ſe ſteſſo I onor , la gloria al Cielo. 
Ogni paſſo è vittoria, ovunque ei vada, 
E vinoe ſenza fangue, e ſenza ſpada. 
CCLXXSII. V,. 
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CCLXXXII. 


Qual' vom, che pigro e ſonnacchioſo dorme, 
ace col corpo in ſulle piume molli , 

alma del penſier ſeguendo l' orme, 

zrca fiumi, e foreſte, e piani, e colli ; 

| rivolgendo Adon gli occhi alle forme, 

la cui viſta ancor non ſon ſatolli, 

on la ſe vede, o pargli di vedere 

n lumi, ed ombre immagini e chimere. 


CCLXXXIII. 


Mentre ch' ei pur dei ſimulacti accolti 

| mondo criftallin I opre rimira , 

| filenzio in tal guifa i nodi ha ſciolti 
alto inventor della celeſte lira. 

pi, che dietro a molti corſi e molti 

gran pianeta che il quart' orbe gira, 

la che abbia effetto il ver ſtaranno aſcoſe 
qui tante da te vedute coſe. 


CCLXXXIV. 


1 quei ſucceſſi, che ancor chinde il fato, 
ho volute moſtrar , come prelenti , 

tiocche miri alcun fatto onorato 

le pin degne e gloriole genti. 

qui Giove permette, e non m'è dato 
in 1a ſcoprirti dei futuri Eventi. 

tempo è da fornir I' opra che relta , 

li 11 Sol, che nel mar china la teſts. 
Yom, II. R 


ico, 


a 


XII. 
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CCLXXXV. 


Vedi che armata di argentati lampi 
Per le campagne del ſuo ciel ſerene 
La ſtella inferior, che omai degli ampi 
Spazi dell' orizzonte il mezzo tiene, 
Mentre dell aria negli aperti campi 
A combatter col di la notte viene, 
Prende a ſchierar delle guerriere ardenti 
I numeroſi eſerciti lucenti. 

CCLXXXVI. 

Lungo troppo il camino, e breve è lon, 
Onde convien ſollecitare il paſſo, 

Per poter, raccorciata ogni dimora, 

Tornar-per I orme noſtre al mondo baſſo. 

Perocchè il ſuo bel lume ha gia l' aurora 

Due volte acceſo, ed altrettante caſſo 

Da che partimmo, e qui ( fuor che a felice 

Gente immortale) il troppo ſtar non lice, 
CCLXXXVII. 

Cosi Mercurio; e Valtro allor dintorno 
Dove I occhio il traea, volgendo il piede, 
Le ricche logge dell' albergo adorno 
Di parte in parte a contemplar fi diede. 
E da che preſe a tramontare il giorno, 
Che ivi all ombra perd giammai non cede 
Non ſeppe mai da tal viſta levarſe 
Finche I altr' alb# in oriente apparſe. 

Fine del Canto decimo. 
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E BELLE Z ZE 


CANTO UNDECINO 


* 8 — 4 —— 


ALLEGORIA. 


2 la * . che 1 1 * delle 
nne belle, s' intende la Bellezza, la 
al da Platonici fu detta raggio di Dio. 
ela Fama , che ſeguita la Reina Maria De 
edict , e parla delle ſue grandezze , ſi 
aptende , che la lode va ſempre dietro 
victu , e che le azioni generoſe ed 
ultri non reſtano giammai ſenza la meritata 
na, In Mercurio, che a' prieghi d'Adone 
colandogli la figura della nativita, e pro- 
licandogli la  morte , vien confutato da 
dere, ſi dinota quanto ſia grande Þ uma- 
riofita: di volere intendere le coſe fu- 
ze quanto poco ſi debba credere alla 
ita dell” aſtrologia giudiciaria. 
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ARG OMENT O 


Bellezze a contemplar d' alme divine 
Sen poggia al terzo Ciel la coppia lieta; 
E degli effetti di quel bel Pianeta 
Scopre lo Dio facondo alte dottrine. 


(Cl — . ——— 
I. 


O Gia dell' Arno, or della Senna onore, 
- Maria più ch' altra invitta e generoſa, 
Donna non gia, ma nova Dea d' Amore, 
Che vinta col tuo giglio hai la ſua rofa, 
E del Gallico Marte il flero core 
Domar ſapeſti, e trionfarne ſpoſa , 
Prendi queſte d' onor novelle fronde , 
Nate cola ſu le caſtalie ſponde. 


II. 


Queſte poche d' onor fronde novelle, 
Queſti fior di Parnaſo, e di Permeſſo 
La tua chioma real degna di ſtelle 
Non ſprezzi, ond' io corona oggi le teſſo; 
Poichè anco il Sole, o Sol dell' altre belle, 
Che è della tua helta ritratto eſpreſſo, 
Scorno non ha, che fra la luce, e I oro, 
Che gli fregiano il crin, ſerpa I alloro. 


ILL 


Che tue lodi garriſca, e di te canti 

dla voce, ignobil cetra e vile, 

e i tuoi s chiari, e si famoſi vanti 

gombri oſcuro inchioſtro, oſcuro ſtile, 

e i pregi tuoi si ſpazioſi e tanti 

ccolga anguſto foglio, Alma gentile, 

lexnar non dei, che è gloria, e non oltraggio 
trat I ombre altrui col proprio raggio. 


IV. 


du, che pur rauco a falutar V Aurora 

ai cigni canori il corvo forge. 

picciol' onda , in picciol vetro ancora 

aſa del Ciel l' immenſita ſi ſcorge. 

 ſuol celeſte Dea quando talora 

mulacro votivo altri le porge , 

xo di ſua bellezza aver' a ſdegno 

mo lin, rozzo piombo, e rozzo legno. 
V. 

Tu dell' ingegno mio propizia ſtella 

f queſt” acqua, ch' io corro, eſſer ben dei, 

iche i divini amor canto di quella, 

la cui ſtirpe originata ſei 3 

ll volto, e di cor benigna e bella 

la ſomigli , e ti pareggi a lei, 

cui per farſi a te del tutto eguale 

into ſol manca, è l' oneſtà reale. 
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3 


Troppo andace talor tento ben' io 
Cantando alzarmi al tuo celeſte foco. 
Ma le penne all ardir, l' aure al deſio 
Mancano, e caggio augel tarpato, e roce, 
Pur ſe dell' opre tne nel cantar mio 
Il pid fi tace, e quel ch' io ſerivo è poco, 
Gran fiamma ſecondar breve favilla 
Suole, e fiume talor ſuccede a ſtilla. 


VII. 


Uſcita col caneſtro era, e con l' urna 
La condottrice de' novelli albori, 
Dall' aureo vaſo, e dalla mano eburna 
Verſando perle, e ſeminando fiori. 
Gia la caliginoſa aria notturna 
Spogliava I ombre, e riveſtia i colori, 
E precorreano, e prediceano il giorno 
La ſtella innanzi, e gli avgelletti intorno. 


VIII. 


Quando l' augelle querule e laſcive 
II carro della Dea levando in alto, 
Dal cerchio di quel Nume, a cui s aſcrive 
L' eloquenza, e il ſaver, fpiccaro il ſalts. 
E in breve accefo di fiammelle vive, 
Vive, ma non cocenti, un puro ſmalto 
Quaſi di ſchietto azzurro oltramarino, 
Alla viſta d' Adon ſi fe vicine. 


CANTO UNDECIMO 
IX. 


valſi al Ciel di coſtei, che il cor ti sface, 


biſſe Mercurio allor) dal Ciel ſecondo. 
lira cola della ſna bella face 


| dolce fignoril lume fecondo. 

) letizia, o delizia, o vita, o pace 
niverſal dell' un, e I altro Mondo. 
ome ſeren , qual non pit mai fi vide, 
Ila lampa felice il lampo ride. 


X. 


Di queſta ſella, a cui ſiam preſſo omai, 
gtandezza non è quant' altri erede, 

ie e del globo terren minore aſſai, 

t tanta in ogni modo eſſer ſi vede, 

unti ſparge, e si vivaci rai, 

be Giove iſteſſo in qualche parte eccede; 

a lei cede ogni altra luce intorno, 

lo le due, che fan la notte, e il giorno. 


XI. 


e di tutto I eſercito ſtellante, 
cui ſplendor col ſuo bel volto imbruna , 
mma si luminoſa arde tra quante 
me ne ha il Cielo, o peregrine, alcuna. 
inci quando talor ſpunta in Levante 
za intorno ſi fa, come la Luna; 
alvolta addivien, che ſplender ſuole 
faccia al giorno, al paragon del Sole. 
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XII. 


Qualor gli ſguardi avventuroſi gira, 
E ſpiega in ſul balcon le chiome bionde, 
Tai di grazia, e d' amor faville ſpira, 
Tanti di corteſia raggi diffonde, 

Che pud gli occhi invaghir di chi la mira, 
E la notte fugar, che ſi naſconde, 

Dando ſtupor dal fuo lucente albergo 

Al mio gran Zio, che la ſoſtien ſul tergo. 


XIII. 


Luce del Mondo, ed ultima, e primiera, 
Ella il giorno diſchiude, ed ella il ſerra. 
Sorge la prima a riſchiarar la ſera 
Toſto che il carro d' or gira ſotterra. 

Poi quando tutta la fugace ſchiera 
Delle ſtelle minor nel mar ſi ſerra, 
Riman nell' aria d' ogni luce priva 
Sola invece del Sol finche egli arriva. 


XIV. 


Sempre accompagna il Sol, ne mai da lui 
Per breviſſimo ſpazio ſi diſgiunge , 
Come ancor fa la mia, ficche ambodui 
Non ſappiam I un dall' altro andarne Junge. 
Siam ſuoi ſeguaci, e ſeco ognun di nui 
Quaſi in un tempo, al fin del corſo giunge, 
Terminando di par con la ſua ſeorta 
Del gran calle vital la linca torta. 
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xv. 


zen (come veder puoi) di ſua ſembianza 
ande veracemente & la chiarezza, 

; ſua virtude, e ſua fatal poſſanza 

yi ancor, che riſponde alla bellezza. 

ji piaceyol natura ogni altra avanza, 

utt2 benignita , tutta 6 dolcezza, 

n per lei ſola appien fatto contenta 

pprai per prova dir, ſe adulo, o mento. 
XVI. 


Egli e ben ver, che ſe Saturno, o Marte 
lei i accoſta con obliquo aſpetto, 
 contamina il lume , e le comparte 

| ſua rea qualità qualche difetto. 

a quando avvien, che in elevata parte 

unge lo ſguardo infauſto abbia ricetto, 

Jon fi pud dir con quanti effetti e quali 
vtunati ſuol far gli altrui natali. 


XVIL 


Gli agi del letto, e con diletto e riſo 
ſerzi, giochi, traſtulli, 0Zj promette. 
llezza dona, e leggiadria di viſo , 

f molli le genti , e laſcivette. 

le quand” io le ſon incontro aſſiſo 

£c0 amico e concorde i rai riflette 5 
9h in terra con auſpicj lieti 

i Oratori, e celebri Poeti. 
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XVIII. 
Se Febo poſbia 0 viſitar ſi move, | 
E in ſito principal la caſa tiene, 


O vienſi a vagheggiar col padre Giove 3 


De' ſuoi teſori prodiga diviene. 

11 grembo appieno allarga, e laggid piove 
Ogni grazia, ogni onore, ed ogni bene, | 
E col favor dell una, e Valtra luce 

A gran fortune i ſao? oggetti adduce. 


XIX. 


Ton queſto dir per entro I lucid? areo 
Del cerchio adamantin drizza il ſentiero, 
Che al conoſciuto carro aprendo il varco, 
La Diva ammette al ſuo celeſte impero. 
Loco, che di piacer, di gioja carco , 
Paradiſo del Ciel pud dirſi invero 3 
E tanta luce, e tanta gloria ſerra, 


Che appo quel Cielo ogni altro Cielo è terra 


XX. 

Aurette molli, zeffiri laſeivi , 5 bs 
Fonti d' argento, e nettare ſonanti , 
Di corrente zaffir placidi rivi, 
Rive fmaltate a perle, ed' a diamanti, 
Rupi gemmate di ſmeraldi vivi, | 
Selve d' incenſo, e balfamo ſtillanti, 
Prati ſempre di porpora fioriti, | | 
Piagge delizioſe, antri romiti.” 


CANTO UNDECIMO 
XXI. 

Vaghi per terra di grotteſche erboſe, 

ji paſtini ben culti ampi giardini, 

ei padiglioni di viole, e roſe, 

ji garofani bianchi, e purpurini, 

Jolei concordie, e muſiche amoroſe 

ji rene, di cigni , e d' angellini , 

uchi di folti allori, e folti mirti, 

ranquilli alberghi di felici ſpirti. 

XXII. 

Freſchi ninfei di limpidi eriſtalli, 

uti canali di dorate arene, 4 

epi di cedri , ceſpi di coralli , 

oli muſcoſi, e collinette amene, 

mbre ſecrete di ſolinghe valli, 

di verdi teatri opache ſcene, 

ortorelle, e colombe innamorate 

ano gioir le region beate. 


XXIII. 


kvvi ripoſte, e eriſtalline ſtanze 
 ſcelti unguenti, e d' odorati fumi , - 
he ſoglion ricettar belle adunanze 

| ninfe no, ma di celeſti Numi. 

Ita liete canzoni, e liete danze 

forda all' armonia de' facri fiumi. 


| manna, e mele, e di rugiada, e latte. 
K 6 


Itra nuota in un rio, che ha T onde intatte 
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XI. 


Siccome ſuol triangolar criſtallo 
Ripercoſſo talor da raggio avverſo, 
Moſtrar roſſo, ed azzurro, e verde, e giallo 
Quaſi fiorito un bel giardin diverſo ; 
Onde chi mira i bei colori, ed hallo 
Del gran Pianeta al lampeggiar converſo, 
Veggendo Iride fatto un puro gelo, 

Non fa ſe il Sol ſia in terra, o il vetro in Cielo, 


XXV. 


Cosi volgendo ai dilettoſi oggetti, 
Novi al ſuo ſenſo, attonito le ciglia , 
Entrato il belP Adon tra que" ricetti, 
Non ſenza alto piacer & meraviglia. 

Sul collo ai volatori amoroſetti 

L' ucciſor d' Argo abbandond la briglia , 
E gli laſcid ſu per la xiva freſoa 
Paſcer d' ambroſia incorruttibil' eſca, 


Nel dritto mezzo vaneggiava un piano. 
Cinto di colli, e ſpazioſo in giro , 
Che portando bo guardo aſſai lontano, 
Tutto d'or mattonato, e di zaffiro. 
Era in un piazza e prato, e quivi in ſtrano 
Lavor compoſti a riſguardare uſcito 
Vari orticelli di bei fior dipinti , 
Che di larghi ſentieri eran diſtinti. 


XXVII 


Dietro la peſta Adon , ſotto la cura 
hella ſua bella, ed amoroſa Duce , 

i miſe per la florida pianura , 

cui via dritta in ver la coſta adduce , 
huando rafferenoſh oltre miſura 

duell emiſpero di beata luce, f 
1 ecco un luſtro lampeggiar dintorno, 


XXVIII. 


A guiſa di carbon, che fi ravviva 

Ji borea ai ſoffi, e doppio vampo acquiſta, 
ovo ſplendor ſovra ſplendore arriva , 

e riga aria di vermiglia liſta, 

luafi ampia sfera, il bel chiaror s' apriva, 
Nel cui centro il garzon ficcd la viſta, 

vide entro quel circolo lucente 

ran tratta ſpaziar di lieta gente. 


XXIX. 


Come augellini, che talor ſatolli 
ſtormo a ſtormo levanſi dal fiume, 
luaſi congratulanti , ai vicin colli 

deoton eantando le bagnate piume. 

) come- pecchie, che da' campi molli 
Fapir le care prede han per coſtume, . 
Ti? purpurei fioretti, e tra gli azzurri 
ande ſen van dolei ſuſurri. 
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he Sole a Sole aggiunſe, e giorno a giorno. 
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XXX. 


Cosi menavan tra feſtivi canti 
L' anime fortunate allegra vita, 
Lucide a maraviglia, e folgoranti, 
Tutte in eta di gioventd fiorita. 
Vive perſone no, pajon ſembianti 
Specchiati in bel criſtal, che il yero imita, 
Ciaſcuna lor imagine raſſembra 
Vanita, che abbia corpo, ed abbia membra. 


XXXI. 


Tremolavan per entro i rai ſeren: 
Quelle fulgide fiamme a mille a mille 
Non altrimenti, che atomi, o baleni 
Soglian per le ſnebbiate aure tranquille, 
O lucciolette, che ne' prati ameni 
Con vicende di lampi, e di ſcintille 
Vibrano , quali fiaccole animate , 

II focil delle pinme inargentate. 


XXII. 
Deh per quel dolce ardor (diſſe ji Donzello 


egi 


Ele 
el c 


W! 


un 


Alla ſua Dea) che per te dolce m' arſe, ww 
Dammi, ch' io ſappia, che folgore è quello, ella 
Che repentino agli occhi noſtri apparſe? rea 
E quelle luci, che in pitt d' un drappello qua 
Vanno per mezzo i raggi erranti e ſparſe, rova 


| 

| 
| | Dimmi che fon, poiche a beltà fi rara lor, 
La chiarezza det Ciel pit ſi riſchiara ? L Vi 


CANTO UN DECIMO 
XXXIII 

[a luce, che tü mii, 2 quella iſteſſa, | 

e arde ne* tnoi begli occhi (ella riſpoſe ) 

xcchio di Dio, che ſi vagheggia in eſſa, 

or delle pin perfette e rare coſe » | 

unpa immortal da quel ſuggello impreſla, 

we il Fattor Ja ſua ſembianza pole , 


oporzion d' ogni mortal fattura , 

io del Mondo, e gloria di Natura. 
x XXIV. 

Elca dolce dell' occhio, e dolce rete 

el cor , che dolcemente il fa languire, 

ro piacer dell' alma, alma quiete 

e ſenſi, ultimo fin d' ogni deſire, 

ate, che ſolo altrui può trar la ſete, 

lol render” amabile il martire. 


ulito hai nominar giammai bellezza , 
ll ne vedi Veſſenza , e la pienezza. 


XXXV. 
Lanima nata infra I eterne forme, 
wezza a quel bel, chea ſe la chiama, 
dla belti celeſte in terra I' orme 
tea, e cid che P alletta, e ſegue, e brama; 
quando oggetto ai ſuoi penſier conforme 
dora, vi corre ingordamente, e P ama. 


 Viepid il Sol, che in due begi! dechi gira. 
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or, fronde, e gemme „e ſtelle, 5 Sole ammira * 
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Bellezza è Sole, e lampo, e ſiamma, e ſtrale, 
Fere ov' arriva, e cid che tocca accende. 
Sua forza è tanta, e ſua virtude e tale, 
Che inebria si, ma ſenza offeſa offende. 
Nulla ſenza belta diletta, o vale , 
Il tutto ann6ja ove beltà non ſplende. 
E qual coſa fi pud fra le create 
Più bella ritrovar della beltate ? 


XXXVII. 


Perde appo queſto ( ancorche in un s'accoglia 
Quanto il Mondo ha di buono) ogni altro bene 
Ogni altro ben, che a deſiare invoglia , 
Alfin fazia il deſio quando s' ottiene. 

Sol quel deſio, che di belta germoglia, 
Creſce in godendo, e vie maggior diviene. 
Sempre amor novo a noyo bel ſuccede, 
Tanto pin cerca, quanto pit poſſiede. 


XXXVIIL 


Giogo caro e leggier, leggiera ſalma, 
Prigionia grata, e tirannia Soave. 
In qualunque altro affar perder la palma 
Altrui rincreſec, e I eſſer vinto è grave. 
A queſt' impero ſol qual più grand' alma 
Soggiacc, e d' ubbidir ſdegno non ave. 
Noa è cor si ſuperbo, o S rubello, 
Che non ſi pieghi, e non & inchini al bells. 
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Violenza gentil, che opprime, affrena , 
in, Sforza , rapiſce, eppur non noce, 
oſco-vital , che nutte, ed avvelena, 

ſenza danno al cor paſla veloce, 

ia del ciel che incanta, ed incatena , 

| non ha mano, e non ha lingua, © voce, 
ace, che muta perfuade, e prega, 

n, che ſenza legami annoda e lega. 


XL. 


Un fol guardo corteſe, un atto pio 
bella donna, mille ſtrazi appaga , 
i ſubito ogni mal porre.in oblio, 

dar I incendio, e benedir la piaga, 
wpido di penar rende il desio, 

(el proprio dolor IV anima vaga , 
nom di vita, e di conforto prive 

poſſente a tornar beato, e vivo. 


XLI. 


(reſto è quel lume, che innamora e piace, 

n corona all' anime contente. 

foco in Gamma, ne favilla in face, | 

ſtella in ciel, ne Sole in oriente | 

Me in si puro incemlio, e si vivace, | 
| 


* 


de agguagli il dolce ardor che qui ſi ſente. 
no aſtratte ſoſtanze, e lucid' ombre, 
ogni impaccio terren libere, e ſgombre. 


D 
XLII. 


* 

Son delle donne pit famoſe e belle 
Tutte raccolte qui I alme beate, 
Perocchè per fatal legge di ſtelle 
Quante giammai ne ſieno, o ne ſon ſtate, 
Quelle che nacquer gia milP anni, e quelle, 
Che naſceran nella futura etate, 

Son (come qui le vedi) a ſchiera a ſchiera 
Tutte quante dovute alla mia sfera. 


XLIII. 


E ſe vago ſei pur di mirar come 
Liete ſen van per queſta piaggia aperta , 
E vuoi, che alcuna io ne diſegni a nome, 
Meco non ti rincrefca aſcender I erta. 
Quivi di quante ſcorgi aurate chiome 
Contezza avrai pit manifeſta e certa , 
Che meglio apparira ( bench? remota) 
Qualunque fia tra lor degna di nota. 


XLIV. 


Cid detto, ad un poggiuol poggiaro in cima 
Delle rupi pin baſſe, e pin vicine. 
Ma qual (ſegui Ciprigna ) elegger prima 
Del bel numer degg' io, che è ſenza fine? 
O quai pin ſtimerd degne di ſtima ? 
Le Barbare, le Greche, o le Latine 
Fra tante le più belle, e nobil Donne, 
Che abbia il ciel deſtinate a veſtir gonne? 
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Ta vedi ben colei, che tanta luce 

Fr: altre tutte di bellezza ha ſeco. 

In famoſa ſuora di Polluce , 

lebil materia al gran Poeta cieco. 

eli Briſeida, che il pin forte Duce 

2 ſdegnoſo appartar dal campo Greco. 
lifſena la ſegue, e va contenta , 

he Pita oftil col proprio ſangue ha ſpenta. 


XLVI. 


Laltra, che alquanto ha turbatetto il eiglio, 

la vezzoſa Vedova Affricana, 

| mio ramingo ed agitato figlio 

amma quaſi maggior della trojana. 

jen nella deſtra il ferro ancor vermiglio, | 

ela piaga del petto in tutto è ſana 3 | 

in tanta gioja pur moſtra la viſta | 

ira, d' odio, d' amor, di affanno miſta. | 
XLVII. 

Wella che ha in man due ſerpi, e tanta dopo 

ſuria trae di barbareſche ſpoglie, 

dende nel coldr dell' Etiopo, 

col ſuo bruno all' Alba il pregio toglie, 

il nero crine all nſo di Canopo 

to un diadema a pin colori accoglie , 


| grande Antonio amica è Cleopatra, 
e Tha di ſua beltà fatto — ö 
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Danae è colei, che ſemplicetta accolſe 
Nel grembo virginal Foro impudico. 
Quella e I incauta Semele, che volſe 
Mirare in trono il non ben noto amico. 
Ecco Europa cola, da cui gia tolſe 
La pid nobil provincia il nome antico. 
Eccoti Leda qui, che fi compiacque 
Del bianco augello, ond' Elena poi nacque. 


XLIX. 


Vi & Dianira , che $i dnol deluſa 
Di avere ueciſo F ucciſor di Anteo. 
Havvi Arianna, che I inganno accufa 
Del troppo ingrato e perſido Teſeo, 
Guarda Andromeda poi che non ricuſa 
II fido ſuo liberator Perſeo. 

Ed Ero guarda, che da lido a lido 
Traſſe pid volte il nuotator di Abido, 


L. 


Vedi una turba di progenie Ebrea 
Tutta in un groppo, che laggiù cammina ? 
In queſte fol, che il fior ſon di Giudea, 
Arde di ſanto amor fiamma divina. 
V' ha Rebecca, e Rachele, e Berſabea , 
Havvi Suſanna, Eſter, Dalida, e Dina, 
E Ginditta è tra lor la vedovella 
Feroce e formidabile , ma bella. 
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Mira il tragico ardor del pria crudele, 
poi ripentito, anzi arrabbiato Erode , 
Marianne gentil, che le querele 
Del Hero amante di quaſsù non ode. 
[ altra che d' aver tolto al ſuo fedele 
Il bel trionfo inſuperbiſce, e gode, 
ſo dico a Tito il buono, è Berenice, 
Che del gran vincitore è vincitrice. 
| LII. 

Or ti addito di belle un altro coro , 
Non meno acceſe in amoroſo rogo. 
La gran donna del Lazio è madre loro, 
Cui por s' aſpetta all' Univerſo il giogo. 
Livia Auguſto è prima infra coſtoro, 
Meſſalina di Claudio ha l' altro luogo, 
Senza mill* altre ancor, che ne tralaſcio 
Per reſtringer gran maſſa in piccol faſcio, 


LIII. 


Laſciar perd non voglio una che ſotto 
[a manca poppa inſanguinata e guaſta 
Ha di punta mortale il fianco rotto, 
Lucrezia, ancorche fama abbia di caſta. 
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Non so ſe ha come il corpo , il cor corrotto , 


do, che alla forza altrui poco contraſta; 


E 50, che col pugnal non s' apre il petto, 
che guſtar pria non voglia il mio diletto. 
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No no, non gia per ira il ſen fi fiede, 
Che abbia (ti so ben dir) contro il Tiranno, 
Per vendicar, ſiccome il volgo erede, 

Con un colpo il ſuo torto, e il comun dann. 
Fallo fol per dolor, perchè s' avvede 

Pur troppo tardi del ſuo ſciocco inganno , 
Che n'ha paſſata per. follia d' onore 

Senza tanto piacer V eta migliore. 


LV. 


Volgiti a Fauſta, che di foco infauſto 

Per cagion del figliaſtro ha il cor tant' arſo, 
Che convien , che di Amor fatto olocauſto 
Criſpo I eſtingua col ſuo ſangue ſparſo. 
Il tempo a dirne taute e troppo eſauſto, 
L' occhio a ſegnarle tutte è troppo ſcarſo. 
Laſcio l' antiea ſchiera, e paſſo a quella, 
Che dee nobilitar I' eta novella. 


LVI. 

Tra i pit chiari ſplendor delle moderne be 
Vedi 1a ſcintillar Giulia Gonzaga, ld : 
Dell' immenſa belt che in lei {i ſcerne, + 
Potra far ſolo il grido incendio, e piaga , 0 8 
Ed al fier Soliman le fibre interne 2 

a pie 


Strugger dell' alma innamorata e vaga, 
Onde per adempir gli alti deſiri p 
Verra lo Scita a ber l' onde di Liri. 
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Yedi duo rami del medeſmo ſtelo, 

'na coppia real di Margherite, 

U per bgar la terra elette in cielo, 

far di caſto amor dolci ferite. 

yella che è prima, e di purpureo velo 
e ſchiette membra e candide ha veſtite , 
adorera con luce ardente e chiara 

del ſecolo il ferro, e di Ferrara. 


LVIII. 


Laltra, che mano a man ſeco congiunge, 
i Lorena felice i poggi onora. 

dlgoreggia il bel volto ancor da lunge, 

di lume divin tutto s' infiora. 

mor non cura, eppur ſaetta e punge, 

d altrui non volendo, uccide ancora. 

ira con che ridente aria ſoave 

empra il rigor del portamento grave. 


LIX. 


Ecco d' ogni beltà, per cui beata 

a Novellara, un novo moſtro e ſtrano. 
er immagin formar si ben for mata 

e gtan Pittor s' avvantaggiò la mano. 
Amor guerriera, e di faville armata 

2 piaghe ardenti, onde fi fugge invano. 
zui ſua paroletta, ogni ſuo ſguardo 
Amina una facella, avventa un dardo. 
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Iſabella la bella è coſtei detta, 

Che dalle prime due non ſi dilunga. 
Diſponi il core o gran Vincenzo, aſpetta 
Che un ſuo raggio per gli occhi al cor ti giungi 
Saprai di quale ardor, di qual ſaetta 
Dolcemente mortal riſcaldi e punga. 
Venga a mirar coſtei, chi non intende 
Come ſi poſſa amar coſa che offende. 


LYLE 


Che lume 8 quel che trae di lampi un nembo? 
Che candid' ombra? e di che rai ſi veſte! 
Porta nel volto Amor, le Grazie in grembo, 
E nulla ha di terren, tutta “ celeſte. 

Si si, tien ſcritto nell aurato lembo, 
La Fenice del Pd, Giulia da Eſte. 


O del mondo cadente ultima ſpeme, 
Prole gentil dell' onorato ſeme. L 
LXII. 
Oh come la vegg' io folgor divino 1 
Tra mille balenar luci Lombarde. latte 


Finch' uom degno di lei trovi il deſtino, 
Scompagnata trarra l' ore pint: tarde, 
Quaſi tra perle lucido rubino, 

Da fin' or circoſcritto , avvampa ed arde. 
Quaſi roſa tra i fior, che in freſca ſponda 


Forma il Sol, molce I aura, e nutre I onda. 
IXI * 
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Fcco del Tebro una pregiata figlia, 

e la gloria Aldobrandina irraggia , 

ilo della terra, e meraviglia . 

i queſta lieta, e fortunata piaggia. 

lee I arciere, e ſagittarie ciglia 

u, ne men che bella, oneſta, e ſaggia. 

| il bel volto, e quaſi un ciel fi ammira, 
le elle paterne intorno gira. 


LXIV. 


re due ne van ſeco in una ſchiera, 

le ſembran compagne , e ſon ſorelle. 

i, che pin ſi accoſta alla primiera, 

al verno maggior roſe novelle. 

lira incontrando la pid chiara sfera, 
quel del Sol, ch' ei fa dell' altre ſtelle. 
ila prima il Taro adorno e lieto, 

altre due ſi arricchira Sebeto. 


LXV. 


mi Savoja agli onor ſuoi mi appella, 
lattro Dive a rimirar m' invita, | 
ina, e Maria con Iſabella, 

maggior di tutte & Margherita. 
Paride, che ſcelga or la pid bella? 
lingua fia di giudicarle ardita ? 

Queſte, onde riſona e Tile, e Battro, 
mie, che ſon tre, diverran quattro. 
Tom. II. L 
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L' Aurora ti parra, ſe quella vedi, 
Quand' ella il pigro ſuo Vecchio abbandona, 
Se queſta prendi a riſguardar, la credi 
La bella e bianca figlia di Latona, 

Se dell altra di lor notizia chiedi, 

E miri lo ſplendor che I incorona, 
Dirai , che a mezzo giorno, a mezza ſtate 
Ha minor lume il laminoſo frate. 


LXVII. 


Ma la perla, ch' io dico, ai cui gran pregi 
L' Indo ſtupiſce, e F Oriente ha ſcorno, 
Dagli antichi teſor di cento Regi 
Uſcita a riſchiarar d' Europa il giorno; 
Quella, che dee di prezioſi fregi 
Far del gran figlio mio l' erario adorno, 

E tal, che mai non ne produſſe alcuna 
La conca, cve naſcendo ebbi la cuna. 


LXVIII. 


Amor dirà, che il paragone e vile, 
A cui tanto di queſta il candor piacque, 
Che al ſuo povero ſen ne fe monile, 
E nel foco affinolla, e non nell acque. 
Dira , che queſta ſua perla gentile 
Tra V onde no, ma tra le ſtelle nacque. 
E che il ciel, perchè vince ogni altra ſtella, 
Vuolſi invece del Sole, ornar di quella. 
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pia lucido fil del velle aurato 

« porla in nobil filza, ha Cloto attorto; 

yer legarla il pid fin* or pregiato 

u celito Amor, che abbia I occaſo, o Vorto, 
legge vuol d' irreparabil fato, 

de in breve il ſuo Signor rimanga morto; 
potendo ella diſtemprarſi in pianto, 

aogan ſangue per lei Torino, e Manto. 


. 4 * 


Quell' altra che ſomiglia altera e ſola 
unica Verginella peregrina, 

alor le piume ha rinnovate, e vola 

riltar la region vicina , 

tilda e poi, d' Emanuel figliuola , 

eui begli occhi Amor gli ſtrali affina; 
2evi dis di ſua belta ſuperna 

to pud dar I Onnipotenza eterna. 


LXXI. 


Quegli occhi vaghi, e di dolcezza ardenti, 
cui fia pin del ciel bella la terra, 
Mgzeran, non che i cor, le nevi algenti, 

e dell Alpi canute il cerchio ferra. 

Neran con tal' armi, e si pungenti 

itro  alme ritroſe aſſalto e guerra, 

| torran lor nell' amoroſa impreſa 

Lingegno, e la fuga, e la difeſa. 

L 2 


la, 


| 
| 
| 
| 


244 LE BELLEZZE 
LXXII, 


Vedi un rivaggio , che dell erba freſea 
Ripicgando le cime, il prato bagna. 
Quivi agli amori Amore iſteſſo adeſca 
Quanto avran mai di bello Italia, e Spagna, 
Quivi ſioriſce ogni belta donneſca, 
Ma forz' è, che di dirne io mi rimagna, 
Che all oechio, che non ben tante n' accoglis 
La lontananza, e lo ſplendor le toglie. 


LXXIII. 


Pur non convien, che con ſilenzio io paſl 
Quelle che ſon tra I Alpi, e i Pirenei. 
E prima alla mia viſta incontro faſſi 
Alma, che co' ſuoi lumi abbaglia i miei. 
Sola degna, a cui ceda, e il pomo laſſi, 
Che ottenni dal Paſtor de' boſchi Idei. eg 
Margherita Valeſia, il cui valore am 
E teſor di virtu, pompa d' onore, 


LXXIV. 


Queſt' altra perla, che qual Sol fiammeggia, 
Ragion non è, ch' io del mio dir defraude, 
Benche di un tal ſoggetto io ben mi avveggia 
Con le parole eſtenuar la laude. 

Oh con qual grazia , e maeſta paſſeggia, In do 
Come ſtupido il ciel tutte I applaude. me « 
Tanti ſpirti reali intorno piove, 
Che par la sfera mia sfera di Giove. Wnt; 
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Ma par negli atti ſi contriſti e dolga, 

n turbata e diſdegnoſa alquanto 

he ſenza morte ſi rallenti e ſciolga 

Il nodo, onde la ſtrinſe Imeneo ſanto; 
che altra a un punto le rapiſca e tolga 

U Gallia il regno, e di beltade il vanto, 
de perdere in un deggia per quella 

li reina il titolo e di bella. 


LXXVI. 


Pit oltre oh che divin volto vegg' io, 
tui grave rigor modera e molce 

| benigna letizia un raggio pio, 
Foneſto ſorriſo un lampo dolce. 

I'e Carlotta, ardor del regno mio, 
ie gli onor di Conde ſoſtiene e folce 5 
ume degno di altari, e che ſi adori 

0 ſacrifici d' anime, e di cori. 


L XXVII. 


bal cielo, ond' efce il gran fanal di Delo, 
a riva che è meta a ſua fatica, 

ai pigri Trioni, ove di gelo 

Tana il piede incriſtallito implica , 

" dove ſotto il pit cocente cielo 

ne di Libia la pianura aprica, 

a non y* ha, che pid fi ammiri e pregi, 
lente ad infiammar I aline dei Regi. 

L 3 
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Aguzza il guards pur, ſe pur da tante 
Luci eſſer può, che non langniſca offeſo; 
E guarda, che a quel Sol, che avrai davante, 
Non reſti o l' occhio cieco, o il core acceſo, 
Vedrai Maria Borbon, dal cui ſembiante 
Il modello del bel natura ha preſo. 
Belta, che far potrebbe in forme nove 
Spuntar le corna, e naſcer J ali a Giove. 


L XXIX. 


Queſta degli avi ſuoi degna nipote, 
Fara di Monpenſier pit chiari i figli. 
Hanno ancor molto a volger queſte rote 
Pria che naſca laggiù chi la ſomigli. 
Bella oneſta le imporpora le gote, 

Ma confonde alle roſe i patrii gigli. 
Fa beato I inferno il ſuo bel viſo, 
E pon le pene eterne in paradiſo. 


LXXX. 


Riſguarda or quella in umiltà ſuperba 
Sotto candido vel fronte ſerena 
Quant aſpetto real ritiene e ſerba, 
E la vaga Luigia di Lorena. 
Delr angelica viſta alquanto acerba, 
E del bel guardo la licenza affrena 
Ma la forza del foco, e dello ſtrale, 
Che paſſa i cori, ad affrenar non vale, 
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per queſta il mio reame, il ſuo lignaggio 
on men d' onor, che di belta fioriſce. 

ſince parlando ogni rigor ſelvaggio , 

e tigri umilia, e gli aſpidi addolciſce. 

empra gli ſmalti col henigno raggio , 

alla i ghiacci, apre i marmi, i cor rapiſce. 
nor, queſti miracoli ſon tuoi, 

ke in virtu de” begli occhi il tutto puoi. 
LXXXIL 


Mira quell' altra , che con ſchivi geſti 
a commercio comun ſen va lontana. 
li atti gravi, agli andamenti oneſti 
retrata talor ſembra Diana. 

2 per quanto comprendo ai rai celeſti, 
a Dea Caterina , alma ſovrana, 

be in ſe romita, e dallo ſtuol diviſa 

{di ſe fol givir Giojoſa, e Guiſa. 


LXXXIII. 


Anna obliar di Sueſſon non deggio, 
mamento e ſtupor della mia Corte. 

nguir per lei d' amor mill alme veggio, 
ſezvio al naſcer ſuo naſcer la morte. 
(elle glorie mie colonna , e ſeggio, 
maniere leggiadre , o luei accorte. 

we di quelle luci il Sol non giri, 

ito ch' ombre non vede, occhio che miri. 
E's 
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Fiſa la viſta, e tra' più denſi rai 
Enrichetta Vandoma intento mira, 
E due d' Amor Luciferi vedrai, 
Che invece d' occhi la ſua fronte gira, 
Due giardini di fior non ſeechi mai 
Veſton le guance, onde dolce aura ſpira. 
Ride la bocca, onde puoi ben vederle 
In oſtel di rubin chioſtri di perle. 


LXXXV. 


E eht dird di quella nobil' ombra, 
In cui tanto di lume Apollo infuſe, 
Che di Safo, e Corinna i raggi adombra, 
E gloria accreſce, e numero alle Muſe ? 
Anna Roana, che d' un lauro all' ombra 
Le ſuore ſeco a gareggiar ben' uſe _ 
Sfida a cantar con que' celeſti accenti, 
Che del foco d' Amor ſon si cocenti. 


LXXXVI. 


'Pacerd poi fra tante lampe eccelſe 
Quella , onde Roccaforte arde e sfavilla? 
Per crear queſta luce, il Ciel ſi ſwelſe 
Del deſtro lume l' unica pupilla. 

Se ancor verde ed acerba Amor la ſcelſe 
Per arder V alme, e fol d' ardor nutrilla, 
Deh che fia poſcia, e qual trarranne arſura 
Quando alle fiamme ſue ſara matura ? 
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Ma dove laſcio un altro lume chiaro ? 
aria, de' Mombaſoni egregia prole ? 

mia, che ſtia di tanta grazia al paro, 

10 mira in quanto Mondo alluma il Sole. 
doti illuſtri dello ſpirto raro 

ccontar non {1 laſciano a parole. 

ir di lei non {1 pud, che non s' onori, 

zorar non ſi può, che non s' adori. 


LXXXVIII. 


lncompoſta bellezza , e ſemplicetta 
ute i ſcopre in lei, parte ſi chiude. 
udo Amor nel vago viſo alletta, 
Grazie nel bel ſen ſcherzano ignude. 
eſe orgoglio , e maeſtà negletta, | 
miere inſieme e manſuete, e crude, 
mità dolce, e gentilezza oneſta 

lla la fan, ma in ſua belta modeſta. 


LXXXIX. 


A queſte glorie aggiungi, a queſte lodi 
Regi del magnanimo marito, 

dico Carlo, che con ſaldi nodi 

amor ſanto e pudico è ſeco unito, | | 
un faſſi dell altro in dolci modi 
ſeambievole onor fregio gradito, 

a quel lume reciproco fra loro, 

« oro a gemma raddoppia, e gemma ad oro. 
L 5 
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O del Rodano altero inclito figlio, 
Per cui di gloria il Gallo impenna Þ ali, 
Signor degno di ſcettro, il cni conſiglio 
Volge la chiave de' penſier reali; 

Il cui ſommo valor farà dal giglio 
Sovente pullular palme immortali; 
Dritto fia ben, che d' ogni gioja colmo 
Stringa si bella vite un si degn' olmo. 


XCI. 


E qui Venere tace, indi gli addita 
| In diſparte un drappel di donne elette; 
E fra lor, come capo, è reverita 
Una, che trae per man tre pargolette. 
Tien compoſta negli atti, a brun veſtita 
Le bionde trecce in foſco vel riſtrette; 
E diadema reale ha ſulla chioma 
Di tre gigli fregiato, e di ſei poma. 


XCII. 

Son le fanciulle alla belt) materna Be 
E nel volto, e nel geſto aſſai ſembianti x tar 
E in fronte alla maggior pat ſi diſcerna 1 
Cerchio di gemme illuſtri e ſeintillanti, | Cy 


Sicche d' Apollo la corona eterna 
Tempeſtata non òè di raggi tanti, 
Onde nel tutto a lei ſi raſſomiglia 
Di si gran genitrice emula figlia. 10 0 
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XCIII. 


Tal dove I ombre trionfali ſpande 

lu pianta amica a Giove, e cara al Sole, 
Gito il ſuo tronco verdeggiante, e grande 
Tenera ſorge, e giovinetta prole. 
Ia roſa ancor non atta alle ghirlande 
Non aperta , e non chinſa in orto ſuole 
Siezando all aura i ſuoi novelli onori 
Dilla madre imparar come s' infiori. 


X CIV. 


Parve fra Ie pit degne, e pit leggiadre 
Iveſta ad Adon la pit leggiadra e degna; 
ade rivolto alla benigna madre 

gel picciol Dio, che nel ſuo petto regna, 
lie colei, che fra si belle ſquadre 

Dil? ) d' ogni belta porta V inſegna ? 

dei, che in viſta affahilmente altera 

lid I illuſtre, ed onorata ſchiera. 


XCV. 


ben Reina mi par delle Reine, 
tanta in lei d' onor luce riſplende; 
ha tre fanciullette a ſe vicine, 

| cut Veffigie ſua ben ſi comprende. 
eoronata d' or I oro del crine, 
ene avvolta in tenebroſe bende, 
ſotto oſeuro manto , e bruno velo 

W d' ogni lume impoverire il Cielo. 
L 6 
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XVI. 


Adone (ella riſponde) io ben votrei 
Spegner la ſete al bel deſir, che moſtti, 
Ma ſcarſi ſono a favellar di lei 
Non che gli accenti, + pitt facondi inchioſtti. 
Non han luce più chiara i regni miei, 

Non vedran pit bel Sol mai gli oechi voſtri. 
Con voce di diamante, e ſtil di foco 
Cento lingue d' acciar ne dirian poco. he 


G XCVII. 


Altre volte ſoviemmi aver narrato 
Qual d' eccellenze in lei cumul ſi ſerra. 
0 quante palme, o quanti allori il fato, U br 
Nella fututa età le ſerba in terra. 

Ma di quanti travagli il Mondo armato 
Per maggior gloria ſua le farà guerra. 

Che non pud l' alta grazia, e il buon conſiglio, 
E del provido ingegno, e del bel ciglio? 


XCVIIE 


Ma di ſue lodi, a cui di par non m ergo, Qui 
Dar ti potrà colei miglior novelle, | 
Dico solei, che tu le vedi a.tergo- erch 
Tra il fido ſtuol delle ſeguaci ancelle. ſunz; 
| Fama ſi appella, e tien ſublime albergo ola « 


La nell' ultimo Ciel ſovra le ſtelle, 
1 Dove ſorge fondata immobilmente 
Di diamante immortal, torre eminente. 


XCIX. 


Olimpo a Giove ingiurioſo monte, 

ltlante delle ſtelle alto ſoſtegno, 

lia, che altrui fu ſcala, Oila, che pore 
er affalir queſto ſuperno regno, 


ee a pitt eccelſo inacceſſibil ſegno , 
i 2 queſta d' altezza ancor ſecondo, 
ie paſſa il Ciel, che ſignoreggia il Mondo. 


C. 


Entrate innumetabili ha la rocea, 

il tetto, e il muro. in molte parti rotto , 

i bronzo uſci, e balconi, e non gli tocca 

Che gran romor non faccia ) aura di motto. 

oſto che eſce il parlar fuor d' una bocca, 

lei per queſte vie paſla introdotto , 

forma qui vi un indiſtinto ſuono, 

ome ſuol di lontan tempeſta, o tuono. 
CE 

Quivi Ia poſe il gran Rettor de' Cieli, 

lah guardia fedel, cauta cuſtode, 

ache cid che ſi fa ſcopra e riveli, 

Junzia di quanto mira, e di quant' ode. 

oa occulta non è, che a lei ſi celi, 

da conforme all' opre o biaſmo o lode. 

fi move aura in ramo, in ramo fronda, 

let non pud, che da coſtei s' aſconda. 
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Emo, il Libano , il Tauro, o qual la fronte 


f 
| 
i 
| 
| 
Ul 


b 2 
CIT. 


Dell' umane memorie ombra ſeguace , 
Sempre avviſa, riporta, e parte, e riede. 
Ne ripoſa giammai, ne giammai tace, 

E pit quanto pit creſce, acquiſta fede. C01 
Garrulo Nume, e ſpirito loquace, Dat 
Vita de' nomi, e di ſe ſteſſa erede, Cor 
Poſſente ad eternar gli Eroi pregian , of 


E far preſenti i ſecoli paſlati. (he 
CIII. 

Generolla la terra, e co' giganti D 
Nacque in un parto orribili e feroci. Brat 
Dea, che quant' occhi intorno ha vigilanti, dtr. 
Tanti ha vanni at volar preſti e veloci, legt 


E quante penne ha volatrici, e quanti 
Lumi, tante anco ha lingue, e tante ha voci, Nee 
E tante bocche, e tante orecchie , ond' ella pit: 
Tutto ſpia, tutto ſa, tutto favella. 


CIV. 


Picciola forge, e debile da prima, 
Poi s' avanza volando, e forza prende. jel | 
Paſſa Varia, e la terra, e ſu la cima 
Poggia de' tetti, e fra le nubi aſcende. | C01 
E per vari idiomi in ogni clima en d 
Pari a guardo, ed al volo il grido ſtendé- qu; 
Di cid che altri mai fa, di cid che dice md 1 
O di buond, o di reo pubblicatrice. log 
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Queſta, che deve a tutti quattfo i venti 
Far poi la gloria ſua chiara e ſolenne, 
Gdisfaratti in più diffuſi accenti. 

Cos detto Hiamolla, ed ella venne. 

lattea per le ſerene aure ridenti 

Con moto infaticabile le penne. 

| occhinto augel raſſomigliava all' ali, 

(he di vatie florian gemme immortali. 
CVI. 

Di terfa luce e folgorante acceſo 
Brando, a' cui lampi il Sol perdea di molto, 
dtringea nell' una man, l' altra ſoſpeſo 
leggea dal buſto eſangue un capo ſciolto. 
er la ſquallida chioma avvinto e preſo, 
oleo nel ciglio, e pallido nel volto , 


pirayva nebbia; e ſeppe Adon, che queſta: 
ell Oblio ſmemorato era la teſta. 


La follec'ta Dea, cui del deſio 

el belifimo Aden nulla è naſcoſto, 
che quando V alato, e cieco Dio 

| congiunſe alla madre, il ſeppe toſto; 
en di lontan la ſua dimanda udio, 
quanto Citerea gli avea riſpoſto; 

nd una allor delle ſue cento lingue 
logliendo,, il ragionar cosi diſtingus. 
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C VIII. 


Volgi, o mortale, ove quel Sol lampeggia 


Di bellezze, e di grazie unico e ſolo 
Gli occhi felici, e la belta vagheggia , 
Che alza i pitt pigri ingegni a nobil polo. 
Dico quel Sol, per cui dolce fiammeggia 


La Terra, e il Cielo, e b une Valtro polo; 


Quel vivo Sole, alla cui chiara lampa 
Senna ſenno non ha, ſe non avvampa. 


CIX. 


Queſta è I eccelſa e glorioſa Donna, 
Che accoppia a regio ſcettro animo regio, 
Gran Reina de' Galli, e della gonna, 

E del ſeſſo imperfetto eterno pregio. 
Dell' inferma Virtù ſtabil colonna , 
Dell' eta ruginoſa unico pregio. 
Eſempio di beltà, nido d' Amore, 
Specchio di caſtità, fonte d' onore. 


CX. 


Dal gran centro. del Ciel lunga catena 
Di bel diamante inancllata pende. 
Con queſta Amor, che I Univerſo affrena, 
Annoda altrui ſoavemente, e prende. 
Per queſta I uom dalla belta terrena 
D' un grado in altro alla celeſte aſcende, 
E di queſta quel bel, che in lei s' ammira, 
Un amo e d' or, che qui L anime tira. 


% 
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CAI. 


Ooeſt' amo, aſcoſe infra ſuoi ſtrali Amore 
u quel divino e maeſtoſo aſpetto, 

h cui di due bellezze un doppio ardore 
libaglia ogni penſier, ſcalda ogni affetto. 
una di nobil fiamma accende il core, 
altra è degli occhi un reverito oggetto; 

E quel gemino bel si ben fi meſce, 

ie qual foco per foco incendio creſce. 


CXIL 


Luna il cupido ſenſo alletta in guifa 

an vivi lampi di ſerena luce, 

de empie d' alto piacer chi in lei s' affiſa, 
kbben caſti defir ſempre produce. 

altra dal carcer ſuo V alma diviſa 

Ji raggio in raggio al fommo Sol conduce, 
otrandole laggiù ſotto naman velo 

hella belta, che {i contempla in Cielo. 


CXIIL 


den tu per queſta ſcala ancor le piume 
| tuo baſſo intelletto alzar potrai, 

nello ſpecchio del creato lame 

ll increato inveſtigar' i rai; 

(el corporeo e natural coſtume 

mpura qualita vinta d' aſſai, 

Lquel bel ciglio alla beata sfera 

mar d' umil farfalla aquila altera. 
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CXIV. 


Laggiù nel Mondo a ſoggiornar ben tardi 
Verrà, ma carca di caduca ſalma. 
E benche la gentil, per cui tn ardi, 
Poſſegga di belta la prima palma, 
Si nobili però non ſon que' dardi, 
(Con pace ſua) che ti ſaettan l' alma, 
L' una è laſciva Dea, I altra pudica, 
L' una madre d' Amor, Valtra nemica. 


CXV. 


E ti ſo dir, che alfin, poiche avrà molto 

Veſtite in terra le terrene ſpoglie, 

Quando il nodo vital le ſarà ſciolto 

Dalla falce crudel, che il tutto ſcioglie, 
Lo ſuo ſpirto real fia qut raccolto 

In queſto iſteſſo Ciel, dove or' s' accoglie; 

E (come © legge di deſtino eterno) 

Si uſurperà di Venere il governo. 


C XVI. 


A lei di queſto giro il grave pondo 
Dal ſovrano Motor ſarà commeſſo, 
E d' influir laggiù nel voſtro Mondo 
Quanto influiſce il ſuo bel Nume iſteſſo. 
E ben contenta dell' onor ſecondo 
Bramera la tua Dea di ſtarle appreſſo; 
Ne ben poſſente ad emularla appieno , 
Una delle fue Grazie eſſere almeno. 


C XVII. 


Potrebbon forſe per ceſſar le gare 
gelle vicende lor partir le cure. 

vella le notti addur ſerene e chiare, 
geſta portar le torbide ed ofcure. 
rederd ben, che per invidia amare 

[ii coſe, ed a ſoffrirle ſaran dure, 

u perchè il corſo dell' eterne rote 

ta queſto tenore, altro non pote. 


C XVIII. 


denno fara, ſe volentier le cede, 

porta in pace il vergognoſo oltraggio, 
tick? pur di ſua ſtirpe è degna erede, 

di ſua lace un ſegnalato raggio , . 
üben di qual origine procede 

{ famoſo Quirin l' alto legnaggio. 

i, che d' ogni ſuo ramo è ceppo Enea, 
ie fu figlinol della medeſma Dea. 


C XIX. 


Tu dei dunque ſaver, che a naſcer hanno 
buon langue Trojan Yalme Latine. 

ade il Tebro ornerà dopo qualch' anno 

plapia di propagini divine. 

undi gli Anicj, e i Pier Leon verranno , 
d' Auſtria i Regi, indi d' Etruria alfine 
lilatar nel ſccolo pid foſco 

Komano ſplendor, I Auſtriaco, e il Toſeo. 
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CXX. 


Veggio dell' Auſtro I onorata pianta 
Si fatti partorir germi felici, 
Che nell' arbor dell' or non fu mai tanta 
Ricca copia di rami, e di radiei. 
Ma tra' primi virgulti, onde ſi vanta, 
Quel che avra più d' ogni altro i Cieli amici, = 
Sara Filippo, onor di ſua Famiglia, 
Dico colui, che reggera Caſtiglia. 


CXXI. 


Seguirà Carlo, al fortunato impero 
Promoſſo poi con titolo di Quinto, 
Che di trionk laureati altero, 6] 
E d' illuftri trofei fregiato e cinto , 
Poiche partito dal paterno Ibero 
Avra l' Aﬀrica corſa, e il Mondo vinto, 
Romito abitator d' ermi ricetti, 

Deporra il faſcio de' terreni affetti. 


C XXII. 

Sottentrera Ialtro Filippo al peſo | 0c 
Quaſi d' un novo Atlante un novo Alcide. 
Re tanto a pace, ed a virtude inteſo —_ 
Giammai da polo a polo il Sol non vide. 
Queſti lo ſcettro in Luſitania Refo tin: 
( Cotanto il Fato a' bei penſieri arride) 
In regione ancor non nota, o viſta dico 


Di la dal Mondo un altro Mondo acquiſta. 
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CXXIII. 


Caterina vien poi con Iſabella, 

ji le vedi ambedue ſtarſene in gioja. 

zeſta va Belgia a far beata, e quella 

| ſue bellezze ad abbellir Savoja. 

xo il terzo Filippo; o degna, o bella 
enie del guerrier, che uſci di Troja. 
ena, coſtui con V arme, e col conſiglio 
fa Principe, e padre, e padre, e figlio, 


CXXIV. 


Non fia clima remoto, eſtrema zona, 

ne lo ſcettro ſuo I ombra non ſtenda. | | 
11 ampia monarchia della corona 

a luce minor, che in lui riſplenda. 

! che ſovramortal gloria gli dona, 

quella coppia amabile e tremenda, 

tt, che con Giuſtizia inſieme alberga z 

li tronco bennato inclita verga. 


CXXV. 


0 come a propagar di ſtelo in ſtelo 

enki la ſtirpe del gran Rege Iſpano. 

do novo Filippo innanzi il pelo 

di novo ſpavento empie Ottomano. 

tina a lui quell' Angeletta il Cielo, 

e la Donna real ſi tien per mano, 

dico delle tre la meno acerba, 

ella, che ha la corona, a lui {i ſerba. - 


| 
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CXXVI. 


Ma del regio troncon, che ſi dirama, 
Il ſecondo getmoglio ecco diſcerno, 
Fernando il buon, la cui temuta fama try 
Fia del turco crudel terrore eterno. * 
E perche, fuorche il giuſto, altro non brama, 
Sempre rivolto ai rai del Sol ſuperno, 
Spiegherà nel veſſillo altero e bello 1 


Del ſommo Giove lo ſcudiero augello. 
C XXVII. 
Laſcio Maſſimo poi, trapaſſo Erneſto, 
E Ridolfo, e Mattia , del gran cultore rem 
Di quel pit che altro avventuroſo inneſto 1 


Succeſſori all' impero, ed al valore. 

E taccio Alberto, il qual non fia di queſts 
( Quantunque pltimo di anni) ultimo onore, 
Che all' indomito Ren quel giogo grave, tier 
Che si duro gli fu, ſara ſoave. Arg 


CXXVIII. 


L' altra è Giovanna, e ben ſcorger la puoi 
Dolci balli menar per queſti campi, 
Lieta, che al ciel per lei di tanti Eroi 
Si aggiunga un Sol che pit del Sole ayvampl, 
Stupiſce I Iſtro, e dei eriſtalli ſuoi 
Stemprar ſente lo ſmalto a si bei lampi, 
Mentre paſſando in braccio al gran Franceſco 
Con I Italico ciel cangia il Tedeſco. 


Coſt 
cer; 
le g. 
ner. 
oro | 
unde 
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Nad 


C XXIX. 


E cosi fia, che un ſtretto groppo incalme 


truria, a cui non gia men nobil' alme 

gran Medici ancor promette il ſeme, 

he per tante, che aduna e ſpoglie, e palme, 
in di Biſanzio il fier Soldan ne teme. 
quando ogni altro pur venga mancando, 
& a ſupplit per tutti un ſol Fernando. 


CXXX. 


(ueſti non pur con ben' armati legni 
remar fa in guerra i più lontani mari. 
| Corinto, e di Ponto i lidi, e i regni 
mando ognor di barbari corſati, 

in pace ancor dei pit famoſi ingegni, 
{i Cigni nutriſce incliti e chiari. 

niere felici , onde per lui diviene 

Arno Meandro, e la Toſcana Atene. 


CXXXI. 


101 Coſmo di Coſmo anch' ei degno nipote 
cer dopo lui memorie illuſtri , 
e genti rubelle, e le devote 
nerd, reggera per molti luſtri. 
iro fia il men della ſua ricca dote, 
undo con degne nozze Europa illuſtri, 
pulando I Eſperie, e novi onori 


Kado d'Aufſtro la Città dei Fiori. 


npl, 


-eſco 
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Y Auſtria, e  Etruria ambe le piante inſieme. 
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CXXXII. 


Mira colei, che alluma e raſſerena 
Tutto di queſto Ciel V ampio Orizonte. 
Quella fia ſua conſorte, e Maddalena 
(Leggilo in lettre d' oro) ha ſeritto in fronte. 
Del gran fiume German limpida vena, 
Pur ſcaturita dall' Auſtriaco fonte. 
Roſa giammai non vagheggid I aurora 
Pit: modeſta, o più bella in grembo a Flora, 


CXXXIIL 


Lunga iſtoria ſarebbe, o bell' Adone , 
Della ſchiatta, ch' io dico, a contar gli avi. 
Giulio, Clemente, Ippolito, Leone, 

E i lor ſommi maneggi, e i peſi gravi. 
Oſtri, mitre, diademi, elmi, corone, 

E ſtocchi, e ſcettri, e paſtorali, e chiavi; 
E la linea non mai rotta dagli anni 

De' Lorenzi, de' Pieri, e de' Giovanni. 


CXXXIV. 


Ma ſovra queſti, e ſovr' ogni altro frutto, 
Che si nobil giammai ceppo produca, 
Un rampollo gentil ſara produtto, 
In cui tanto valor fia che riluca, 


eſta 


Che allo ſplendor del ſuo lignaggio tutto 5 
ett 

Par che tenebre, e lume a un punto adduca, 
Siccome Sol, che illumina le ſtelle, A 
Ma ſorgendo tra lor, le fa men belle. - a 
cxxxv. ““ 


XV. 
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CXXXV. 


ſie quel cerchio lucente, ove raccolte 

ph in aureo epiciclo, altr' ombre ſtanno, 

i in gran nebbia di ſplendore involte 

niglior di ſua ſtirpe inſieme vanno, 

fltifimo ſtuol di molte e molte 

fle terrene, e Dee dietro ſi tranno; 

li tutte è colei, che le conduce, 

lumiera maggior, I unica luce. 
CXXXVI. 

Nella, che ſeco parla, e che fi aſſide 

la rugiadoſa erba vicina, 

eſſet del bel numero forride , 


con regio diadema, è Caterina; 
ratuzzar fapra I armi omicide, 


pra del gran corpo in ſe diviſo 
ar le piaghe , onde ſia quaſi ucciſo. 


CXXXVII. 


giungeraſſi in nobil giogo e degno 

nal ſecondo, e I altra al quarto Enrico. 
f turbi perd, ne prenda a Idegno 

eſtar vinta da coſtei, ch' io dico, 

| cedere 2 lei non pur del regno 

dato ſol, ma d' ogni pregio antico; 

pur della real gloria e grandezza , 


la corona ancor della bellezza. 
Tom. IT. M 


un col tempo a sbranar Gallia meſchina, 
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CXXXVIII. 
"Dell iſteſſa brigata eccoten' una, 
Che come ſingolar fra I altre io ſceglio, 
Che V Arno e il Mincioilluſtra, e in ſt ragung 
Del fior d' ogni beltà la cima, e il meglio, 
Gemma d' Amore, e ſenza menda alcuna 
Di grazia, e di virtù limpido ſpeglio. 
Leonora, che onora ogni alto ſtile, 
E deſta amore in ogni cor gentile. 


eri 


Un' altra Caterina ha in compagnia, 
Che come il volto, ha I abito vermiglio. 
Quella, e queſta del par ſpoſata fia 
Del ſangue d' Ocno a genitore, e figlio, 
Ma vedi come alla gran ſuora, e zia 
Reverenti ambedue volgono il ciglio, 


Dico a coſtei, che ſenza ſpada , o lancia n / 
Ha ſol con gli occhi a trionfar di Francia. u de 
CXL. 

Dal Mare il nome avra, di cui fu prole be 1 
L' iſteſſa Dea, che ha del tuo core il freno; fuo | 


E come è di bellezza un chiaro Sole, 
Cosi fia un mar di mille grazie pieno. 
Raccorri in ſe quanto raccoglier ſuole 
Di ricco il mare, e di pregiato in ſeno. 
Anzi al mar dari perle il ſuo bel riſo, 
Oro il bel crine, e porpora Il bel viſo. 
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CXLI. 


I queſto ſol dal Mar fia differente, 

Izetta ei ſcogli, e moſtri, ira, e furore, 

h coſtei ſoſterra ſcettro innocente , 

u di clemenza, e privo di rigore. 

li due vivi Soli hanno Oriente, 

| mare il Sol tramonta, e il giorno more. 
i aſſalti de' venti il mar ſoggiace, 

imo ſuo tranquillo ha ſempre pace. 
CXLII. 

Non fa giammai fra le pid degne e conte 
unque il volo mio ſtenda i ſuoi tratti 

In che la pareggi, o la ſormonte 

kwiadre fattezze, o in chiari fatti. 

lena in grembo, e pudicizia in fronte , 
no ne? detti, e maeſtà negli atti 

n Alpaſia la fan, nova Mammea , 

ti degna del Ciel, novella Aſtrea. 


CXLIII. 


in magnanime impreſe, opre virili 
uo nobil penſier le cure prime. 

go, all' aſpo, a' rozzi ſtudi e vili 
 piegheri giammai I alma ſublime. 
lille baſſe valli erger gli umili , 

perbi abbaſſar dall' alte cime , 

zoiar ſeettri, e diſpenſar teſori, 

u fen di ſua man degni lavori. 

= on. 
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Uopo, che molle amomo unga il hel crine, 
O che barbaro naſtro unqua lo ſtringa 
Non avrà gia, che gli ori, e “ ambra fine 
Fia che col ſuo biond' or d' invidia tinga. 
Non della guancia I animate brine 
Artefice color fia che dipinga , 

Altro che quel color di fiamme, e roſe, 
Che belta ſol. con oneſtà vi pole. 


CXLV. ; 


Non in terſo criſtallo avra coſtume 
De' begli occhi arrotar lo ſtral pungente, 
Ma le fia ſolo il chiaro antico lume 
Del ſuo ſangue real ſpecchio lucente. 
Sangue real, che quaſi altero fiume, 
Di grandezza immortal colmo e poſlente, 
Verra dal fonte di si rieche vene 
Le belle a fecondar Galliche arene. 


| I de 
| CXLVI. 

Tenteran Morte rea, Fortuna avata, * 

Ambe d' Amor nemiche, e di Natura, " 

Di queſt” inclito Sol la luce chiara ito 6 

Con benda vedovil render” ofcura. op 

Ma nel manto funeſto aſſai pit cara ito 4 

Fia de' begli occhi ſuoi la dolce arſura; voſt 


E come fiamma di notturna sfera 
Coprirà doppio lume in ſpoglia nera, 


* 
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Barbara man con ſacrilegio infame, 

mo crudel con perfida ferita 

vl Alcide di Gallia il regio ſtame 

wmcando (ahi ſtolta in cid viepiù che ardita) 
kn di ſpezzar l' aureo legame 

a pid degna e glorioſa vita. 

u talvolta avvien, che chi di ſpada 

er non può, di tradimento cada. 


CXLVIII. 


Ia come a queſta Venere novella 

do il velo mortal ſquarcera Morte, 
eſſer pin dell altra oneſta e bella, 

krzo Cielo è deſtinato in ſorte; 

1 coſtui , che la guerriera ſtella 

nerd di valor, Marte pin forte, 

ſuo giorno vitale a ſera giunto, 

del quint' orbe al gran dominio aſſunto. 


CXLIX. 


ki qual' allor, qual eſſer deve e quanto 
Mule, il voſtro affanuo, il voſtro lutto? 
o e, che reſti, abbandonando il canto, 
lopir voſtri il ſacro fonte aſciutto. 

toe, che torni poi col largo pianto 
voſtri lumi a ricolmarſi tutto. 

mo n'e il caſo; e ſe mortal non ſiete, 
7 almen paſſhbili dovete. 
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Ma che ſia di coſtei, veduto eſtinto 
Sotto un colpo fellon ' Ercol novello ? 
E di ſangue real bagnato e tinto 
Chiudere il corpo auguſto anguſto avello? 
Languiri, piangera , ne perd vinto 
Fia il decoro dal duolo, o il duol men bello, 
Men bello il duol non fia nel ſuo bel viſo, 
Che il feſtivo ſeren del dolce riſo. 


Ca 


Ne, ſebben ſola e ſconſolata reſta 
Dopo I orrendo e ſcellerato ſcempio , 
Vedova lagrimoſa in bruna veſta, 

Cede il fren del diſcorſo al dolor' empio; 
Anzi qual buon nocchiero in ria tempeſta, 
Di bonta Sole, e di giuſtizia eſempio, 
Mar di prudenza, e di fortezza ſcoglio, 
Degli ſeogli, e del mar rompe I orgoglio. 


CLIT. 


E del vero ſembiante eſſendo priva 
(Bench? I abbia nel cor) del gran marito, 
Procura pur, ſe non PV efhgie viva, 

D' averne almeno un Idolo mentito. 
- Quando venir dalla Toſcana riva 
Per man d' altro Liſippo a ſe ſcolpito 
Fa di peſante e concavo metallo 

It coloſſo real ſul gran cavallo. 
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Fonder di bronzo omai più non biſogna 

me tonanti, o fulmini gnerrieri , 

ni convien, che ſtempri il gran Bologna 
anti tormenti ha Marte orridi e fieri. 

mpo s, che abbiano a far ſcorno e vergogna 
 fatue illuſtri, e i ſimulacri alteri 

| crudi, ordigni, agli organi da guerra, 

che merce d' Enrico, è pace in terra. 


CLIV. 


Fl io quando per lui bombarde ed armi 
wratri, e in trofei -vedrd cangiate, 

che fien tuti i bronzi, e tutti i marmi 

u dal dente dell' ingorda etate, 

reternar con glorioſi carmi 

| magnanimo Re V opre onorate, 

in gia d' altra materia, o d' altre tempre 
tombe mie vo' fabricar per ſempre. 


CLV. 


Ma, ſtrano caſo avvien, mentre per onde 
eiizio mirabile camina , 
0 che tra le cupe acque profonde 
ilorbe la voragine marina. 
"igna iſtefſa, che nel mar s' aſconde , 
(21 mar nacque, ed & del mar reina, 
wendol Marte, in quel paſſaggio il prende 
abbracciatlo, alfin deluſa il rende. 
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Dal divino Scultor veggio animato 
L' alto deſtrier, che ſembra un picciol monte, 
Veggiol, quaſi da Pallade intagliato, 
Far con la vaſta imago embra al gran ponte. 
E mentre quivi in cotal' atto armato 
Se medeſmo a mirar china la fronte, 
L' iſteflo Eroe, del Ciel fatto guerriero, 
Non ſa dal finto ſuo ſcegliere il vero. 


CLVII. 


Ella, che dell Artefice, che avanza 
Natura iſteſſa, il gran prodigio ammira, 
Sente dall' inſenſibile ſembianza 
Uſeir vive faville , onde ſoſpira; 

E temprando il martir con la membranza, 
Dalla ſcultura, che fi move e ſpira; 
Pende immobile, e tace, e cosi intanto 
Inganna gli occhi, e diſacerba il pianto. 


CLVIII. 


Ma come quella, a cui non d' altro cale, 
Che in vera pace aſſecurar Parigi, 
Per riunirſi alla corona Auſtrale 
Stringe con eſſo lei la Fiordiligi. 
Figlia del gran Monarca Occidentale 
L' alta ſpoſa fara del buon Luigi. 
Anna, che ne” verd' anni, ed immaturi 
Fia, che agli anni rapaci il nome furi. 
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Tio diceſſi, che in bocca ha l' Oriente, 
April di puri gigli il ſen le infiora , 

ella porta negli occhi il Sol naſcente, 

elle guance la vermiglia Aurora, 

 direi, ſebben veracemente 

nto dir ne ſaprei, mentir non fora. 

ilpia s aſconde, e il men, che inleis'apprezza , 
k terrena eſterior bellezza. 


CLX. 


elila 1a, che per ſolinghe ſtrade 

lia il prato de' fregi, ond' è veſtito, 
xr creſcer bellezza alla beltade 
reciando ne va ſerto fiorito. 

Ibero, ove il Sol tramonta e cade, 
kera I altro Sol, che or io t' addito. 
I che del crin biondo il bel teſoro 
eil fiume paterno, ha I onde d' oro. 


CLXI. 


ace di beltà gemina e doppia, 

i tante il deſtin glorie predice, 

bore Amor con nobil laccio aecoppia 
teria, e Gallia il Sole, e la Fenice, 
gadra, auguſta, avventurata coppia, 
R da voi ſucceſſion felice, 

con ſempre fecondo ordin d' Exoi 
iti in terra il priſco onor de' tuoi. 
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CLXII. 

Hſca ſien queſte nozze , onde pugnaci 
Verra poi Marte ad eccitar faville, Ri 
Sicche d' Amore, e d' Imeneo le faci Pe 
Fiamme ſatan di ſaccheggiate ville M 
Dal letto al campo andrafli e il ſuon de' baci 0n 
Turbato fia da mille trombe e mille. Il 
Ragionarti di cid parmi ſoverchio, der 
Che gia moſtro ti fu nel altro cerchio. Cb 

CLXIII. 

Altri accidenti ancor volger ſi denno 8 
Pria che creſcinto il pargoletto Giglio, Dy 
Ella deponga (e deporrallo a un cenno) Con 
Lo ſcettro Franco, e ceda il trono al fglio ; . 
E la coſtanza accompagnando al ſenno , E 
Dimoſtri animo invitto, e ljeto ciglio. Tor 
Coſtanza tal, che fi pud far ritratto In 
D' ogni altra ſua virtù ſol da queſt' atto. liſo 

CLXIV. 


Or di qual pid bel lauro ornar le chione? WI D: 
Di qual fregio. miglior vergar le carte 
Speran gl' illuſtri ſpirti ? o quale al nome 
Trar maggior luce altronde, o gloria all art 
Ma che.? forano lor troppo gran ſome 
A ſegnarne pur I ombra, a dirne parte, 
Ancorche dalle Dee del verde monte 
Tutto in lei ſi verſaſſe il ſacro fonte. 
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dembra penna mortal, che oſi talora 
itrar de' ſuoiĩ ſplendor gli abiſſi immenſi, 
Pennel, che bella imagine colora , 
Ma non le da perd ſpirti, ne ſenſi. 
bade ſe non I efalta, e non I onora 
Il mio roco patlar quanto convienſi, 
Scuſimi il Sol de' begli occhi ſereno, 
(he quanto ſplende pint, $i vede meno. 


CLXVI. 


Sreller -perd per celebrarla io voglio 
Dale mie piume i pit ſpediti vanni, 
| Con cui pit d' uno ſtile in più d' un foglio 
io; ua fcrivendo a Morte illuſtri inganni; 
E con quell” armi, ond' io trionfar ſoglio, 
Torra l' ira all' oblio, la forza agli anni; 
fra' quali un ne verrà, che Auſtro, e Boote 
tiſonar ne fari con chiare note. 


CLXVII. 


me? Dal Mare ancor.coftui fia che s' appelli, 

fer in parte adeguar P-alto ſuggetto, 

Ma preſſo al Mar d' onor si grandi, e hell 

Ia picciol fiume il ſuo rozzo jutelletto. 

Tir come ( benche poveri) i ruſcelli 

Lorrono al Mare, ed han dal Mar ricetto, 

Los ſpreazato ancor non fia il ſuo ſtile, 

Di Mar si vaſto tributario umile. 
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O fortunato, o ben felice ingegno , 
Deſtinato a cantar divini amori, 
Si dal Ciel favorito, e fatto degno 
Di tanti, e tanto invidiati onori. 
Tu farai di quel nome alto ſoſtegno, 
Che kia ricca mercede ai tuoi ſudori , 
Di cui fia che riſoni e Sona, e Senna, 
Ornamento immortal della tua penna. 


CLXIX. 


Io quanto a me non poſerd volando 
( Benche ſia il Mondo a tanta gloria anguſto) Wii « 


Finche le lodi ſue non ſpiego e fpando 1 
Dall' Atlante nevoſo all Indo aduſto. | 

E con bisbiglio armonico eſaltando wen 
In petto femminil penſiero auguſto, nf 


Sebbene il falſo al ver meſcer mi piace, 
Sard lodando lei ſempre verace. 


CLXX. 


E giuro aneor di queſt aurata tromba 

Il ſonoro metallo enfiar si forte, 

Che a quell” alto romor, che ne rimbombe, 
L' ali al Tempo cadran , F armi alla Morte. 
Ne vietar potra mai letargo, o tomba , 
Perfida invidia, ingiuriefa forte , 

Che dovunque virtù la ſcorge e chiama 
Non la fegua per tutto anco la Fama. 


) 


CANTO UNDECIMO 277 
CLXXI. 


(os? parld , poi fuggitive e preſte 

 penne diſpiegò I alata Dea, 

i cavo bronzo accompagnando a queſte 
i, gli atrj del Ciel fremer facea. 

a pin d' un vicino antro celeſte 

u d' un Eco immortal le riſpondea. 

br I Eternita quant' ella diſſe 

ſuo ſcarpello in bel diamante ſcriffo, 


CLXXII. 


la viſta intanto inuſitata e ſtrana 
quelle vaghe e peregrine larve, 

be qual ſi fuſſe, o ſufſiſtente, o vana, 
n che grata e dilettoſa apparve, 

menuta o pin chiara, o pit lontana , 

m ſo dir come, in un momento ſparve, 
ne peſce fugace in cupo fiume, 

u ſo ſe fuſſe o la diſtanza, o il lume. 


CLXXIII. 


dome in fuperha e luminoſa ſeena 
liſpiegar della velace tela, 

i pompa e ſplendore, ond' ella e * > 
| tiguardanti ſubito ſi cela; 

n repente in men che non balena 


alcuna imago agli occhi lor ſi vela, 


nelle pid ſecrete, e pit profonde 


tre della luce ſi naſconde. 
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Scendon la balza, e dal poggetto amene 
Tornano al piano, onde partiro avanti; 
Ma di ſtupore inebriato e pieno 
Speſſo ſoſpende Adon tra via le piante; 
E perch' alto desio gli bolle in ſeno 
Di ſaper qual deſtin gli è ſovraſtante, 
Che gliel voglia ſcoprir Mercurio prega, 
E in si fatto parlar la lingua slega. 


CLXXV. 


Or che di tante meraviglie aſcoſe 
L' ordin m' è noto, ai ſecoli preſcritto , 
Molto vago ſarei con I altre coſe 
Di udir quanto di me nel Fato e ſeritto. 
Tu, per cui cid che ſan, ſan le famoſe 
Scole di Arcadia, e i gran Muſei d' Egitto, 
Deh qual di mie fortune in Ciel ſi cela 
Fauſto, o miſero evento, a me rivela. 


CLEXVI. 


Riſponde il divin Meſfo. Uom per natura 
Ad oracol fatidico ricorre, 
Perche qualunque o buona, © rea ventura 
Sia per lui fiſſa in Ciel, gli deggia eſporre. 
Ma ſovente addivien, che egli procura 
D' intender quel, che poſcia inteſo aborre; 
E ſe infortunio alcun gli ſi predice, 
Vive vita dubbioſa, ed infelice. 


0, 
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E v' ha talun , che da gran rabbia moſſo, 
denza guardar, che il mal vien di qua ſopra, 
Qual can, che morde il ſaſſo, onde percoſſo, 
Odia colui, che la bell arte adopra. 

Tacer non yo” pertanto, e far non poſſo, 

che il gran riſchio imminente io non ti ſcopra 
Che ſebben contro il ciel forza non hanno, 
Pur gioya a molti antivedere il danno. 


CLXXVIII. 


Quando il Pianeta , che dei cerchi noſtri 
Regge il minor, concorſe al tuo natale, 
Fert , varcando il gran ſentier de' moſtri + 
Il pin bravo e magnanimo animale, 

E il ſettimo occupd di tutti i chioſtri, 
Angolo, che è fra gli altri occidentale. 
Talche nel lume ſuo trovoſli unito 
Ferino il ſegno, e violento il ſita. 


CLXXIX. 


Era Saturno in ſu quel ſegno aneh' eſſo, 
E nel medeſmo albergo avea ricetto , 
Ed all umida Dea giunto dappreſſo, 
La riſguardava di quartile aſpetto ; 
E vibrando it ſuo raggio a un tempo iſteſſs 
D' impreſſion contagioſa infetto, 
Oppoſto al chiaro Dio, che il di conduce, 
M percotea con la maligua luce. 
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Intanto Marte era nel toro entrato, 
Caſa, dove abitar ſuol Citerea, 
E gia dopo il ventefſimo paſſato 
Tutto ſdegnoſo il quarto grado avea; 
E mandava al leone il ſuo quadrato, 
Che quaſi in grado eguale il ricevea. 
Or queſto influſſo (come vuol fortuna) 
Sen vien per dritto ad incontrar la luna. 


CLXXXI. 


Contro la luna il fier quadrato giunge 
| La qual dinotatrice è della morte , 

| E per direzion le ſi congiunge, 

| Minacciandoti pur I iſtefla ſorte , 

Perche come anaretico, I aggiunge 
Virtù nel mal pin vigoroſa e forte; 

E T' uno, e l' altro in loco tal ſi aunida, 
Che ne divien nocente, ed omicida. 


| CLXXXII. 
| 


Eccoti in ſomma che il più baſſo lume 
| | A due Relle perverſe applica a prova, 
| | It malvagio Vecchiane, e il crudo Nume, 
| A cui guerra ſol piace, e ſangue giova. 
| Havvi due fere poi che han per coſtume 
| Di divorar 5 ſotto lor ſi trova. 
| Ed havvi il Sol, cui ſguardo iniquo offende, 
| E dall' altrui -rigor rigore apprende. 
| 
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Nel tempo dunque che ti accenno or' io, 
Lopi la mente aver provida e ſaggia. 

rardati pur dal bellicoſo Dio, 

fuggi ogni crudel beſtia ſelvaggia. 

a non so ſe la vita al fato rio 

trai tanto ſottrar, che alfin non caggia, 

| qual da falce ſuol tronco liguftro , 

in pera al cominciar del quarto luſtro, 


CLXXXIV. 


(ost parlava, e pit parlar volea 
ambaſciator del conciſtoro ſanto 

ando le ſue ragion ruppe la Dea, 

ke ſeco i] bell' Adon traſſe da canto. 

zſcia omai queſte favole ( dicea ) 

al garrulo Dio non creder tanto, 

vcch' egli è ben ſaggio a dirne il vero, 
viepin fraudolento, e menzognero. 


CLXXXV. 


Pacolayva lo Dio dell' aurea cetra 
Anfriſo I armento, ed ei rubollo. 
Kciomi quando Varco, e la faretra 

cor fanciullo gli furd dal collo, 

tro cosi, che ne reſtò di pietra, 

te arroſs, ma ne ſorriſe Apollo, 
lle a Giove lo ſcettro, e non fu molto; 
non cocea, gli avrebbe il fulmin tolto. 
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Allo Dio della guerra invitto e franco 
Il pugnal portò via dalla vagina. 
Al mio marito la tanaglia, ed anco 
Il martello invold nella fucina. 
A me ſteſſa (che pin?) rapi dal fianco 
Il cinto, e i vantd della rapina. 
Or teco a ſcherzi intento, ed a follie, 
Prende a vaticinar ſogni, e bngie. 


CLXXXVII. 


Con quel parlar, che morte altrui minaccia, 
La giovenil ſimplicita ſpaventa , 
Alla lingua mendace il fren dislaccia , 
E il periglio vicin ti rappreſenta , 
Per veder ſcolorir la bella faccia, 
E provar ſe il tuo cor fe ne ſgomenta. 
Ma che? quand' egli ancor non parli a gioco, 
I pronoſtici ſuoi curar dei poco. 


CLXXXVIII. 

Di tai chimere io vo' che tu ti rida, Non 
Ancorche d' empio clel raggio ti tocchi, l m 
Qual si cruda fara ſtella omicida, uche 
Che il rigor non deponga ai tuoi begli occhi? 

Folle chi troppo credulo confida de f 
Nel vano profetar di queſti ſciocchi, elle 


Che preſenti non ſan le lor ſciagure, 
E danſi a ſpecular V altrui future. 
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dpeſſo la notte infra i più ciechi ingegni 
n dell' altrui, che del ſuo mal preſago, 
noti ad oſſervar de' noſtri regni 

u Aſtrologo Egizio, Arabo Mago; 

E fzurando con più linee, e ſegni 

ni caſa celeſte, ed ogni immago, 
immenſo ciel di tanti cerchi onuſto 

al miſurar con oricalco anguſto. 


CXC. 


Giudica i caſi, e dell' altrui natale 
cena io indovin, calcola il punto, 
bg accorge talor, miſer, da quale 

n previſto accidente e ſovraggiunto, 
mentre cerca pur di ogni fatale 
ngiunzion , come {1 trova ap punto, 
lulluenze eſplorar benigne o felle, 
ui notturno can, latra alle ſtelle. 


CXC. 


Jon nego, che non ſieno i ſommi giri 
{| mondo inferior molto poſſenti, 

nehe queſti volubili zaffiri 

n diafani tutti, e traſparenti, 

Ke forz'e, che colaggid traſpiri 

refleſſlo immortal de' lumi ardenti A 

lei lor raggi ſovra i corpi baſſi 

& non pud , che la virtù non paſſi. 
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Ma dico ben, che il Ciel con le ſue sfere 
Ubbidiſce al gran Re, che il tutto regge. 
L' alta cui providenza, il cui ſapere 
Ne diſpone a ſuo ſenno, e le corregge, 
Laſciando all' uomo il libero volere 
Eſercitar con volontaria legge; 

E raro avvien, che in quella nebbia foſca 
Altri di tai ſecreti il ver conoſca. 


CXCIII. 


L' anima umana, in cui s' alligna e vive 
Della ſcienza un natural deſire, 
Stendendo oltre i confin, che le preſcrive 
Divieto eterno, il curioſo ardire, 
Coſe imprender non dee di ſpeme prive, 
Impoſſibili in terra a conſeguire , 
Onde l' audacia ſua pur troppo ardita 
Sia con I eſempio d' Icaro punita. 


CXCIV. 


Ad oggetto sfrenato occhio non dura, 
Perdeſi il ſenſo in ogni eſtremo ecceſſo. 
Sicche pronoſticar coſa futura 
Ad ingegno mortal non è conceſſo. 

Sol colui, che comanda alla Natura, 
Sa prevenir del Mondo ogni ſucceſſo; 
Ne vuol perd I iſteſſa Onnipotenza 
All' altrui volonta far violenza. 
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laclinar ben le voglie a male, o bene 
wor di ſtella , o nimicizia pote, 

1 neceſſaria forza in ſe non tiene 

gelle vaganti alcuna, e dell immote , 
vom n'e moſſo talor, cid non avviene 
x tirannia delle celeſti rote, 

2 perche movon la corporea maſſa, 

r cui poſcia il voler mover ſi laſſa. 


CXCVI. 


Di' ſenſi, alla cui fabbrica concorre , 

in evi ( come gia diſh) il Ciel può molto, 
wl I inclinazion naſcer che corre 

Jietro ai moti malyagi a freno ſciolto. 

la ragion, che intende , che diſcorre, 

i reiſtenza all' appetito ſtolto. 

nto il fato è dal ſenno, e pud I uom forte 
forzar le ſtelle, e dominar la forte. 


CXCVIL. 


uando pur queſti fuochi alti e ſuperni 
| uſurpaſſero in voi tanta poſſanza, 

bar intelletto i gran decreti eterni 

Mm giammai d' interpetrar ſperanza ? 

| per entrar ne* penetrali interni 

Dio, ſari giammai dotto abbaſtanza ? 
i fara, che di farſi ardir fi pigli 

titro, o conſiglier de' ſuoi conſigli ? 


n Denn 


CXCVIIL 


Qual si veloce fia penſiero audace ? 
Qual fia mai si leggier pronto diſcorſo, 
Che il tratto lieve, e l' impeto fugace 
Poſſa ſeguir ſenza divin ſoccorſo , 

Di quella sfera rapida e rapace, 

Che ſeco trae di ogni altra sfera il corſo? 
E mille volte con diverſi effetti 

Viene in un punto a variar gli aſpetti? 


CXOIX. 


Se della viſta è pid ſpedito un dardo, 
Se Pocchio di preſtezza al lampo cede , 
Eppur e l' uno, e l' altro è lento e tardo 
A ragguaglio di quel che aſſai gli eccede, 
Come può coſa, umano ingegno, o ſguardo 
Adeguar, che adeguar non ſi concede? 

E dal volo dell' anima agitante 
Il gran corpo del ciel, trarre un' iſtante? 


CC. 


Quanti in guerra talor, quanti per peſte 
Reſtano in un momento ucciſi e morti? 
Quanti ſon da Nettun fra le tempeſte 
In un legno, in un punto inſieme aſſorti? 
Dunque gli danna un fol deſtin celeſte 
Tutti del pari alle medeſme ſorti? 

Come credibil fia, che abbian comune 
Una direzion tante fortune ? 
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CCI. 

ze ver, che quei , che all iſteſs'ora & nato, 

Auſſo abbia dall' altro indifferente, 

brchs viene a ſortir diverſo ſtato 

I Re, che col Villan naſce ugualmente? 

whe fi varia in lor coſtume, e fato, 

* non fi varia il tempo, o P aſcendente? 

nie avvien , fe conforme hanno il natale, 

e 1a vita, e la morte è diſeguale? 

CCIL 

Non pud dunque aſtronomica ſcienza , 

! peculazion di mente inferma 

r ſecuro preſagio, e dar ſentenza 

lb ayvenir determinata e ferma, 

che del ſuo ſaver la conoſcenza 

general, che ſpeſſo il falfo afferma; 

: ſenza error qual pid ſottil penſiero 

anti mai di perſcrutarne il vero. 


CCIII. 


dame, o contagio (è ver) pioggia, ed ecliſſe 
chi il futuro inveſtigar s' ingegna 

le ſtelle talvolta erranti, o filſe 

ler pud ben, che di ritrarre avvegna. 

It talor riuſei, quando il prediſſe, 

ntrario effetto a quel che l' arte inſegna > 

de ſi ſcorge eſpreſſamente aperta 

anita della dottrina incerta. 


| 
| 
| 
| 
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cel. 


Se quando egli predice o nebbia, o vento, 
Vedeſi in ciel raſſerenare il Sole, 
O quando un calor fiero e violento, | 
Fredda Varia divien pid che non ſuole; 
Non e queſto infallibile argomento 
Della fallacia pur delle ſue fole.? 
Cid non I' accuſa chiaro e manifeſto 
Venditor di menzogne in tutto il reſto ? 


ov. 


Poiche il ſuo ſtudio è mentitore e vano 
In materie si facili e S trite R 
Qual pud regola dar giudizio umano 
Nelle coſe pit dubbie ed eſquilite ? 
Di quel che ha innanzi agli occhi aperto e piano 
Le cagion non intende aſſai ſpedite 
Dico di un fior, di un'erba, o di virgulto, 
Ed ofa poi di preſagir I occulto. 


CCVI. 


Quando I infante è nel materno ſeno, 
Di qual ſeſſo ſi ſia non ben comprende, 
E vuol nato ch' egli &, ſpirto terreno 
Scoprir qual fin dal viver ſuo ſi attende. 
Coſa avvenuta ei non capiſce appieno A 
E quel che avvenir deve a ſpiar prende. 
Non conoſce ſe ſteſſo, e quel che mira, 
E del gran Giove ai chiuſi arcani aſpira. 


CCVII 
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CCVIL. 


Quinci veder ben puoi quant' ella ſia 
wolta temeraria, arte fallace, 

i aſi pure ogni influenza ria 
witabilmente anco efficace; 

tro il vigor della bellezza mia 

al forza avra giammai finiſtra face? 
qual dove ſon' io, pud farti oltraggio 
| nalefica luce infauſto raggio ? 


CCVIII. 


Vorrida falce ſua contro Ciprigna 

ju pigro Pianeta indarno rota. 

tro me ſi arma invan ſtella ſanguigna , 
ui, ſe ſa la ſpada, o I aſta ſcota, 

e a placar del ſuo cor Þ ira maligna 

ta, che un guardo mio fol la percota. 
| timore aver puoi d' influſh rei, 

porto il tuo deſtin negli occhi miei? 


CCIX. 


Dopo queſto parlar , perche fi accorſe, 
e Adone ai detti ſuoi pago rimaſe, 

i che malvolentier le piante torfe 

t dipartir dalle lucenti caſe, 

A tante bellezze alcuna forſe 

Rerlo a lei rapir £1 perſuaſe, 

ola pur, che amor non Þ invaghiſſe 
quel che viſto avea „cosi gli diſſe. 
Tom. II. N 


I. 


CVI 


| 
| 
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CCX. 


Io veggio ben, che rimaner vorreſti 
Meco per ſempre in cosi bei ſoggiorni, 
E Valbergo terren cangiar con queſti 
Regni beati, e d' ogni gloria adorni; 

Ma vuol legge fatal, che più non reſti, 

E convien, ch' io laggiù teco ne torni. 
Ne picciol privilegio è d' uom mortale 

L' eſſer poggiato, ove altri unqua non ſale; 


CCI. 


Potervi ſolo entrar con la mia ſcorta 
Per favor fingolar ti fi concede. 
Deſtino il vieta, e non v' ha ſtrada, o porta, 
Ond' nom vivo giammai vi ponga il piede. 
Ne che altri abiti qui, Giove comporta, 
Sotto corporeo vel, che Ganimede. 
Del cammin noſtro il terzo Sol ſi ſerra, 
E gia ne chiama a riveder la terra. Ne d 


CCXII. 


Tacque, e gia fatto un grado avea la nott 
Della ſcala, onde poggia all' orizzonte. 
Volavan fuor delle Cimerie grotte 
I pigri abitator di Flegetonte; 

E tra le nubi ripereoſſe e rotte 
Raccolta in orbe la cornuta fronte, 
Alba parea la Vergine di Delo, 

Sorta anzi tempo ad imbiancare il cielo, 
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CCXI111. | 


La partita ſi affretta, e il ſaggio Auriga 
z ripiglia la via, che al venir tenne, 
gli amoroſi augei sferza, ed inſtiga, 

e fendon l' aria ſenza mover penne. 
'ombre ſegnando di dorata riga, 

[ bel carro caloſſi, e in terra venne, 

| posd lieve lieve alſin diſceſo 

Fl gran Palagio il ſuo leggiadro peſo. 


-CCXIV. 


11 Sol da che partir fino al ritorno 

re volte il lume eſtinſe, e tre Vacceſe, 

to che nel viaggio, e nel ſoggiorno 

ine notti, e tre di ſpazio ſi ſpeſe. 

perche in Ciel mai non tramonta il giorno, 
un non ſe n' accorſe, e nol compreſe ; 

tal eſca guſtd, tal licor bebbe, 

ke di eibi terreni uopo non ebbe. 


Fine del Canto undecimo. 
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. A Gelosia, che va col ſuo velen 
ad infettare il cuor di Marte nel co 
| de' maggior trionfi, fi conoſce che nid 
petto per forte che ſia, ed in qualſirog 
| x ſtato, può reſiſtere alla violenza di que 

rabbia. Dal cagnolino, che luſinga, e guit 

Adone, ſi diſcopre l' affetto verſo le co 
| terrene, da cui ſi laſcia I uomo aſſai ſoven 
traſportare alla traccia de' beni temporal 
ombreggiati nella Cerva delle corna d' or 
Il Serpente guardiano del paſſo, cangia 
dalla Maga in si fatta forma, dimoſira 
miſero ſtato di chi cerca l' occaſioni d 
peccare, per la qual coſa perdendo I uma 
effigie, che e ritratto della divina ſomiglianl 
vien condannato a vivere beſtialmente nel 
tenebre, come cieco, Nel Giardino de 
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ta dei teſori, tutto piantato d' oro, e 
eninato di gemme, ci viene eſpreſſa la 
amodita delle ricchezze, che ſon di nota- 
ile importanza a conſeguir le laſcivie. Fal. 
rem travagliata da due contrari penſieri, 
wol dinotarci Þ anima umana , agitata 
windi dalla tentazione dell' oggetto piace- 
me, e quinci dal riſpetto dell oneſto, 
|: due donzelle, che la conſigliano, ci 
urano la ragionevole, e la concupiſcibile, 
ie ci perſuadono quella il bene, e queſta 
nale. 
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Dalla tartarea ſua cavernu oſcur a 
Ta Geloma peſtifera /i parte; 
E mentre col ſuo toſco infuria Marte, 
Adon ſen fugge, e trova alta ventura. 


I. 


O D buon genitor figlia erudele 

Che il proprio padre ingratamente uceidi, 
E le dolcezze altrui ſpargi di fiele, 

E le gioje d' amor rivolgi in ſtridi. 
Infame Scilla, che a ſpiegar le vele 

Sol per lor danno i naviganti affidi. 
Sfinge arrabbiata, abominanda Arpia, 
Per cui virtù $i perde, onor ſi oblia. 


11. 


Spaventevol Meduſa, empia Medea, 
Che il ſenſo impetri, e la ragione incantt. 
Circe malvagia , iniqua maga, e rea, 
Poſſente in belve a trasformar gli amanti. 
Qual pit mai dall abiſlo ufcir potea 
Infelice cagion dei noſtri pianti ? 

Cruda miniſtra di cordogli e pene, 
Propizia al male, ed avverſaria al bene. 
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III. 


na ai lieti ripoſi aſpra nemica, 
del fereno del cor turbo, e tempeſta, 
de ciardino di Amor loglio, ed ortica, 


ce, che in ſul granir tronchi la ſpica, 
kiido giogo, ed importuno morſo , 
ke ne Sforzi a cadere a mezzo il corſo. 


IV. 


lcuto ſpron , che ſtimolando aMligi, 
utrido verme, che rodendo ammorbi, 
-rza mortal, che l' anime trafigi, 

mace mar, che le ſperanze aſſorbi. 
izbbia, che carca di vapori Stigi 

lendi i pid chiari ingegni ofcuri ed orbi, 
elo, che della mente offuſchi i raggi, 
uno dei deſti, e freneſia dei ſaggi. 


V. 


ual ria Megera, o ſceletato Moſtro, 
Li manda a noi dai regni oſeuri e triſti? 
ene, yanne a quell' orribil chioſtro, 

hade rigore ai tuoi veleni acquiſti. 

on pid contaminar lo ſtato noſtro , 

Lorna torna a Cocito, onde partiſti ; 

it aver dove ben s' ama in nobil petto 

den pud baſſo timor lungo ricetto. 

N 4 


Imbta ai dolci penſier ſempre moleſta, 


, per cui ſecco in fiore, il frutto reſta, 


295 


296 LA FU GA 


VI. 


Ma nel miſero ancor Mondo perduto 
Non ſo ſe si gran peſte entrare ardiſca, 
E negli alberghi ſuoi l' iſteſſo Pluto 
Non ti voglia, ered' io, ma ti aborriſca, 
Perche teme al tuo ghiaccio il Re temuto 
Non forſe il regno eterno incenerilca, 

O la fiamma, che ognor dolce il tormenta 
Per Proſerpina ſua, non reſti ſpenta. 


VII. 


Giace del freddo Tanai in ſulle ſponde 
La nella Scizia una foreſta negta. 
Non di fior, non di pomi, e non di fronde 
Spoglia mai veſte in alcun tempo allegra, 
Ma fulminate piante, alpi infeconde 
Peggior la fan, che Acrocerauno, o Flegra. 
D'aure in vece, e di angelli han le ſue ſterpi 
Pianti di gufi, e ſibili di ſerpi. 

VIII. 


L' infauſto noce, e di nocente toſco 
Conſperſo il taſſo, e il funeral cipreſſo 
Rendon quel ſempre al Sol nemico boſco 
Con le pallide chiome iſpido e ſpeſſo. 

Per entro il ſen caliginoſo e foſco 

Di ogni intricato ſno calle e receſſo 
Marciſcon I ombre, e Varia è denſa e nera 
Quaſi meno che notte, e pitt che ſera. 
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IX. 
Van per burroni cavernoſi e cupi, 
ler balzi inaceſſibili ed inculti, 
kr erme ſempre e ſolitarie rupi, 
( popolate ſol d' aſpri virgulti, 
Iraghi a tutt' ore immanſueti, e lupi 
otto tenebre eterne crrando occulti. 
jungono i fonti, e in flebile concento 
Vlpira, e ſpira ancor ſpavento il vento. 


X. 


Quivi col piede antico una grand” elce 
\l monte il manco lato apre e ſcoſcende, 
ſel cui ſpiraglio di pungente ſelce 
Tincurva un arco, che ruina e pende, 
U ve turato d' edera, e di felce 
hecipitoſo haratco ſi fende, 

- bel cui lavor, roſo dagli anni, e ſcabro, 
ll calo fol fu T architetto, e il fabro. 


XI. 


Nelle viſcere cave ignoto ſpeco 
Wihuta il Sole, e fugge i ſuoi ſpleudori.. 
Muti qui ſempre, e quaſi in carcer ciceo , 
Tzcciono i meſti, e deſolati orrori. 
—Jaro fra lor s' aſcolta accento d' Eco, 
Iroppo rigidi alberghi a' ſuoi-dolori. 
- & la chiaman talor tigri, o leoni, 
n le riſpoſte ſue fulmini e tuoni. 
N 5 
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XII. 


Oltre cos nel ſotterraneo ſaſſo 
Con profonda voragine s' interna, 
Che va I eſtremo del confin pid baſſo 
A terminar nella palude inferna ; 
Onde fi crede, che ſia quindi il paſſo 
Del Rege oſcuro all' infima caverna, 
E che colei, che l' abita, ſovente 


Converſi ancor con la ſepolta gente. (al 
XIII. 

I latrati di Cerbero cuſtode 

Scaccian dalla contrada armenti e greggi. bott 

Pianger dell' alme ree la turba & ode * 


Di Radamanto alle ſevere leggi. 
S' odon gli angui fiſchiar, batter le code 
Dell' empio Erinni entro i tartarei ſeggi, 


E fi ſente bollir net proprio fonte Jl; 
Il gorgoglio di Stige, e d' Acheronte. he | 
XIV. 

Tra queſte ſolitudini & imbofea Cor 
Non ſo s' io deggia dir femmina, o fera. 
Alcun non è, che l' eſſer ſuo conoſca, ar, 
O ne ſappia ritrar I eftigie vera; 
Eppur ciaſeun eol ſno veleno attoſea, ap 
Si ritrova per tutto, ed è chimera, e aj 


Un fantaſma ſofiſtico'ed- aſtratto, 
Va animal difforme e contrafatto. 
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XV. 

D'antica Donna ha la ſembianza, e il nome, 

Qquallida , eſtenuata, e macilenta. 

le moſtruoſe e ſcompigliate chiome * 

Tutte ſon ſerpi, onde ogni cor ſpaventa. 

Jipſe , anfisbene, e dragoncelli, o come 

Inſprano il dolor, che la tormenta, 

leneri, chelidri, ed ondeggiando al tergo 

(lman di doppio orror I orrido albergo. 


XVI. 


Fronte ha ſevera, ne giammai riſchiara 
otto i concavo ciglio il guardo torto. 
mance ſpolpate, e le rincreſpa ed ara 

Di ſpefſi folchi, arido labro e ſmorto. 

a un aſſenzio dalla bocca amara , 

ie amareggia ogni gioja, ogni conforto. 
alla fetida gola un fiato l' eſce, 

ae peſtilenza all' acre oſcuro accreſce. 


XVEL 


Come Giano ha due volti, ed apre e gira 
ito lumi qual' Argo, e piangon tutti, 

lardi di baſiliſco, e dove mira, 

gli umani piacer languir diſtrutti. 

| aſpido ha la virtù, che appena ſpira, 

e appeſta il core, e cangia i riſi in lutti. 
| cervo il capo, e la natura, e I' atto, 

le f rivolge indietro a tratto a tratto. 
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XVIII. 


Tolſe le parolette alla fe Greca, 
La lingua mentitrice alla bugia. 
E il ſuo veder, come veder di cieca, 
Un vano imaginar di fantaſia. 
'Tende I orecchie a chi novelle arreca, 
Ed ha pie di ladron, paſſi di ſpia. 
D' alchimiſta il color pallido e meſto, 
E i dolori del parto in ogui geſto. 


XIX. 


Pin veloce che folgore, o ehe ſtrale, 
Dovunque il cieco Arcier ſoggiorna o regna 
Col penſier vola; ha nel penſier mill' ale, 
E mille ſtrane machine diſegna. 

Per trar dall altrui bene il proprio male, 
Secrete cifre interpetrar s' ingegnu. 

Corre dictro al periglio, e ſa che in hreve 
Quel che ſegue, e che brama, uccider deve. 


XX. 


L' occhio aguzza per tutto, e move il piede 


Tacita all' ombra, e ſconoſciuta al Sole. 
Si riduce a temer cid che non vede, 
E ſtudia procacciar cid che non vole. 


Non men che il vero, il falſo afferma e crede 


Cercando quel, che di trovar le dole; 
E ita ſempre si dubbia e ſoſpettoſa, 
Che la notte non dorme, il-di non poſa. 


>rede 
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XXI. 


Un roſpo ha in bocca, ed un peſtifer' angue 
(© 1a poppa ſiniſtra il cor le ſugge. | 
Gammai non ride, all' altrui rider langue. 

E cid che non è doglia ahorre e fugge. 
(us fempre dolente, e ſempre eſangue 

fer diſtrugget' Amor, ſe ſteſſa ſtrugge. 

In foco', e ghiaccio fi conſuma, e paſce, 
ſirendo more, e nel morir rinaſce. 


XXII. 


Piange, freme, vaneggia, e trema, e pave, 
L Univerſo conturba, ed avvelena, 

Fin ſe di baono in ſomma altro non ave, 
(i'effer flagello a fe medeſina, e pena. | 

Nell antro iſteſſo, entro I iſteſſe cave 

live altra gente ancor d' affanni piena. 
Nuadra di morbi, e legion di mali, 

hoi per petui compagni, e commenſali. 


XXIII. 


Va il cieco Error per Varia cieca a volo, 
ſpiando- il tutto vigila il Soſpetto, 
zn iu diſparte il Penſier tacito e ſolo 
fon gli occhi baſſi, e con la barba al petto. 
Uunghie fi rode, e il proprio cor per duolo, 
U Invidia in divorar sfoga il diſpetto, 
E li naſcoſto con oeculte frodi 
lu Scandalo fellon ſemina chiodi. 
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XXIV. 


L' Odio con lingua amara, e labro ſozzo 
Di ſputar fiele ad or ad or non ceſſa. 
La Diſperazion fi ſtringe il gozzo 
Con una fune, e ſi ſoſpende ad eſſa. 
La Follia trae de' ſaſſi, e dentro un pozzs 
Ratto a precipitar corre ſe ſteſſa. 
Beſtemmia il Pentimento, e per angoſeia 
Si percote con man la deſtra coſcia. 


XXV. 


La Miſeria ſoſpira a tutte I ore 
Rotta la gonna, e lacera il mantello. 


Tiene il Travaglio un' avoltojo al core, 


Una lima inquieta , ed un martello. 

Trangugia coloquintida il Dolore, 

E bee cicuta, aconito, e napello. 

II Pianto in ſu la man la guancia appoggis, 

E ftilla i lumi in lagrimoſa pioggia. 
XXVI. 


Queſta dell empia Vecchia è la famiglia, 
Di lei ben degna, a lei conforme anch' ella. 
Dall' Erebo la rea V origin piglia, 

Dell' Eumenidi Dee quarta ſorella. 

Det Tiranno dell' atme antica figlia, 
Nacque col Mondo, e Geloſia 8 appella. 
Non ſo come tal nome aveſſe in ſorte, 
Dovendoſi chiamar piuttoſto Morte. 
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XXVII. 


lerd coſtei dalla magion profonda 
Ciel la fronte livida e maligna. 

dieod le luci, ove di toſco immonda 

lace ffammeggia torbida e ſanguigna, 

zu vita mird lieta e gioconda, 

he in braccio al caro Adon traea Ciprigna , 
© cotanta in altrui quiete e pace 

f ſenza radbia a tollerar capace. 


> + 4 4 6 1 


bia ſi riſolve, al bel ſeren celeſte 
Alando, abbandonar l' eterna notte. 

un cilicio di ſpine il corpo veſte, 

L rola fuor delle ſolinghe grotte. 

i ſpine il manto ha le ſue fila inteſte, 

u le fibbie e i botton fon biſce e botte. 
I tai fregi laggid per lor diletto 

vlionla ornar Teſifone ed Aletto. 


XXIX. 


Toſto che fuor della ſpelonca oſcura 
le] quel ſozzo vomito d' Inferno, 

ntiro i fiori intorno, e la verdura 
ati di peſte, ed aliti d' Averno. 

nia col ciglio inſtupidir Natura, 
orridire il bel Pianeta eterno 

torbidar le ſtelle, e gli elementi, 
non gliet ricopriſſero i ferpenti. 


I lor ſemplici amori a sfogar uli, 
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XXX. 


I vaghi augelli in dolci verſi e lieti 


Fer pauſa al canto, e sbigottiti e cheti 
Volar tra rami pit: naſcoſti e chiuſi. 

I deſtrieri d' Apollo in grembo a Teti 
Per tema, ombroſi, e di terror confuli 
Tuffaro il capo, e ſe n' andar fuggendo 
La brutta viſta dell' oggetto otrendo. 


XXXI. 


Fu per ſottrarſi, e vacillando torſe 
Gli omeri Atlante, al ſuo celeſte pondo, 
Sicche fu Giove di caderne in forſe, 

E tutto minacciò ruina il Mondo. 
Proteo a celarſi con ſua greggia corſe 
Nel cupo ſen dell' Ocean profondo; 
Ne con I umide figlie impaurite 
Uſcir degli antri ſuoi volſe Anfitrite. 


XXXII. 


La ſotto I Arto il moſtro il paſſo move 
Ver I albergo dell orſe, e de” trioni, 
Dove gli algori, e le pruine, e dove 
Fan perpetua battaglia i nembi, e i tuoni, 
E fiocca il Ciel ſempre adirato, e piove 
Allo ſpeſſo ruggir degli aquiloni, 
Ne ſpoglia il Verno mai, ne giammai rompe not 
Le ſue di ſmalto adamantine pompe. Waite 


ape 
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XXXIII. 


Mentre la region malvagia e triſta, 
2 di piogge, e di ghiacci e tutta greve, 
Taſcorre , ecco dal Ciel diſcender miſta 
Mn tempeſta di grandine, e di neve. 
illano gli aſpi, e forza il toſco acquiſta, 
ella alto piacer di cio riceve, 
che molto conforme & la freddura 
ll: ſua fredda e gelida natura. 
XXXIV. 
In due montagne diſcoſceſe ed erte, 
bre il Sol di paſſar non ha poſſanza, 
an di ſelve ſterili e deſerte 
wa di Matte la ſpietata ſtanza. 
ale fatiche in guerreggiar ſofferte 
hivi ha talor di ritirarſi uſanza. 
into i brando crudo e ſanguinoſo 
do molti ſudor prender ripoſo. 


XXXV. 
Di gran laſtre di ferro ha tutti onuſti 
hera caſa e pavimento, e tetto. 
ate colonne, e gli archi ſaoi robuſti 
ltti di ferro ſon ſodo e perfetto. 
mo ſon de' balconi i balauſti, 
"i loggia, ogni palco è ferro ſchietto, 
noſtran pur di ferro uſci, e pareti 
te ! impreſe del gran Re de' Geti. 
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XXXVI. 


Stanno nel colmo della volta appeſe , 
E in guiſa di trofei ſotto le travi 
Vote ſpoglie di genti ueciſe, e preſe, 
Tavole rotte d' eſpugnate navi, 
Aduſti merli di cittati acceſe, 
Porte abbattute, e gran catene, c chiavi, 
Tende, ſtendardi, e mille inſegne, e mille 


D' ofti disfatte, e di diſtrutte ville. 
XXX VII. 
Avvi ancor vari arneſi, e vari ordigni, Cos 


Timpani aydaci, e bellicoſe trombe, 
Mazze, pali, troncon, ſtocchi ſangvigni, 
Balcſtre, archi, zagaglie, e dardi , e frombe, 


Corde, rote, roncigli, azze , e macigni , em: 
E granate volanti, e palle, e bombe, apr 
Scale, gatti, arieti, e quanto in terra con 
Guerriero adopra, o pud ſervire a guerra. ü 
XXXVIII. 

Non era I empia Dea giunta alla Corte, de 
Quando udi di lontan batter la caſſa. por 
L' aria s' offuſca, e creſce aſſai pit forte 1 


Il temporal, che gli arbori fracaſſa. 
Ed ecco aprir le ſtrepitoſe porte, 

Ecco lo Dio, che fulminando paſſa. 
Tremando il monte, e il pian, I onda, e la an 
Dan ſegno altrui, che il gran Campione arriva 
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XXXIX. 


(ome qualor de' ſuoi miniſtri alati 

ngabondi eſerciti inſolenti 

atena fuor con procelloſi fiati 

crudo Re, che tiranneggia i venti, 

cla le ſelve, e diſonora i prati, 

zecia i paſtor , diſordina gli armenti. 

| ingombrando il Ciel di nembi foſchi 

cheggia i monti , e diſcapiglia i boſchi, 
XI. 


Cal, mentre il crudel ſcorre I arene, 
ne il lido Biſton, Strimone ſtride, 
fa per tutto intorno, ovunque viene, 
rmorar le minacce, e le disfide. 

ma la terra iſteſſa, che il ſoſtiene, 
ron le nevi, e I onda fi divide, 
dome paſſi o la ſaetta, o il foco, 

' intopp6 gli cede, e gli da loco. 


XLI. 


De popoli, che domi avea con I armi, 
pompa trionfal traea quel giorno, 
{yinti Geloni, e da' Biarmi 

uo Tracio terren facea ritorno. 

ue vittorie in gloriofi carmi 

la Fama promulgando intorno , 


| rivifWiangendo feguian querule ſchiere 


riva. 


zenti incatenate e prigioniere. 
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XLI1 


Sovra un tronco di lancia il braccio appoggia, 
Fuma la chioma, il fianco anela e ſnda, 
Bellona dietro gli ſoſtiene a foggia 
Di fidato ſcudier la ſpada ignuda , 

Che gocciolante di ſanguigna pioggia 
Fulmina I aria d' una luce cruda. 

II Terror ſuo valletto in ſu la teſta 

L' elmo gli aſſetta, e del cimier la crefta, 


XLIII. 


Lampeggia ſangue, e d' un pallore oſcure 
Tinto lo ſcudo, ſmiſurata mole, 
Vibra balen, che torhido ed impuro 
Le ſtelle attriſta, e difeolora il Sole. 
Guernito il buſto ha pur di ferre duro, 
E preme il carro, in cui combatter ſuole; 
E due corſieri e due, legati al paro, 
Tirano il carro, ch' è di terſo acciaro. 


XLIV. 


Vienſene accompagnato il fiero Auriga 
Da trombe infauſte, e da funeſte ſquille. 
Macchia il ſuolo in paſſando, e ſparge e riga 
Tutto il ſentier di ſanguinoſe ſtille. 

Roſſa viepiù che fiamma è la quadriga, 
E dalle nari ognor ſpira faville , 

E pieno il carro tutto è di ſculture 
Animate di nobili figure. 


riga 


CANTO DUODECIMO 30 
XLV. 

Opre ancor non ſeguite, iſtorie e coſe 

n ayvenute, e di non nate genti, 

vor ſono in queſt' eta le pi famoſe, 

umi inciſe allor, come preſenti. 

' indovino Arteſice vi poſe 

te aſal note, e ben' inteſi accenti, 

0 ſeritti conte neano i nomi eterni | 

V mazgior Duci antichi, e de' moderni, 


XLVI. 


Jon ſo in qual ſacro fonte immerſe il labro, 

n qual libro divin gli annali leſſe, 

iche il fato precorſe il dotto Fabro 

ndo il futuro in vivo intaglio eſpreſſe. 

ele varie nel metallo ſcabro 

lt' anni pria che fuſſero ſucceſle, 

ute avea con tant' arte e magiſtero, 

e gli occhi dubitavano del vero. 
XLVII. 

irvi Aleſſandro, che d' allor la chioma 

onda intorno, e Ceſare, e Pompeo, 

Annibal , che l' Alpi eſpugna e doma, 

Leipio, che gli toglie ogni trofeo, 

mio, Orazio, Marcello, e qual mai Roma 

lebra Eroe pit chiaro, o Seinideo; 

i pin degni de' pitt degni inchioſtri 


hitani, e Guerrier de' tempi noſtri. 
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XLVIII. 


Enrico il grande in prima evvi ſcolpito, 
Che da fanciul s' avvezza a' gravi incarchi, 
E in ben cento giornate a pugna uſcito, 
Sempre palme n' ottiene, e ſtatue, ed archi, 
V' e Carlo Emanuel non meno ardito, 
Che non è Rege, ed emula i Monarchi, 
Solo in guerra poſſente a ſoſtenere 
Pria le Galliche forze, e poi l' Ibere, 


XLIX. 


Ve il Farneſe Aleſſandro, il qual di gigli 
Fregia l' inſegna, eppur' i gigli aſſale, 
Ne tra' ſuoi pid pregiati antichi figli 
Pud il Tebro annoverarne un altro tale. 
Far poi Durenza, e Liſara vermigli 
Con fortuna al valor ſcorgeſi eguale 
Franceſco Bona, il Mareſcial di Francia, 
Della gloria Franceſe e ſcudo, e lancia. 


L. 


Animoſo garzon poſcia ſi vede 

Alle Tartare ſquadre il petto opporre, 

E le sbaraglia, ed ha tai lettre al piede: 
Giſmondo invitto, il Tranſilvano Ettorre. 
Segue un Eroe, che la Ceſarca Sede 
Difende al Turco, e I Ungheria ſoccorre, 
E il gran Giovanni Medici di ſotto, 
Novo Achille d' Etruria, eſpone il motto. 


ey 
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LI. 


Keulto v' è di Liguria anco un Marcheſe, 
I Ambroſia, e la Spina il nome diero, 
in ferir forte, in addolcir corteſe , 

ln I opre al nome ſuo conforma in vero, 
aulo all' alte ed onorate impreſe , 

Belgia a fronte ha un inclito Guerriero. 
wrizio il breve dice, illuſtre in guerra 
ol del Reno, e Marte della Terra. 


LII. 


Vera dopo coſtoro un Giovinetto 

id ogni altro feroce, e in viſta umano, 
i 5bozzato dal maſtro, ed imperfetto, 

ae data non gli avea I ultima mano. 
davanti a quel real aſpetto 

temar il Mondo, e rimbombar lontano ; 
nile avea dintorno omhre e diſegni 

| oſti ſconfitte, e d' acquiſtati regni. 


LIII. 


pie gli ſtava il vigilante augello, 
de ha purpureo cimier, dorati ſproni, 
parea publicando un Sol novello, 
izghi ſpaventar, non che i leoni. 
'wyea poſcia il fatidico ſcarpello * 
tennate da lunge altre azioni, 

n beg diſtinte ancor, nè terminate, 
wondo che creſcendo iva l' etate. 
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LIV. 

Vedeaſi ancor che lo ſcultor volea 
Il nome di coſtui far manifeſto, 
Ma perche acerbi in lui gli anni ſcorgea, 
II principio n' eſpreſſe, e tacque il reſto. 
Lodo fol ſenza più ſeritto v' avea, 
E ſtimò, che baſtar doveſſe queſto, 


Che quando a dir di lui lingua fi ſnodi 
Nominar non ſi pud, che non $1 Lodi. 


LV. 


Innanzi al carro, e d' ognintorno vanno 
Turbe perverſe, e di ſembiante eſtrano. 
L' altero Orgoglio , il traditore Inganno, 
L' Omicidio crudel, lo Sdegno inſano, 
» L' Infidia, che il coltello ha ſotto il panno, 
E la Diſcordia con due ſpade in mano, 
Il Furor cieco, il Riſchio diſperato, 
Il Timor vile, e l Impeto Sfrenats. 


LVI. 


La Stizza v* ha, che di diſpetto arrabbia, 
L' Ira vi ſta, che batte dente a dente, 
La Vendetta ſi morde ambe le labbia, 
Ed ha verde la guancia, e I occhio ardente, 
La Crudeltà d' imporporar la ſabbia 
Gode del ſangue dell' ucciſa gente, 
E fra ſtrazi, e dolori, e pianti, e ſtrida 
Rota la falce ſua Morte omicida. 


LVII 
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LVII. 


Tremd-la Furia a quella viſta , e n' cbbe 
nta del ſuo ardir, tema ed orrore, 

unt oltre venuta eſſer le increbbe , 

der natura ha paventoſo il core, 

ndietro ritornar quaſi vorrebbe, 

in ſomma altro non è, ſe non timore, 
ripreſo coraggio, audace e pronta 

i ſuoi trionk il forte Duce affronta. 


LVIII. 


bella larva in mirando orrida e para 
arro ogni deſtrier fi arretra, e sbuffa, 
uin, che quinci e quindi erra e ſvolazza, 
ge lor ſovra il collo, e fi rabbuffa. 

tl entrar della tremenda piazza 

Jncitor di ogni dubbioſa zuffa 

rena, e volge in lei qual face, o dardo 
i btavura, e ſpaventoſo il guardo. 


LIX. 


ma Diva, il tuo ben, quella che intatta 

per te (gli diſs' ella) arder s' infinge, 

Ia l, che indegna preda è fatta 

| ſelvaggio” Garzon, che in ſen la ſtringe; 
che appena ſoſtien I arco che tratta, 

ta a che baſſi amori Amor la ſpinge; 
do in braccio a lui talor fi aſſide, 

wi vani furor ſeco ſi ride. 

lan. II. 0 


0; 
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nte; 
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LS. 


Tacque, e crolld, poichè cos gli diſſe ; 
L' empia Ceraſte, onde fea ſelva al crine, 
Ed al Signor delle ſanguigne rifle 
Il fianco punſe di fecrete ſpine. 

Poi nel core una vipera gli affiſse 

Delle chiome mordaci, e ſerpentine 

E ferito che l' ebbe in un momento 

Si ſciolſe in ombra, e fi diſperſe in vento. 


LXI. 


Come con ſua virtà ſottile e lenta, 
Che ha vigor di velen, rigor di ghiaccio, 
Se all' eſca la torpedine ſi avventa 
Toccando l' amo, e penetrando il laccio, 
Scorre ratto alla canna, ed addormenta 
Del Peſcatore aſhderato il braccio, 

E mentre per le vene al cor trapaſſa, 
Tutto immobile, e freddo il corpo laſſa. 


LXII. 


Cos la Foria col {uo toſco orrendo 
Di gelids ſtupor Marte conſperſe, 
Lo qual di fibra in fibra andò ſerpendo, 
E in profondo martir: I alma ſommerſe, 
Sicchè ogni ſenlo, ogui color perdendo 
Laſcid di man le redine caderſe, 
Ne dall' aflalto di quel colpo crudo 
Valſe punto a ſchermirlo usbergo , o ſcudo, 
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Ma quel rabbioſo, e rigoroſo gelo 

bi gia fiamma diviene a poco a poco, 

ade l' abitator del quinto cielo 

bnbra dai venti eſercitato foco. 

to il cor di velenoſo telo, 

adicarſi desia, ne trova loco. 

pell' aſtio omai ſuperbo ed iraconds 

lin cape il petto, e lui non cape il Mondo, 


LXIV. 


Di un tenace ſudore è tutto molle, 

ea nebbia infernal gli occhi gli abbaglia, 
{ofha, e [mania, e di dolor vien folle, 

| paſſion l' affligge, e lo travaglia. 

o e il ſuo ſen, che gela inſieme, e bolle, 
po mortal di pit crudel battaglia, 

er le nari a un punto, e per le labbia 
ita fumi d' orror, ſchiuma di rabbia. 


LXV. 


la noderoſa, e formidabil afta , 

e ha nella deſtra, allor contorce e ſcote, 
gere immenſa, e si peſante e vaſta, 
eneſſun' altro Dio mover la pote. 

dal ſeggio elevato, a cui ſovraſta, 

age la ſcaglia, e i nuvoli percote. 

za per l' aure il grave tronco e fugge, 


timbomba la terra, e il ciel ne mugge. 
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LXVI. 


L' Emo al bombo riſponde, e I Ato inſieme 
Con orribil romor tutto xiſona. 
Il Rodope vicin n' ulula e geme, 
E il nevoſo Pangeo ne trema e tuona, 
Si ſcote I'Ebro dalle corna eſtreme 
La canicie del gel, che UV incorona , 
E con le brume, onde ſovente agghiaccia, 
Lega all' Iſtro il timor I umide braccia. 


LXVII. 


Rompe le nubi, e i turbini diſſerra 
L' antenna folgorante e ſanguinoſa, 
Mari e monti travalca, ed ira e guerra 


Porta vibrata dalla man cruccioſa. 0 

E vola a Cipro, e fi conficca in terra, le 

Onde ne piagne VIſola amoroſa, cor! 

E con chioma sfrondata, e volto eſangue ies 

La roſa, e il mirto impallidiſce e langue. bell 
LXVIII. 

Torſe il carro ferrato, e in viſta oſcuta Tren 
A quella volta il Nume altier ſi moſſe, ben | 
Toccd i cavalli, e della sferza dura on! 
Sentir fe loro i fiſchi, e le percoſſe. dur 
Volge le luci si, che fa paura, ſup 
Di foco, e ſangue orribilmente roſſe. com 
Al lume infauſto de' maligni lampi or v 


Perdono il verde i boſchi, il fiore i campi. Wig 


pi. 
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LXIX. 


(on quel furor, con quel fragor ne venne 
qrribil Dio degli elmi, e delle ſpade, 

n cui dal Ciel ſulle vermiglie penne 
zorando ſe ſteſſo, il folgor cade, 

ulor dalla prigion, che chiuſo il tenne, 
we, e ſerpendo per oblique ſtrade, 

tre denti di fuoco in rauco ſuono 

ana le nubi, e fa ſcoppiarne il tuono. 


LXX. 


Ia del moſtro diſpietato e fiero 

wr I inique, e temerarie voci, 

ride nel terribile Guerriero 

mcciolt ſembianti, e ſguardi atroci, 
ule del militar carro leggiero 

correr volſe i corridor veloci, 

piegd toſto dal gelato polo 

bella madre ad avviſarne il volo. 


LXXI. 


Irrmando, anſando, ed anelando arriva, 
den moſtra il timor la faccia ſmorta , 
eon voce interrotta e ſemiviva 
duro caſo la novella porta. 
tupefatta e sbigottita Diva 
come allor $i turba, e ſi ſconforta , 
or volta all' amico, ed ora al figlio 
aa nei dubbi ſuoi prender conſiglio. 
0 3 
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Non con tanto ſpavento in fragil pine 
Spinto da Borea iniquo in mar turhato 
Il nocchier di Sicilia ode vicino 
Della Cagna del Faro il fier latrato , 
Con quanto Citerea del ſno divino 
Guerrier di ferro, e di diſdegno armato 
Teme la furia, e la poſſanza immenſa, 
E mille ſenſe, e mille aſtuzie penſa. 


LXXIII, 


Penſa alfin ricorrendo alle menzogne 
Di un' audacia sfacciata armar la fronte, 
E ſpera con luſinghe, e eon rampogne 
Tutte in lui riverſar le colpe, e I onte. 
Ma per meglio celar te ſue vergogne , 
E le ſcuſe ajutar , che ſon gia pronte, 
Dando pur loco a quel furore ſtolto , 
Non vuol, che il vago ſno ſeco fia colto. 


LXXIV. 


Chiama Adone in diſparte, e lagrimando 
L' eſorta a declinar I ira di quella, 
Quella, che poſta ogni pietade in bando, 
Governa il quinto ciel, barbara ſtella. 

Il giovinetto attonito tremando 

Nelle ſpalle fi ſtringe, e non favella, 

E! per ſottrarſi agl' impeti di Marte 

Al partir fi apparecchia, eppur non parte. 
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L XXV. 
Pallido pid che marmo, e freddo, e muto 
entre ch' apre la bocca, e parlar vole, 
qella guiſa, che talor veduto | 
la lupa nel boſco il paſtor ſuole, 
me ſpirito, e ſenſo abbia perduto , 
 mn0jon nella lingua le parole, 
e A opprefſo dal dolor, che I ange, 
bt: al pianger della Dea punto non piange. 


LXXVI. 


(r prendi (ella gli dice) eccoti queſto 
cchietto d' or, che tien due deſtre unite, 
ſegno che dell' alme il caro inneſto 

or non ſi può, ſciolganſi pur le vite. 

xo © i] lavor, ma viepit vale il reſto 

t ſne virth mirabili inudite. 

lo al dito del cor, ne mai laſciarlo, 

de non poſſa per fraude altri involarlo. 


LXXVII. 


Giova agl' incanti, incontro a lui non hanno 
lie poſfanza , o magiche fatture 

poco util ti fia per qualche inganno 

| corſo delle tue varie avventure. 

Entre teco l' avrai, nulla potranno 

terti i neri Dei dell' ombre oſcure; 

th fede, e l' amor, che mi giuraſti , 

a ſara, che a violar mai baſti. 
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LXXVIII. 


Di pid la gemma, che è legata in eſſo, 
E di un diamante prezioſo e fino. 
Quaſi picciolo ſpecchio ivi commeſſo 
Fu da Mercurio artefice divino. 
Qualor cola fila che t' affiſi, eſpreſſo 
Il mio volto vedrai, come vicino. 
Saprai come mi porto, e con cui ſono, 
Dove sto, cid che fo, cid che ragiono. 


LXXIX. 


Non è picciol conforto al mal, che ſente 
Dall' amata bellezza un cor lontano , 
Avere almen I immagine preſente , 

Che Amor ſcolpita in eſſo ha di ſua mano, 
Qui vo' pregarti a rimirar ſovente , 

Che non vi mirerai (credimi) invano. 
Qui meco ognor nei duri eſilj tuoi 

E conſigliare, e conſolar ti puoi. 


LXXX. 


Vanne, non aſpettar, che cagion ſia 
L' indugio tuo del mio perpetuo pianto. 
Ritratti in ſalvo per occulta via 
Finche queſto furor ſi sfoghi alquanto. 
Ne dubitar, che I aſſiſtenza mia 
Non t accompagni in ogni parte intanto. 
Un Nume tutelar di ogni arte iſtrutto 
Inviſibil cuſtode avrai per tutto. 
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LXXXI. 


Soſpirando a minuto, e in ſul bel volto 
tilando a ſtilla a ſtifla argento puro, 
 prega Adon, poiche il bel dono ha tolto, 
N vera fe nell' ultimo ſcongiuro. 

Fla che in braccio ancor ſel tiene accolto, 
Iiponde, che di cid viva ſecuro; 

al egli alfin con cinque baci e ſei 

tele congedo, e ſi fpedi da lei. 


LXX XII. 


Vener di Giove il Nunzio allor dimanda 

n mill' aſpri penſier tutta ſoſpeſa , 

dell' anima ſua gli raccomanda 

lo ſeampo, e la cura, e la difeſa, 

egandol quanto può, mentre che il manda 
ia fidata e ſecreta a queſta impreſa, 

de in ogni riſchio il ſuo intelletto aſtuto 

ui ſia ſaldo riparo, e fido ajuto. 


LXXXIII. 


Promette il ſaggio Egizio, indi ſi parte, 
| a tant' opra apparecchiando vaſh. 

la cid fatto, al fnriar di Marte, 

ie a lei rivolge impetuofo i paſſi, 

om gli occhi molli , e con le trecce ſparte 
la ſoglia dell' uſcio incontro fafh , 

va dolente, e luſinghiera avante 

ſuo feroce e furibondo amante. 
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LXXXIV. 


Siccome il mar per zeffiro, che torna, 
Gia da borea commoſſo, fi tranquilla , 
O come umilia I orgoglioſe corna 
Fiamma, ſe larga mano umor vi ſtilla , 
Cosi a que' vezzi, ond' ella il viſo adorna, 
Ed a que” pianti, ov” entro amor sfavilla, 
Gia Gradivo fi placa, e vinto a forza 
Lira depone, e V alterigia ammorza. 


LXXXV. 


Ella aſeiugando con pietoſi geſti 
Degli occhi molli il liquido criſtallo, 
Che ſtrani modi di venir ſon queſti, 
Carco ( dicea) di ſangue, e di metallo 7 
Ben ti conoſco, incredulo credeſti 
Con qualche drudo mio trovarmi in fallo, 
Poiche con atti si ſdegnoſi e ſchivi. 
Inaſpettato, e repentino arrivi. 


LXXXVI. 


Si si gli è vero. Io mi tenea pur ora 
(Pur or partiſſi) un garzon vago in grembo. 
Come gia fece a Cefalo I Aurora, 

L' aſcoſi dianzi in nubiloſo nembo. 

Che dico? io mento; anzi I ho meco-ancort, 
Tra le falde il ricopro, e ſotto il lembo. 
Aprimi il petto, e cerca il cor nel centro 
(Forſe nol credi?.) il troverai la dentro. 


>. 
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LXXXVII. 


In che miſeri ceppi, ohime riſtretta 

Xi ha quell amor, che teco mi congiunge ,. 
io deggia ad ogni dubbio eſſer ſoggetta, 
de ti move a volar cosi da lunge. 

la mia lealta candida e netta 

di men geloſi ſtimoli ti punge , 

ſhe s una mi fuſs' io, non dico Dea, 
Leretrice volgar, femmina rea. 


LXXXVIII. 


Meun' altra ha da te gioja e diletto, 

Ira con ſcherzi, e con ſorriſi abbracci. 

undo a me vien, divien poi campo il letto, 

Ii atterriſci con gli occhi, e mi minacci. 

© con pit torvo, o più ſevero aſpetto 

piu fieri nemici in guerra cacci 

Ji quel che fai talor chi non ti offende , 

u tua fedel, che a compiacerti intende. 
LXXXIX. 

Con qual pegno or pit deggio, o con qual prova 

hella mia fede aſſicurar coſtui, 

lwando IV eſſermi ancor nulla mi giova 

alta al mio ſpoſo , e ſoggiogata a lui? 

del, fia dunque ver, che non ti mova 

u amor mio, che la perfidia altrui? 

a ver, che in te pid poſſa un van ſoſpetto 

u quel che pur con man tocchi in effetto? 

0 6 


= 
[| 
8! 
| 

1 
1 
1 


3243 LA FU GA 
XC. 


To credo, e giurerei, che quanta bruma 


La tua Tracia ricetta, il cor t' agghiaccia. 
Eppur tanto è V amor, che mi conſuma, 
Malgrado mio t' accolgo in queſte braccia, 


Deh ſe egual nel tuo petto ardor s' alluma, 


E ſe egual nodo I anima ti allaccia , 
Come pud farlo ognor tepido e lento 
Ogni foglia, che in aria agita il vento? 


xXCEL 


Pur il mio zoppo, e povero marito 
Di contentarmi almen moſtra deſio, 
E rozzo , qual qual ſiaſi, e mal polito, 
Pende in ogni atto ſuo dal cenno mio; 
E quantunque da me poco gradito, 
Pur non ricuſerà, ſe il comand' io, 
Nelle fornaci in Mongibello acceſe 
A te medeſmo edificar I arneſe. 


XCII. 


E tu, per cui ſchernita ir mi conviene 


Con infamia immortal fra gli altri Dei , 
Sol intento a recarmi affanni e pene, 
Nulla curi giammai gli oltraggi miei, 
Anzi ver me con I odio entro le vene 
Rigido ſempre, ed implacabil ſei, 
Onde, benche d' Amor ſia genitrice,, 
Tra le felicita vivo infelice.. 
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XIII. | 

Con tat lamenti Io garriſce e ſgrida 

baldanzoſa adultera ſagace, | 

Ide il meſchin, che crede a cieca guida , 

utto confuſo la rimira, e tace. 

ena d' acquetarla fi confida , 

gli par poco, fe n' ottien la pace, 

| ha per grazia alfin quantunque accorto , 
tiamarſi ingrato, e confeſſare il torto. 


XCIV. 


Cos qualor più furioſo il piede 

we ringhiando, e di ſuperbia pieno 

neorno ſelvaggio, appena vede 

erzine bella, che le moſtra il ſeno, 

e de' ſuoi ſpirti indomiti le cede 

Imeſſo in tutto, e mauſueto il freno, 

tia I orgoglio, ed a lambir fi piega 

bella man, che I imprigiona e lega. 
XCV. 

Intanto Adon, che errante e fuggitivo 

1 va piangendo e tapinando intorno, 

Inge dalla ſua vita appena vivo 

un ceſſa di vagar tutto quel giorno, 

di ripoſo, e di conforto ſchivo , 

| cibo non gli cal, ne di ſoggiorno. 

duo begli occhi è il nido ſno, ne cura 

ur la dolce membranza, altra paſtura.. 
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XCVI. 


Teme ſe ſteſſo, e di ſe ſteſſo l' ombra 
Al ſuo proprio timore. anco è moleſta. 
Ad ogni ſterpo, che il ſentiero ingombra, 
Volgeſi, e il moto immantinente arreſta, 
Quaſi deſtrier, che fpaventato adombra , 
S' ode picciol romor per la foreſta, 

Se tronco il calle gli attraverſa , o ſaſſo, 
Marte fel crede, e riſoſpende il paſſo. 


xXxcvII. 


Gia del Sol cominciavano i cavalli 
Verſo Ponente ad abbaſſar le fronti, 
E d' ogni intorno ad occnpar le valli 
Gia gia I ombre maggior cadean da' monti. 
Tra quegli orrori al romper de' criſtalli 
S' udia pid alto il lagrimar de' fonti, 
E ſuccedean ne' lor ſilenzi muti 
J rauchi grilli agli augelletti arguti. 


XCVIII. 


Querule ad or ad lor voci interrotte 
Sparger con eſſi a prova Adon fi ſente, 
Qual ſuol di Primavera a mezza notte 
Formar tra' rami il roſignuol dolente. 
L' abitatrice dell' opache grotte, 

Che inviſibile altrui parla ſovente, 
Mentre ei ſi lagna addolorato e geme, 
Replica per pieta le note eſtreme.. 
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XCIX. 


Na poiche per lo Ciel la bruna benda, 
e vela il di, la notte umida ſteſe, 

utta riſonar la ſelva orrenda 

/ urli ferini il Giovinetto inteſe, 

al! vom, che ſtrane vilioni attenda, 
que, e doppio ſpavento il cor gli preſe, 
in la dove 11 vada, o quel che faccia, 

| amore avvampa, e di timore agghiaccia.. 


C. 


biunto, ove tra due colli è pit ripoſta 
ſpeſſura del boſco, e pit profonda , 
rerſa il monte dalla rotta coſta 

iro di pura vena in limpid' onda, 
ſeonſolato al fonticel ;“ accoſta, 

| fanco adagia in ſulla freſca ſponda. 
uri abhattuto dalla doglia acerba 

if tetto del Ciel, letto dell' erba. 


CL. 


(os tra quelle macchie erme ed oſcure, 
| ſelvaggi abitanti orride caſe, 

netto, ſe non ſol delle ſue cure, 

e ſuoi tormenti in compagnia rimaſe. 
nſelo alfin pur la ſtanchezza, eppure 

ll languid” occhi il ſonno perſuaſe, 
malgrado del duol, poichs egli giacque, 
dormentoffi al mormorar dell acque.. 
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XCVI. 


Teme ſe ſteſſo, e di ſe ſteſſo V ombra 
Al ſuo proprio timore. anco è moleſta. 
Ad ogni ſterpo, che il ſentiero ingombra, 
Volgeſi, e il moto immantinente arreſta. 
Quaſi deſtrier, che fpaventato adombra, 
S' ode picciol romor per la foreſta, 

Se tronco il calle gli attraverſa, o ſaſſo, 
Marte fel crede, e riſoſpende il paſſo. 


XVII. 


Gia del Sol cominciavano i cavalli 
Verſo Ponente ad abbaſſar le fronti, 
E d' ogni intorno ad occupar le valli 
Gia gia I ombre maggior cadean da' monti. 
Tra quegli orrori al romper de' criſtalli 
S' udia pin alto il lagrimar de' fonti, 

E ſuccedean ne' lor ſilenzi muti 
J rauchi grilli agli augelletti arguti. 


XCVIII. 


Querule ad or ad lor voci interrotte 
Sparger con eſſi a prova Adon fi ſente, 
Qual ſuol di Primavera a mezza notte 
Formar tra' rami il roſignuol dolente. 
L' abitatrice dell' opache grotte, 

Che inviſibile altrui parla ſovente, 
Mentre ei ſi lagna addolorato e geme, 
Replica per pieta le note eſtreme.. 
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RX CIX. 


Wa poiche per lo Ciel la bruna benda , 
e vela il di, la notte nmida ſteſe, 

utta riſonar la ſelva orrenda 

/ urli ferini il Giovinetto inteſe, 

al vom, che ſtrane vilioni attenda , 
que, e doppio ſpavento il cor gli preſe,, 
an la dove ſi vada, o quel che faccia, 
amore avvampa, e di timore agghiaccia.. 


C. 


Giunto , ove tra due colli è pit ripoſta 
ſpeſſura del boſco, e pit: profonda , 
rerſa il monte dalla rotta coſta 

go di pura vena in limpid' onda, 
1ſconſolato al fonticel ' accoſta, 

il fanco adagia in ſulla freſca ſponda. 
livi abhattuto dalla doglia acerba 

if tetto del Ciel, letto dell' erba. 


CL. 


(os tra quelle macchie erme ed oſcure, 
| ſelvaggi abitanti orride caſe, 

netto, ſe non ſol delle ſue cure, 

e ſuoi tormenti in compagnia rimaſe. 

nſelo alfin pur la ſtanchezza, eppure 

| languid' occhi il ſonno perſuaſe , 
malgrado del duol, poichè egli giacque, 
ormentofſi al mormorar dell' acque.. 
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CII. 


Non prima fi ſveglid, che mattutino 
Gia fuſſe Apollo in ſul bel carro aſſiſo, 
E dato aveſle gia det Sol vicino 
L' augel nunzio del di l' ultimo avviſo, 
Del Sol, che in oro omai volto il rubino, 
Avea mezzo dalP onde alzato il viſo, 

E dalla Ince ſua percoſſe e ſgombre 
Facea fvenir le ſtelle, e ſvanir Pombre. 


CIII. 


Le palpebre diſſerra al novo lume, 
Ne fa dove drizzar l' orme raminghe. 
Ode i vaghi augellin batter le piume , 
E col canto addolcir I ombre ſolinghe , 
Vede rincreſpar I onde“ al picciol fiume 


L' aura, che alletta altrui con ſue luſinghe, 


E degli arbori i rami agita e piega, 
E le cime de' fior lega e dislega. 


CIV. 


Laſſo, ma quel che altrui diletta e giova, 


Accreſce al meſto cor pianto novello, 
Onde, poichè refugio altro non trova, 
Si mette a contemplar I idol ſuo bello, 
E mentre gli occhi d' ingannar fa prova 
Col virtuoſo ed efficace anello, 

Per la felva non lunge aſcolta intorno 
Stridula rimhombar voce di corno. 


CV. 


ſhiamando irriti, una cervetta eſtrana, 
relando ricovra alla fontana , 
* apendo formar favella umana, 


za, che la difenda, e che I aiti. 
CVI. 


Non crederd , tra le più vaghe fere 

m mai pit gentil trovar ſi poſſa. 

une le ciglia, e le pupille ha nere, 

lanca la ſpoglia, e qualche macchia roſſa. 
pi che altro mirabili a vedere 

n della fronte in lei le lucid' oſſa. 

n tutti 1 rami delle corua grandi 

| pit fin' or, che I Oriente mandi. 


CVII. 


Nel tempo ifteſſo bello oltre i più belli 
© apparire un cagnolin minuto. 

urge proliſſi infino a terra i velli 

r' armellino candido e canuto. 

In di ſeta le fila, e in creſpi anelli 
mente fi torce il pel ricciuto. 

ezzato in cima il naſo, e gli occhi allegri 
i che mai Moro, ha rilucenti e negri. 
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Vien dopo il ſnon che par che i veltri a caccia 
ſhe ſtanca, e come pur gli abbia alla traccia , 
Ma viſto Adon, gli falta entro le braccia, 


in gli occhi almen, con gli atti, e co' muggiti 
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CVIII. 

Radon l' orecchie il ſuol lunghe e cadenti, 
E ſoſpeſi vi tien due fiocchi d' otro, 
Onde di qua di 1a brilli pendenti 
Gli fanno intorno un tremolo ſonoro. 
Cerchiagli il collo di rubini ardenti 
Monil, che eccede ogni mortal lavoro, 
Dove ſculto di ſmalti un breve porta: 
D' ogni lieta ventura io ſon la ſcorta. 


CIX. 


Ed ecco a un punto in ſul medeſmo prato 
Cacciatrice leggiadra uſcire in fretta. 


Ha Varco in ſpalla, ha la faretra allato, 


E nelle man la laſſa, e la ſaetta. 

Sulle terga ſi ſparge il crin dorato, 

E le pende dal collo la cornetta; 

E viepit verde, che d' Autunno foglia, 
Sparſa di fiori d'or, veſte la ſpoglia. 


CX. 


To to, perricco mio, to to, ben'alto 
Chiamando a nome il picciol can , dicea, 
Tuttavia rincorandolo all aſſalto 
Contro la cerva, che ſeguita avea. 

Ella in grembo al garzon gia preſo il ſalto, 


Con gemiti , e ſoſpir pieta chiedea; 
Ed ei, perche non fuſſe o morta, o preſa, 


Ogni sforzo adoprava in ſua difeſa. 
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CXI. 


Tu non fai corteſia, qualunque ſei , 
fortemente gridando ella veniva) 

pedir caccia pubblica non dei, 

{negar la ſua preda a chi l' arriva, 

uſto non &, che de' travagli miei 

ni il frutto ſi goda, io ne fia priva. 
ved ermi uſurpar non ben ſopporto 

xl che tanto ho ſudato, a si gran torto, 


CXII. 


Confuſo a quelle voci Adon rimane, 

be a ben, che la cerva è a lei dovuta; 

1 ſe egli pur del pargoletto cane 

in la ſottragge al dente, e non I ajuta, 
| commetter s' avviſa opre inumane, 

liche a ſalvarſi è nel ſuo ſen vennta 3 
ide la ninfa altera e peregrina 

n queſti preghi a ſupplicar s' inchina. 
CXIII. 


Ninfa ( fe ninfa pur ſei della ſelva, 

e piuttoſto del Ciel diva ti credo) 

| qualunque altra qui fera s' inſelva 

m altra lite ogni ragion ti cedo. 

queſta ſol s manſueta belva 

rita in dono, e in nn perdon ti chiedo 
alla rabbia canina oſo di torre 

L vezzoſo animal, che 2 me ricorre, 
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C XIV. 


Incrudelir ne' ſemplici innocenti 
Non convienſi a belta celeſte e ſanta, 
Vive pieta nelle divine menti , 
Ne di gloria magygior Giove fi vanta. 
Ben, ſe in me fien giammai forze poſſenti 
A compenſarti di merce cotanta , 
Potrai del mio voler, come ti piace, 
Sempre diſpor. Cosi le parla, e tace. 


CXV. 


Quand ella gli occhi in que' begli occhi affiſ 
Che fan la Dea d' Amor d' amor languire, 
Si ſente il cor ſubitamente in guiſa 
Tutto d' alta dolcezza intenerire, 
Che ſtupida, e da fe quaſi div iſa 
Pit oltre di parlar non prende ardire; 
Ma poiche alfin dal ſuo ſtupor fi ſcote, 
Accompagna un ſorriſo a queſte note. 


CXVI. 


Della preda il trofeo (non ſo ſe il fai) 
E del buon cacciator la cura prima. 
Viepin I onor, viepiù it diletto aſſai 
D' una ruſtica ſpoglia ei pregia e ſtima, 
Che qualunque altro ben poſfa giammai 
D' ogni eccelſa grandezza alzarlo in cima. 
Della caccia però, che oggi qui vedi, 

L' importanza è maggior, che tu non ecredi. 


Ria 
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C XVII. 


Queſta, il cui ſcampo curi, umana fera 
tal, che altra non v' ha valle, o pendice. 
Lila Fata dell' oro è meſſaggiera , 

ach il ſuo poſſeſſor pud far felice. 

uchi dietro le va fugge leggiera , 

] ogni occulto teſoro eſploratrice. 

lata le corna ſue due volte il giorno, 

cento libbre d' or peſa ogni corno. 


CXVIII. 


Norir non pud, perche immortale è nata, 
: ben' ha chi la prende alta fortuna. 

me pertanto ( ſe non vuol la Fata) 

i la ſappia pigliar ſotto la Luna. 

ide di te ( cred” io) pit fortunata 

tatura mortal non vive alcuna , 

che non ſol da te non ſi diparte, 

adi proprio voler viene a cercarte. 


CXIX. 


de le fere innamori a tuo talento , 

tl ſia coſa giammai, che altri ti neghi? 
 grazia tua ſua liberta conſento, 

0 d' un tanto interceſſore ai preghi. 

n un tuo ſguardo ſol, con un accento 
ui core imprigioni, ogni alma leghi; 

ide vinta da te, qual' io mi ſono, 

uta me ſteſſa, e quanto è in me ti dono. 
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CXX. 


Ne dalle ſtelle (il ver convien ch' io dica) 


L' origin piglio, ne dal Ciel diſcendo , 
Driade ſon' io, che cittadina antica 

Di queſto boſco, a ſeguir fere intendb. 
Ma benche ſia dell' aſpre cacce amica, 
Con gli uomini talor piacer mi prendo. 
Silvania ho nome, e in ruvida corteccia 
Traggo inoſpita vita e boſchereccia. 


CXXI. 


Non penſar tu, che ne' ſilveſtri ſpirti 
Corteſia pur non regni, e gentilezza. 
Non ſiam noi ſenza core, anzi vo' dirti, 


Che anco fra i rozzi tronchi amor s'apprezza. 


Aman le palme, aman gli allori, e i mirti, 
E conoſcono ancor cid che è bellezza; 
Ne vive in pianta, ne germoglia in piaggia 
Priva di queſto ſenſo, alma ſelvaggia. 


C XXII. 


Il contraccambio poi, che mi prometti, 
Vo! che ſenza indugiar mi ſia conceſſo. 
Ma (come in prova moſtreran gli effetti) 
Fia I util tuo, fia il tuo guadagno iſteſſo. 
Vo', che la mia reina entro i ſuoi tetti 
Ti piaccia viſitar, che è qui dappreſſo; 
Ne pur la cerva, ch'e si bella in viſta, 
Ma il cane ancor avrai, che la conquiſta. 


2 
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CXXIII. 
Non lunge alberga, ancorche altrui coverta 


ſe tu meco vien, ſon pit» che certa, 
{in perderai del tuo viaggio i paſſi. 
| fa la porta del palagio aperta , 

love la Dea delle delizie ſtaſſi, 

the d' Taſio è ſorella, e di Mammone, 
i Proſerpina figlia, e di Plutone. 


C XXIV. 


Quant? oro involge tra le pallid' onde 
Gange, che levar vede il Sol primo, 
hanto di prezioſo il Tago aſconde 
r entro i} letto ſuo paluſtre ed imo, 
lei perviene. A lei le ninfe bionde 
lan dell' ermo in ſtami il ricco- limo. 
| lei del bel Pattolo entro le vene 
ulan mill. altre a crivellar l' arene. 

C XXV. 
Prodigo ognor ſuo dritto offre a coſtei 
| Sangario, ove Mida ebbe a lavarſi. 
dia, Frigia, Cilicia, Ircania a lei 
mulan ſolo i lor teſori ſparſi. 
bannoni, i Fenici, e gli Eritrei 
klle ricchezze lor non ne ſon ſcarſi. 
zuree Molucche, e Manzanara, e Norte 
be dal Ciel di dominare in ſorte. 
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i la ſtrada, e non trita, onde a lei vaſſi. 
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CXXVI. 
II gran Nettuno, e la cerulea moglie 


Teſorieri le ſono, e tributari, 

E quanto in grembo I Oceano accoglie 
Mandano a lei da' pitt remoti mari; 

E quante merci eſtrane, e quante ſpoglie 
Furano ai gran naufragi i flutti avari, 
Tutte ſon poi per vie chiuſe e celate 
Dai Folletti dell' acque a lei recate. 


CXXVII. 


Oltre l' avere, ond' ella abonda tanto, 
Che ogni voglia pud far contenta e paga, 
Oltre il ſaver, per cui riporta il vanto 
Della pit dotta, e pit famoſa Maga; 
Vedrai belta, di cui non mira in quanto 
Circonda il Sol la pit leggiadra e vaga 
| Beltà, che con colei contende e gioſtra, 
| Che adora per ſua Dea I Ifola noſtra. 


CXXVIII. 


Falſirena ſi appella, ed è ben tale, 
Che non le manca ogni perfetta coſa, 
Se non che il faſto in lei tanto prevale, 
Che non la ſcaldd mai fiamma amoroſa. 
Non cura amante, che al ſuo merto eguale k 1 
| Degno non ſia di si pregiata ſpoſa ; 
| Ne trovando di fe ſoggetto degno , 

if Non vuole a baſſo amor piegar l' ingeguo. 
| CXXIS, 
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CXXIX. 


rd L, che ell ha per I arti ſue previſto, 
amar pur dee; non ſo ſe in cid s' inganni. 
n pur, ma non con altro acquiſto, 

4 rabbioſi e diſperati affanni. 

adi per evitar fato si triſto, 

liſpoſe ſolinga a menar gli anni. 

adi eſcluder da ſe ſempre le piacque 
commercio. E qui Silvania tacque. 


CXXX. 


4 deſio di veder cid che il deſtino 

i di novo il giovane invaghito, 

i ninfa gentil, del cagnolino, 

i moſtran la via, ſegue V invito, 

ie adulator prende il camino 

Fampia valle agevole e ſpedita, 

inando il calle erto ed alpeſtro, 

e ſempre in andando il piano, e il deſtro, 


CXXXI. 


| vago animaletto ammira e loda 
[la ftrana e barbara ricchezza. 

gli ſaltella intorno, e come goda 
woſy pur di ſua bellezza, 

h lingua feſtiva, e con la coda 
hevole il lecca, e I accarezza. 
in alto le zampe, e non mordaci 


ſeivi latrati alterna i baci. 
" II. P 


ale 


* 
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CXXXII. 


Per ombroſo ſentier ne vanno infieme T 
Trayerſando la ſelva, e la campagua 
Fin cola dove alle radici eſtreme " 
Si termina il vallon d' una montagna z 
Ne dal fanciul, che pur alquanto teme, 
Si dilunga la guida, o la compagna. 
Quivi a pie d' un gran noce ella s' arreſta, 
Ch' è un' arbor ſola, e ſembra una foreſta, 


CXXXIII. 

Grande & la pianta, ed oltre V eſſer grande, P 
Cid che d' ogni ſtupor traſcende i modi, [I 
E che ne' rami, che dintorno ſpande, 10 
Son d' oro i frutti ben maſlicci e ſodi. * 
Ma quattro vaghe arciere ha dalle bande, 7 
Che ſempre notte e di ne ſon cuſtodi, 

E veſtite, ed armate all' uſo iſteſſo el 
Della ſcorta d' Adon, le ſtanno appreſſo. wil; 
"CXXXIV, 

Adon le domandd chi fuſſer quelle, x To 
Ch'erano del bel trongo in guardia meſſe; Ivo! 
Se eran Dee di quel loco, appur donzelle, H 
E chi lor poſte in tal ufficio aveſſe. i nor 
Dimandd, ſe di lei fuſſer ſorelle, 

Poichè avean Varmi, e le fattezze iſteſſe, ice, 


” Cennd I altra alle ninfe, iadi alle coſe 
Dimandate da lui cosi riſpoſe. 1 
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CXXXV. | 
ji 6 trova una natura a parte 
in il ſemplice ſpirto, e F uom compoſto, - - 
* ir pen ſi pud da parte a parte 
il debits lor mezzo interpoſto, 
we ſempre immortale in ogni parte, 
il corpo alla morte ha fottopoſo. 
m, che non è queſto , ne quells,. ,; - +, 
18 di entrambo un imeneo novello. 
CXXXVI. 


{ mezzane dunque infra. gli eſtremi 

biove crear queſte fatture, 

lccome degli Dei ſupremi W 
mini ſon quaggiù vive figure, | 

i del divin ſtats in parte ſcemi 

eli uomini ancor vere pitture, 

r loro immagini ritratti, 

vigliano ad eſſi in tutti gli atti. 


CXXXVII. 


corpo , ma pid ſottile e raro 
lrofiro,” e nulla © poco ha del terreno. 1 
A lieve nube in aer chiaroo © - 
i n0n ſia denſo e folido aflai meno. | 
ito va di Teggerezza al paro, * 
lice, e ſpariſte in un baleno, | 

bil giammai ſi rende agli occhi, 

quand” egli vuol, bench? fi tvechl. 

22 
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CXXXVIIL 


Per eſſer dunque la materia in eſſi 
Gcoſſa non gi, ma delicata e pura, 
Non fan lor reſiſtenza i corpi ſpeſſi, 
Ogni coſa lor cede , ancorche dura. 
Ponno ſenza laſciarvi i ſegni impreſſi 
Falfar le porte, e penetrar le mura, 
Come folgore ſuol, che quando ſcende 
La vagina non tocca, e il ferro offende. 


C XXXIX. 


La miſtura però, di cui ſon fatti, 
Di ogni accidente, e paſſion capace, 
A differenza degli ſpirti aſtratti, 
All' alterazioni anco ſoggiace. 
Ad infermarſi, anzi a morir ſon atti, 
Poiche ogni miſto fi corrompe e sface; 
Ma perche pit perfetta è la ſoſtanza, 
Molto di vita il viver voſtro avanza. 
CXL, 
Una ſol qualita non fi conforma 
Voſco, ae par che all' eſſer voſtro arrivi, 
Che P nom di corpo, e d' anima s' informa, 
Ma queſti in tutto d' anima ſon privi; 
Onde ſebben per la pid nobil forma 
Reſtan di voi più lungamente vivi, 
Eſſendo ſol corporei, e ſpiritali, 
Naſcono oorrottibili e mortali. 
8 
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C X LI. 


icon diff io, perchè come han comuni 
uomo in tutto e le parole, e i geſti, 
e han nelle freddure , e nei diyinni - 

ki tal corpo richiede) e cibi, e veſti, 
munque negli affar loro opportuni 

l pronti „e vivaci, agili, e preſti, 

ton è di generar lor tolto, 

conſorzio uman godono molto. 


C XLII. 


uno anco il ſonno, e la vigilia, ed hanno 
fk all' opre, i naturali iſtinti, 

api, o Formiche , in ordin vanno 

?nza induſtria alle fatiche accinti. 

ute, e il giorno, e la ſtagion dell' anno, 
i tempi han come voi diſtinti. 

nl luce, e le lumiere belle 

we, e della Luna, e delle ſtelle. 


CXLIII. 


recipano aſſai degli elementi , 

u di: quello, ore hanno albergo e loco. 

mano il terren talpe, e ſerpenti, 

k pirauſte, e falamandre il foco, 

lon ' aure molli, e l' acque algenti 

lei, e degli angei traſtullo e gioco, 

no a coſtor care e gioconde 

ae ' aria, e le faville, e I' onde. 
P 3 
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CXLIV. 


Abita aleun di lor V eterea sfera, 
Altri la region ſottoceleſte, 
Altri fonte, ruſeel, lago, o riviera, 
Altri rupi, vallee, boſchi, e foreſte. 
Tutte della ſelvaggia ultima ſchiera 
Son le Ninfe che vedi, ed io con queſte; 
Ed a ciaſcuna un' arbore è commeſſa, 
Quaſi del vivo legno anima iſteſſa. 


CXLV, 


V' ha Fauni, e Lari, e Satiri, e Sileni, 
Tutti han fronte cornuta, e piè caprigno. 
Siam not pur come lor, Numi terreni, 
Ma di ſeſſo men rozzo, e più benigno, 
Ingombran VI altre ad altre piante i ſeni, 
Io qui con queſte in queſto tronco. alligne 
E per legge di Fato, e di Natura 
Delle noci a me facre ho ſempre cuta. 


CXLVI. 


Tacque, e le Ninfe del frondoſo monte 
Verſo Adone affrettando il pie veloce, 
Corteſemente gli chinar la ſronte, 
Affabilmente it ſalutaro a voce. 

Poi lo guidaro ufficioſe, e pronte 

Con mille offequj all' ammirabil nocez 
E laſciato lo ſtral, depoſto V arco, 

Gli apriro il paſſn, e gli ſpediro il vatc» 
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CXLVII. 


tepente allor dell arbore ch' io dif, 
epd la ſcorza, e il voto ceppo aperſe. 
ta per mezzo (o meraviglia) apriſſi, 
alla coppia il cavo ventre offerſe. 
indi per una via, che inver gli abiſſi 
zader parea, Silvania il pie converſe, 
Irſando alle viſcere pit baſſe 

la buccia capace, Adon vi traſſe. 


CXLVIIL 


Entra, ed ha ſeco il precurſor foriero , 

hel che tanto gli moſtra amore, e fede, 
dico il Cagnolin, che gia primiero 

dard, poſando in quella ſelva il piede. 

eſto. per diſuſato ermo ſentiero 

n b abbandona mai, ſempre il precede ; 

| chiuſo il tronco, ei che il camino intende, 
r una ſcala a chiocciola diſcende. 


CXLIX. 


fer mille obliqui e tartuoſi giri 
kpendo ſenza termine la ſcala , 
ſenza che di Ciel raggio ſi miri, 
In profonde ruine ingidù fi cala. 
kite Adon , quaſi greve aura che ſpiri, 

Ml ora ad or alcun vapor, che eſala, 

L ſuſurrando ſcoterſi ſotterra 

ro. WO renti,, ehe il gran monte in grembo ſerra. 
P 4 
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CL. 


Un' ora e pid per Palta gola anguſta 
Di quel gran laberinto andaro al baſſo, 
Finche trovar concavita vetuſta, 
Dove a ſcarpelli era tagliato il ſaſſo. 
A quella buca omai, dagli anni fruſta, 
Sempre al bujo, e tenton drizzaro il paſſo, 
E nelle foci lor ſpicciar dai monti 
Videro in vivi gorghi i fiumi, e i fonti. 

CLI. 


Vider per tutto in congelate goccie 
Pender maſſe di vetro, e di criſtallo, 
E fuſo fuor delle forate rocce 
In varie vene ſpargerſi il metallo , 
Quanto ne purgan poi coppelle, e bocce, 
Nero, livido, roſſo, e bianco e giallo, 
E giallo, e verde ancor, vermiglio, e perſo 
In ciaſcun mineral color diverſo. 


CLII. 


Tra quelle ſpeſſe e condenſate ſtille, 
E quelle zolle a più color dipinte, 
Vedeanſi ſparſe mille pietre e mille 
Di varia luce colorate e tinte, 

Che a guiſa pur di tremule ſcintille, 

O di fiaccole fioche, e quaſi eſtinte, 
Intorno, e per la volta, e per le muta 
Faceano balenar la notte oſcura, 
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il. 


te che Adon della calata alpeſtra 
gunto all' ultimo grado, il fondo tocca, 
k; dietro a colei , che e ſua maeſtra, 

bla cieca caverna entro la bocca; 

undo ſente ſcroſciar dalla man deſtra | 
n fiume, che con impeto traboccaz 

| ecco rimbombar F atre ſpelonche 

un orribil romor, come di conche. 


CLIV. 


di quelle gemme; che per h antro ombroſo 

mpeggiando facean I aria men nera, 

lafiſſe nel ſaſſo aperto e roſo 

lkiravan la grotta e la riviera, 

utlume indiſtinto e tenebroſo 

| fervi di lucerna, e di lumiera, 

ide a gola aperta un Crocodilo, 

cui forſe maggior non nutre il Nilo. 
CLV. 

ennegli incontro, e comincid parole 

naccioſe' a formar d' uman linguaggio. 

ri beſtia malvagia, odioſa al Sole, 

n impedir noſtro fatal paſſaggio. 

xi vuol chi quaggid pud quanto vole , 

le Silyania, e ſeguitd il viaggio. 

i 1a Fera ubbidiente, e tacque, 

mornoſſi ad appiattar nell acque. 

Ps 
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CLVI. 


Uom fu git queſti, or' e Dragon (ſoggiunſe 
Apprendan da lui ſenno i pid diſereti. 
Soverchia audacia follemente il punſe 
Della Fata a ſpiar gli alti fecreti. 

Fuſſe caſo, o ſciocchezza, un giorno ei giunſs 

Contro gl inviolabili divieti 

Laddove ella talor ſuol per diletto 

Cangiar la ſpoglia, e variar I aſpetto. 
CLVII. 

Videla appunto allor, che per vaghezza 
Di provar qual natura hanno i ſerpenti, 
Forma di ſerpe all' immortal bellezza 
Dava con incantate acque poſſenti. 

Ella è si ſpeſſo a trasformarſi avvezza, 

Che non vo' che tu fugga, o che paventi, 
Se avvien mai, che ti appaja in altre membra 
Che non è perd tal, ſebbene il ſembra, 


CLVIIT. 


In mal punto coſtui videla appunto. 
Quando prendea la ſerpentina immago, 
Ne tutto il corpo avea bagnato ed unto, 
Che era ancor mezzo donna, e mezzo drago- 
Sdegnoſa, come prima il vide giunto, 

II volto gli ſpruzzd. del licor mago, 
Stolto (dicendo) i premj tuoi ſien queſti, 
Vaune, e narra ſe puoi, cid che vedeſti.. oy 
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CLIX. 


Poichs a tai detti lo ſcaglioſo manto 

cli copri d' ogni intorno il tergo, e il ſeno, 
limaſe, aſtretto da perpetuo incanto , 
guardar queſto guado, ond” io ti meno. 
Me, e dell' antro Adone uſcito intanto, 
funſe in paeſe oltre gli ameni ameno, 

| trovo più ridente, e più giocondo 

wo Ciel, nova Terra, e novo Mondo. 


CLX. 


Ghirlandato di pergole coſtrutte 

Ji viti , d' uve un gran giardin $'inquadra. 
lattro vie dritte a dritte fil condutte 

lin trecciere di cedri in doppia ſquadra , 

ſnno un sferico ſpazio a ferir tutte, 

Li ſe ſteſſe a far croce leggiadra. 

likggt, che coronano il bel cerchio, 

tvago padiglion verde coverchio. 


CLXI. 


In mezzo a queſto fpazio, e ſotto queſts 
lipula ombroſa, che di fronde e denſa, 
odici grifi d' or reggono in teſta 
|| criſtallo di rocca un' urna immenſa, 
e in larga pioggia a guiſa di tempeſta 
Vꝛeque alla conca inferior diſpenſa. 
Valabaſtro è la conca, e forma un ſtagno, 
ie della bella Fata è fonte, e bagno. 

P 6 
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Quel fonte e il centro „onde la linea piglia 


Ciaſcuna delle vie, che dianzi ho detto, 

Talchè la viſta è bella a meraviglia, 

E ſcopre di lontan qualunque oggetto. 

Circonda il bel giardin ben quattro miglia, 

E in ciaſcun capo è un bel palagio eretto, 

E i palagi non ſon di rozzi ſaſſi, 

Ma tutti di diaſpri, e di balaſſi. 
CLXIII. 


Criſtalline ſon Vacque, auree l' arene, 
Smalto le ſponde, i lor canali argento, 

E dove I onda a dilagar ſi viene 
Fan groſſe perle ai margini ornamento, 
Gli orti invece di fior le ſiepi han piene 
Di cento gemme peregrine e cento, 
E ſempre verdi al freddo, e freſche al caldo 
EF erbe, e le fronde lor ſon di ſmeraldo, 


CLXIV. 


La roſa le ſue foglie ha tutte quante 
Fatte di puro oriental rubino, 
Il bianco giglio d' indico diamante, 
Di lucido cameo: Þ ha il gelſomino, 
Di zafhr la viola, e fiammeggiante 
II bel giacinto è di giacinto fino, 
Di topazio il papavere ſi ſmalta, 
E di ſchietto criſolito la calta. 
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CLXV. 
Non ſo poſcia in qual guiſa, o per qual via 
gam il duro metallo abile al culto, 
di Natura, o d' Arte induſtria ſia, 
miracol del Cielo al Mondo occulto. 
Foro ne? campi genera, e fi cria, 
hllula in ſterpo, e germina in virgulto, 
fondando radici, alzando bronchi 
eta a poco a poco, e creſce in tronchi. 


CLXVI. 


In quel terren, che forſe è pid ferace , 
I riepiu ch' altro di miniere abonda, 

gelle elle, e del Sol viepiù efficace 

Na la forza, e la virtù feconda , 

leche la gleba fertile e vivace 

Iuntriſce, s' abbarbica, e s' infronda, 

u tanto ſplendor veſte il ſno ſtelo, 

le pud quaſi abbagliar gli occhi del Cielo. 


CEXVII. 


kompa non viſta, e non creduta altrove , 
der forger da terra i bei rampolli, 

a ricchi ceſpugli in verghe nove 

zorar. gli arboſcei teneri e molli. 

{ mentre Adon ſotterra i paſſi move, 

or, i cui defir non ſon ſatolli, 

amoſo appien di vendicar I offeſa 

Puecchia nov' armi a nova impreſa. 
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CLXVIII. 


E ver „che a Citerea recd I avviſo 
Del ſoſpetto di Marte, e dello ſdegno, 
Acciocche Adon non ne reſtaſſe ucciſo , 
Che unica luce e gloria è del fuo regno; 
Ma vuol, perche da lei viva divifo, 
Machinargh tra via qualche ritegno 5 
Onde fin colaggiù, dov' egli intende 
Starſi la Fata, a ſaettarla ſcende. 


CLXIX. 


Stava a ſeder la Fata inculta e fcalza 
Quando Adon ſovraggiunſe, a pie del fonte, 
Che per uſo non pria dal letto s' alza, 

Che ſia ben' alto il Sol ſull Orizzonte. 
Con la freſc' onda, che dal vaſo sbalza, 
Tergeſi gli occhi, e lavaſi la fronte , 

E il fonte iſteſſo, che e fatale e ſacro, 
Le ſerve in un di ſpecchio, e di lavacro. 


CLXX 


La gonna, ch' era ancor diſeiolta e ſcinta , 
I bei membri copria ſenz' alcun manto. 
Di broccato e di raſs era diſtinta , 
D' alto a baſſo inquartata in ogni canto: 
Quello di verde brun la trama ha tinta, 
Queſto nel rancio porporeggia alquanto. 
Intorno all orlo un triplicato fregio 
Aſpro di gemme, e d' or, I aggiunge pregio- 
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CLAXI. 
' Frovd,, che aller, appunte avea disfatta 
[a trecciatura del bel crine aurato, 

E con I avorio della mano intatta 

Pur d' avorio movea raltro dentato. 
tioyon perle dall' oro, e mentre il tratta , 
ſemina di ricchezze il verde prato. 
NMentre i biondi capei pettina, e terge, 
Tutto di gemme il ſuol vicino aſperge. 


CLX XII. 


Giuntole appreſſo Adone, il pie ritenne 
lererente a mirar tanta beltate, 
Ein ſe traſſe un ſoſpir, che gli ſovvenne 
V eſſer lontan dalle bellezze amate. 
filirena gentil contro gli venne 
ln accoglienze si gioconde e grate ,. 
(he parea dire al portameuto,, al viſe, 
ds & fan gl inchini in Paradiſo. 


CLXXIH. 


Non fu frattanto Amor, che ſtava al vareo, 
| corre il tempo traſcurato, o tardo, 
Ma poſe allor ſull' infallibil areo 
De pit pungenti E trafittivi un dardo.. 
Vaverlo teſo , e poi ſcoccato e ſcarco 
fu ſolo un punto, al balenar d' un guardo , 
Unde la bella ammaliata Maga 
of Wu ſentire il colpo ebbe la piaga. 


— —— — — — — — = 


. Lungo tempo temuto. Eccoti omai 
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CLXXIV. 
Toſto ch' ella in Adon fermd le ciglia, - 
Pria ferita, che viſta eſſer 8 accorſe. | 
Stupor, timor, vergogna , e meriviglia 
La tenner dubbia, e della vita in forſe. 
Pallida pria divenne , indi vermiglia , * 
E per le vene un gran timor le corſe. 
Sente quaſi per mezzo il core aprirſi, 
Ne ſa con Parti fue punto ſchermirſi. 7 


CLXXV. 


Falſirena, che miri? a che pid ſtai 
Soſpeſa $1? queſt' è il ſembiante iſteſſo 


Dell' ombra il ver, che miri? Egli - ben deſſo. 
Queſti ſon pur que' luminoſi rat, © 

Che gia tanto fuggivi, or gli hai dappreſſo. 
Perche non ſchivi il tuo dolor fatale? 


Dov'e il tuo ſenno? o tua virtù che vale? ferj 
CLXXVI. 

Mira, e non ſa che mira, e mira molto, Da | 

Ma poco penſa, e ſofpirando anela. 0 qu 


Varia il colore, il favellar V e tolto, 

Sta confuſa e ſmarrita, avvampa, e gela. 
Tien fiſo il guardo in quel leggiadro volto, 
Non paleſa i deſiti, e non gli cela, hante 
Abbaſſa gli occhi per fuggir Vaſſalto, = | 
Poi-le mani incrocicchia, e gli erge in alto. lu 


Jo. 
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CLXXVII. 


Fan I occhio inſieme, e il cor dura conteſa, 
el fi rivolge a vagheggiar la luce, 

eſto per non languire in fiamma acceſa , 

iria fuggir I ardor, ch' ella produce. 

un brama gioja, e Valtro teme offefa, 

jerche il cor dell' occhio è guida e duce, 

Ji ritirarlo a pin poter {i sforza, 

u I oggetto del bello il tragge a forza. 


CLXXVIII. 


Gietta è la belti, che V alma uccide 
bitamente, e paſſa al cor per gli occhi. 

11a beltà, ch' ella in mal punto vide, 

punto come folgore, che ſcocchi. 

iÞ occhio,' che ſegvi ſcorte mal fide, 

1 ghiaccis fin, s' avvien che il raggio il tocchi, 
ke arid” eſca vicina accender ſuole , 

erir di ſcintille il viſo al Sole. 


CLXXIX. 


Da lei fu in un palagio Adon condutto, 

| qual fra tutti i quattro era il pin bello, 
gli mancava il compimento tutto 

quanto pud mai dar ſquadro, o modello, 
| oltre con tant' arte eſſer coſtrutto, 

lanto convienſi a ben formato oftello , 

| aggiungea tuttavia fregi maggiori 

luſſuria degli oſtri, e degli odori. 


8 :40 4:20 0k 
_ CLXXX. 


E va pur ſeco, e mai da lui non parte 
II falſo Duce, il luſinghier latrante, 
Quel che da prima in ſolitaria parte 
Dietro alla cerva gli comparve avante 
Ed or di ſtanza in ſtanza a parte a parte 
D' Adon guidando le ſeguaci piante, 

Par voglia a lui di quell albergo lieto 
Moſtrar piano ed aperto ogni ſecreto. 


CLXXXI. 


Era d' arneſi di ſottil lavoro 
Tutta guernita la magion reale, 
E di bei razzi avea di ſeta, e d' oro 
Corredate le camere, e le fale, 
Veduto non fu mai maggior teſoro 
Ne' tetti, nelle mura, e melle ſcale. 
Uſci, e sbarre avea d' oro, ed aſſe, e travi, 
E chiodi, e fibbie, e chiaviſtelli, e chiavi. 


CLXXXII. 


Nel ſalir della ſera apparecchiata 
Fu la ſolenne e ſontuoſa cena, 
Che di tutto quel luſſo, ond' è lodata 
La più morbida vita, appien fu piena. 
Ma la pompa pid bella, e pit pregiata 
Di quel paſto real fu Falſirena, 
Che ovunque o piatto tocchi, o tazza libi, 


Addolciſce i licory, condiſce i eibi. 
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CLXXXIII, 


Tal forſe apparve la ſuperba e molle 
Donna del Faro al Dittator Romano, 
Quand' ella vincer co' begli occhi volle 
Chi vinſe il Mondo con V invitta mano. 
Tai di fplendor magnifico ſatolle 
Menſe appreſtd per adeſcarlo invano. 
Poiche degli anni il traditor del Nilo 
Ebbe all' oſte latin reciſo il filo. 


CLXXXIV. 


Vaghi fanciulli a ſuon di cetre e lire 

Proclamaro il feſtin lieto e giocondo. 
Altri vennero il deſco ad imbandire , 
Di cui faſto maggior non vide il Mondo, 
Il loco, che a quell uſo ebbe a ſervite, 
Era un gran tabernacolo ritondo, 

» E ſpazioſo si, che ancorche immenſe , 
Capir potea nel ſen ben cento menſe. 


CLXXXV. 


Forman cento colanne un ampia loggia 
Locate in cerchio, e ſon di bronzo a gitto, 
Sovra cui P epiſtilio alto s' apoggia , 
Che folce del cenacolo il ſoffitto. 
Per mezzo in giro ſi diſpiega a foggia 
Di curva tenda un padiglion d' Egitto. 
, Reggon cento arpioni intorno appeſe 
Auree lucerne in molli odori acceſe. 
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CLXXXVE 
Ombran feſtoni di dorate fronde 

Lo ſpazio, ch' è tra le colonne altere, 

La cui materia nn paramento aſconde 

Di mirabili ſpoglie, e di ſpalliere. 

Avvi bianche , purpuree, azzurre , e bionde, 

E d' altri pid color pelli di fere. 

Fere non note altrui, che quinci, e quindi 

Mandan di rado o gli Etiopi, o gV Indi. 
CLXXXVII. 


Preſſo que' vaghi e variati velli, 
Sovr' alte baſi a piè delle colonne 
Scolpitte da' pid celebri ſcarpelli 
Vi ha cento ſtatue d' nomini, e di donne. 
Son d' alabaſtro i ſimulacri belli, 
Lunghi manti hanno intorno, e lunghe gonne. 
Ciaſcuno in man con un parlar che tace 
Tiene o lamina, o libro, o verga, o face. 


CLXXXVIII. 


Di quante Fate ha il Mondo avvi i ſembianti , 
I cni nomi nel marmo il fabro ſeriſſe, 
D' Indovini, Stregoni, e Negromanti, 
Maghe, Lamie, Sibille, e Pitoniſſe, 
E V opre lor co' lor più chiari inganti 
In altrettante poi tavole affiſſe 
Tra I una e Valtra imagine diſtinte 
Eccellenti maeſtri avean dipinte. 
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CLEYXETIS. 


Or delle lante e ſplendide vivande | 
chi deſcriver poria le meraviglie ? 

Di gemme, e d' or con artificio grande 
Sculte ſon le vaſella, e le ſtoviglie, 
Coronate di trecce, e di ghirlande 

[ perſe, e gialle, e candide, e vermiglie. 
bran tripodi, e triclinj adamantini 
detbano in ricche coppe eletti vini. 


CXC. 


Tapeti d' Aleſſandria al pavimento, 
di Perſia, di Damaſco, e di Soria 
Facean si ſtrano, e ricco addobbamento , 
(he appena il pie di calpeſtargli ardia. 
Ma di quel vago e nobile ornamento 
Paco li diſcernea la maeſtria, 

(he tutti eran di ſopra i lor lavori 
laftricati di roſe, e d' altri fiori. 


CXC. 


Siccome ſapra al gran Pianeta errante 
Clizia ſi volge, e ſuoi bei raggi adora, 

E col guardo, e col cor, forga in Levante, 
) tramonti all' Occaſo, il ſegue ognora z; . 
L del ſuo corſo eſploratrice amante, 

quel foco immortal, che I innamora, 

(i cui piagne la veloce fuga, 

gli umid' oechi le rugiade aſciuga. 
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CXCII. 


Cosi la Donna a quelle luci care 
Fiſava intanto, onde pendea ſuo fato, 
Dolce principio a lunghe pene amare, 
H famelico ſguardo innamorato. 
Dopo il nobil convito il fe lavare 
In un bagno di balſamo odorzto , 

E w' infuſe di mirra . urne lucenti 
Con altri fini e prezioſi unguenti. 


CXCIII. 


Potrian tante delizie, onde T adeſca, 
Ogni altro (eccetto Adon ) rendere allegro, 
Ma qual' uomo in cui grave ognor pit creſca 
La febre ria, che il tiene afflitto ed egro, 


Non perche giaccia in molle piuma e freſca 


Sente all' interno ardor riſtoro integro, 
Tal ei, che di amor langue, alcun diletts 
Non pud quivi goder, che ſia perfetto, 


CXCIV. 


Ei del lavacro uſcito, in pit ſecreta 
Stanza ricovra, e ſi ripoſa in quella. 
Trabacca v' ha, cui fa di frigia ſeta 
Sovraletto moreſco opaca ombrella. 

Ma non ripoſa intanto, e non ſi acqueta 
L' addolorata e miſera Donzella, 

Che un mordace penſier, tarlo di Amore, 
L' ſprone al fianco, e l' & ſactta al core. 
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CXC. 


vue, ma non ardiſce, e teme, e ſpera 

uta in cio ferma, e d' altro a lei cal poeo; 
come dritto alla ſua patria sfera 

| alza da terra il peregrino foco, 

x 1 ali amoroſe apre leggiera 

aſo i begli occhi, ov'e ſuo proprio loco 
mima innamorata, e dolcemente 
nembrando, e penſando erra ſovente. 


CX CVI. 


Tacea la notte, e la ſua veſta bruna 

ita di fiamme d' oro avea trapunta, 

enza velo, e ſenza benda alcuna 

Leſta treccia a quell' altra in un congiunta, 
chiara, e bella in Ciel ſorgea la Luna, 

e detto avreſti: E certo il Sol che ſpunta; 
le indietro rivolto, a noi col giorno 

i per novo miracolo ritorno. 


CXCVII. 


lalcia le piume impaziente, e ſorge, 

i del chiuſo balcon gli uſci ſpalanca, 

| Pianeta minor per tutto ſcorge, 

ke le nubi inargenta, e l' ombre imbianca, 
un verron; che nel giardin f1 ſporge 
n 12 guancia fi appoggia in ſulla manca, 
n Valtra aſcinga de' begli occhi I onde, 
vletta fra ſe parla e riſponde, 
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CXCVIII. 


Ardo (laſſa) o non ardo? ahi qual' io ſento 
Stranio nel cor non conoſeiuto affetto? 
E forſe ardore? ardor non è, che ſpento 
L' avrei col pianto, & ben d' ardor ſoſpetto, 
Soſpetto no, piuttoſto egli è turmento. 
Come tormento fia, ſe da diletto ? 
Diletto eſſer non può, poiche io mi doglio, 
Pur congiunto al piacer ſento il cordoglio. 


CXCIX. 


Or ſe non è piacer, ſe non è affanno, 
Dunque è vano furor, dunque e follia. 
Folle non e chi teme il proprio danno ; 

Ma che prd, ſe nol fugge, anzi il desia ? 
Forſe amor? non amor. S' io non m' inganno, 
Odio perd non è. Che dunque fia? 

Che fia ( miſera ) quel che il cor m' ingombra? 
Certo è penſiero, o di penſiero un' ombra, 


CC. 


Ma ſe queſto è penſier, deh perche penſo? 
Crudo penſier, perche penſar mi fai? 
Perche , ſe al proprio mal penſo, e ripenſo, 
Torno ſempre a penſar cid ch' io penſai ? 
Perche, mentre in penſar I ore diſpenſo, 
Non penſo almen di non penſar più mai? 
Penſo, ma che poſs' io? Se penſo, invero 
La colpa non è mia, ma del penſiero. 


CCL 


Ito 1; 
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CCI. 


Colpa mia fora ben, ſe amar penſaſſi, 

nar però non penſo, amar non bramo, 

non è pur, come ſe amar bramaſſi, 

amar non penſo, e penſo a quel ch' io amo? 
n amo io no. Ma che ſaria, ſe amaſh? 

dir nol ſo; ſo ben, ch' io non diſamo. 

a diſamo, e non amo; ahi vaneggiante , 

go di amar, non amo, e {ono amante. 


CCIT. 


imo, o non amo? Oime, che Amore e foco, 
e inſiamma e ſtrugge, ed io tremando agghiaccio 
m amo io dunque. Oimè, che a poco a poco 
me la fiamma, ond' io mi ſtempro e sfaccio, 
ich! è foco, ahi ch' è ghiaccio, ahi che in un loco 
n, pereh' io geli, ed arda, il foco, e il ghiaccis. 

n prodizi di Amor, che puo ſovente 

ia far l' arſura,, il gelo ardente. 


CCIII. 


b gelo dunque, io ardo, e non ſol ardo, 
trafitta , e legata, e inſieme acceſa. 

to la piaga, eppur non veggio il dardo, 
atene non trovo, eppur ſon preſa. 

a ſon d' un ſoave, e dolce ſguardo, 

fa dolce il dolor, dolce I offeſa. 

quel ch' io ſento è pur cura amoroſa, 

ir per quel ch' io ſento, è gentil coſa. 


CL Tow, II. Q 
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CCIV. 
E gentil coſa Amor. Ma qual degg is "' 
In amando ſperar frutto d' Amore? * 


Io frutto alcun non ſpero, e non desio, 
Dunque ama invan, quando pur” ami il core 
Cor mio, deh non amar; queſto amor mio 
Se ſpeme nol ſoſtien, come non more? 

Laſſa, a qual cor parl io, fe ne ſon priya? 


E ſe priva ne ſon, come ſon viva? 1 
C CV. 

Io vivo, e moro pur; miſera ſorte, Ven 

Non aver core, e ſenza cor languire, tin 


Laſciar la vita, e non ſentir la morte, 
Ahi che queſto è un morir, ſenza morire. 
O dall' anima il core è fatto forte, 

O I anima è del cor fatto il martire, 

O quel che il cor dall' anima divide, 

E ſtral che fere a morte, e non uccide. 


C CVI. 


Ucciſo no, ma di mortal ferita fro 
Impiagato il mio cor, vive in altrui. | 
Quei, che ſolo è il mio core, e la mia vit 4 
L' avviva si, ch' egli ha fol vita in lui. moral 
Meraviglia ineffabile inudita , 

Io non*ho core, e lo mio cor n' ha dui, 
E per quella belta, che amo, ed adoro, 
Sempre vivendo, immortalmente io moro. 


Matri 
CT alcw 
Je. il 
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CCVII. 


(ramiamo, e ſperiamo. Amor vien raro 
n ſperanza ; io chiederd mercede. 

li, che deggia Amor d' amore avaro 

anto amor moſtrarſi, a tanta fede ? 

redo no, io credo si, l' amaro 

{tor pugna col dolce; il cor che crede? 
ben, teme mal. Miſero core, 

| quanti rei penſier ti aggira Amore ! 


CCVIII. 


lentr' ella in guiſa tal ſi affligge e piagne, 
tindugio ſoverchio accuſa il giorno, 

tie d' inveſtigar, perche {i lagne, 

in due Donne all' improvviſo intorno. 

ſon queſte pur come compagne 

in camera ſempre a far ſoggiorno. 

ate ancelle, e conſigliere amiche , 
niniſtre, e ſecretarie antiche, 


CCIX. 


vfroſina è la prima. In grave aſpetto 

en coſtei maturità ſenile, 

u d anni, e di ſenno, e chiude al petto 
norati penſier ſchiera gentile, 

watrice del gioco, e del diletto, 

Mtrice di ogni opra indegna e vile, 

r aleun fregio ſemplice e modeſta , 

a1l crin, bianca il vel, bianca la veſta. 


Q 2 
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CCX. 


L' altra Idonia $1 appella, agli atti, agli auni 
Tutta diverſa, agli abiti, ai ſembianti, 
Delle cure nemica, e degli affanni, 

Sol degli amori amica, e degli amanti. 
Di pin colori ha variati i panni, 

Lieta fronte, auree chiome, occhi feſtanti. 
Porta ognor ſenza legge, e ſenza freno 

II riſo in bocca, e la laſcivia in ſeno. 


C CRI. 


Al coſtoro apparir trema e paventa 
Come ſuole a gran ſoffio arida canna 
L' immortal Damigella , e coprir tenta 
L' occulto incendio, che il ſuo petto affanna. WW, 4 
Diſſimula il dolor, che la tormenta, 
Tronca i ſoſpiri, e Valtrni viſta inganna, 
Ma chi celar può mai fiamma rinchiula, 
Se col proprio ſplendor ſe ſteſſa accuſa ? 


CCXII. 


E nudo Amor, ne a coprirſi, e poco, 
Quand abbia, un' alma acceſa, un cor ferito 
Secreto colpo, e ſronoſcints foco 
Da qualunque cautela e cuſtodito. 

II ſoſpirar ſovente, il parlar fioco, 

Il volto lagrimoſo, e ſcolorito 

Oſſerva attenta Idonia, e del ſuo male 
Accorta alfin , con queſto dir I aſſale. 
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CCXTIIL 


Widonna , ha voce in ſno filenzio il core, 
| lingua degli occhi invan ſi affrena. 

dell' iſtoria dell' interno ardore 

ze la fronte tua pubblica ſcena, 

love ſcopre , e rappreſenta Amore 

tagedia crudel della tua pena. 

did che altrni tacendo il guardo dice 

te ti vale il negar?) ſon ſpettatrice. 


CCXIV. 


0h quell' aſpro dolor, che ti addolora, 
n voler , che ſepolto abondi e ereſca. 

i nol tacer. Suole il tacer talora 

de' mali il nutrimento;, e I eſca. 
giermente ſi ſalda, e ſi riſtora 

tre la piaga è fanguinofa e freſca; 
lunghiſſima chiede opra, e fatica 

lia ſoppreſſa, e cicatrice antica. 


CCXV. 


pur foco amoroſo è quel che acceſo 
come io ſtimo) entro le vene aſcondi, 
non riveli a me (partito peſo 

l men grave) i tuoi dolor profondi ? 

| pur di ſperanza il core offeſo, 

nei eampi di Amor lieti e fecondi 

| dolci frutti ſotto amare foglie, 
eme di duol gioja fi coglie. 
Q 3 
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CCXVI. 


A quel parlar la bella Donna il volto 
Veſte di fina porpora vivace, 
E con guardo dimeſſo, e in ſe raccolto 
Inchina a terra i vaghi lumi, e tace. 
Ma pur alquanto aſſecurata, e ſciolto 
Della nobil vergogna il fren tenace, 
In queſte note alla profonda pena 
Trangugiando un ſingulto, apre la vena. 


CCOXVII. 


Fedel mia cara, e che nojoſe larve, 
E che duri penſier guerra mi fanno? 
E qual'e queſto, che quaggiu comparve 
Novamente di me fatto tiranno ? 
Veder nel ſuo bel viſo Amor mi parve, 
Che con leggiadro e dilettoſo inganno, 
Sacttandomi gli occhi, il cor m' ucciſe, 
Indi dell' alma in ſignoria fi miſe. 


CCXVIIL 


LU alte bellezze, e le ſembianze oneſte, 
Che fan di ſe meravigliar Natura: 
II dolce ſguardo, il ragionar celeſte, 
Che con ſtranio piacer I anime fura; 
II riſo a tranquillar I aſpre tempeſte 
Poſſente, e riſchiarar la notte oſcura, 
L' andar, lo ſtar piacquero, oimè, si forte 
Agli occhi miei, ch' io ne languiſco a morte. 


rte. 
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CCXIX. 


ze non che altre maggior pene future 
minaceian dal Cielo influſſi rei, 

{ luci nemiche alte ſciagure 

io pre fiſſe ai deſiderj miei, 

eſto ſolo error (ſe errore è pure 

nar tanta belta) ſotto cadrei. 

n conoſco il mio fallo, e me ne avveggio, 
; qual' egro aſſetato, amo il mio peggio. 
CCXX. 


Maginnge Idonia allor. Perchè cotanto 

abi teco a dolerti io non comprendo , 

undo libera donna, appien di quanto 

ani ha l' arbitrio, e che non puoi volendo ? 
potendo gioir, ti ſtilli in pianto, 

en non ti ſi dee, ſtatti piangendo. 
influenze paventi infauſte e felle ? 

aon ſai, che il ſaver vince le ſtelle? 


CCXXI. 


) temi forſe tu, che tanta aſprezza 
un tenero cor ſoggiorni e regni, 

ie di divina ed immortal bellezza 
inghevole invito aborra e ſdegni? 

non piuttoſto pien d' alta vaghezza 
into teſor per acquiſtar s' ingegni ? 

che di donna tal giovane errante 

nf rechi a gran ſorte eſſere amante ? 


Q 4 
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CCXXII. 


Or non fora il mĩiglior, mentre che oppteſſo 
Dal notturno letargo il Mondo tace. 
Ed è di girne occulta agio conceſſo, 
Aſſalire il nemico, e chieder pace? 
Ecco la via cola, V uſcio è qui preſſo, 
Ch eſce dritto alla ſtanza, ov' egli giace. 
Tronea gl indugi, e in uſo omai migliore 
Sappi (ſe ſaggia ſei ) ſpender queſt' ore. 


CC XXIII. 


Cosi favella, e volentier I orecchia 
Porge la Fata a quel parlar ſoave; 
Ma mentre all' altra in fronte ella ſi ſpecchia, 
Se ſteſſa affrena, e sbigottiſce e pave. 
Della ſevera ed onorata Vecchia 
Teme lo ſdegno, e in reverenza I ave. 
Da lei ſi guarda, e ſue laſcivie immonde, 
Che comunica a quella, a queſta aſconde. 


CCXXIV. 


Ai detti dell iniqua inſtigatrice 
Coſtei con torto ſguardo, e torvo ciglio 
Veggendo a ſciolto fren quella infelice 
Correr per via ſiniſtra alto periglio, 
A ſe la chiama, e figlia odi (le dice ) 
Odi, ti prego, il mio fedel conſiglio. 
Non git dove coſtei t' alletta e ſprona, 
Che è contrario a ragion quanto ragiona. 
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CCXXV. 
Mille onor chiari aſſai ſovente annera 
kciola macchia. Oimè, che fai? che penſt ? 
uon ſai, che a un punto fol la gloria intera | 
i molt' anni aequiſtata, a perier vienfi? 
julia è della ragion la gioja vera, 
un del piacere allettator de' ſenſi. 
n quella onore, e prd mai ſempre vanno, 
heto produce ſol vergogna e danno. 

CCXXVI. 
Qual' inſania ſoſpinge i tnoi defiri? 
Ihe vuoi tu far d' un vagabondo amico? 
1 che non ha (ſe con dritt' occhio it miri) 
to , ne ſuolo? un peregrin mendico ? 
u qual certezza hai tu ch' ei-non s' adiri ? 
ie ai, ſe quanto è bel, tanto è pudico ?' 
lie ſai , le d' altro foco acceſo prima, 
| tuo amor nulla cura, e nulla ſtima ? 

CCXXVII. 
Dunque un vil fante, uno ſtranier donzello- 
auto appena, avratti in ſua balla? 
tavyvien, che ad altrui grato, a te rubells: 
lirihuti, e diſcacci, oimè che fia? 
al fer Demogorgon con qual flagello- 
ita allor ſatai di tua follia? 
wal gaſtigo n' avrai grave e ſevero 
ul tuo gran padre, cl ha ſotterra impero? 

| CS 
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CCXXVIII. 


Qual peregrin , che per oſcura valle 
Move notturno, e malfecuro il piede, 
E per la cupa nebbia il torto calle 
Del vicin precipizio orbo non vede , 
Se improvviſo balen gli occhi, o le ſpalle 
Squarciando I ombre, o luce altra gli fiede, 
Volge con paſſo ancor dubbio e tremante 
Fuggendo il riſchio, a buon camin le piante, 

CCXXIX. 

Tal proprio a quel parlar verace e ſaggio 
Della cieca d' Amor V animo afflitto, 
Che ſmarrito d' onor l' alto viaggio, 
L' orme ſeguia del vago cor trafitto , 
Quaſi riſcoſſo da celeſte raggio, 
Subito ſi rivolſe al ſentier dritto. 
Gia ſe ſteſſa riprende, e gia s' appiglia 
Alla ſcorta leal, che la conſiglia. 


CC XXX. 


Di tutto ciò I adulatrice accorta , 
Di contrario licor tempra Punguento, 
E con pit: dolce medicina apporta 
Refrigerio all ardor, tregua al tormento. 
Le ſorride ſott' oechio, e la conforta 
Cosi parlando. E che ſciocchezze io ſento? 
Odi ſano parer, conſiglio degno- 
Di ſaggia mente, e di maturo ingegno. 


1 
i 
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CCXXXI. 


Portar ſpavento a chi le chiede aita, 

por gran pelo a chi le forze ha frali, 
redicar fole, e dell altrui ferita 

enir con ciance ad inaſprire i mali. 

e, di chi goder cerca la vita 

ln per Dio gran penſter FP ombre infernali, 
{li abitator del Tartaro profondo 

(urano aſſai cid che ſi fa nel Mondo. 


CCXXXII. 


Ma delle regioni orride e crude 

Jon ama anch' egli il rigido Tiranno? 
forſe chi tant' ardor nel petto chiude 
Jon ſcuſera I altrui mortale affanno? 
Uampia legge d' Amor neſſuno eſelude, 
Gli ſteſſi Dei ſchermir non ſe ne ſanno. 
vtto queſto deſtim l' alme ſon nate, 

ono al Fato ſoggette anco le Fate. 


CCXXXIII. 


Il baſſo ſtato poi del giovinetto 

Toglier non deve alP altre doti il vanto. 
Non pud dunque adempirne il ſuo difetto 
chi di beni, e ricchezze abonda tanto? 
Pur come un vago e ſignorile aſpetto 
Non curi Amor, ma ſol riguardi al manto; 
£ benche in veſta lacera ſi chiuda , 
delta non s' ami pitt, quant' è più nuda. 


Q 6 
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CeX XXIV. 


O come è lieve a chi dolor non ſente 
Non ſano poverel rendere accorto ! 
Coſtei, che dell eta lieta e ridente 
Paſſato ha il verde, e di ſuo corſo è in porto, 
Sazia omai del piacer, feveramente 
Nega. all altrui. digiun picciol conforto , 
E cid che aver non pud, contende e vieta 
A giovenil deſio vecchia diſcreta. 


CCXXXV. 


Ma credi tu, che queſta tua pudica, 
Che si ſchiva d' Amor fi moſtra in detti, 
Se richiamar nella ſua ſcorza antica 
Gli anni freſchi poteſſe e giovinetti, 

O ſe amante trovaſſe, a. lui nemica 
(Come in parole appar) fuſſe in effetti? 
O che in ſul for della beltà perduta 
Tant' aveſſe oneſta, quant' ha canuta 7 


CCXXXVI. 


Bellezza, gioventù, grazia amoroſa, 
Ma non goduta, in donna avara e ſtolta 
E qual luce di Sol tra nubi aſooſa, 

E qual ſotterra, o in mar gemma ſepolta, 
E qual vermiglia ed odorata roſa, 

Che dal bel ceſpo in: ſua ſtagion non colta, 
Cadendo arida poi, vedeſi alfine 

Di ſue ricchezze impoverir le ſpine. lay 
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CCEXXNXVIIL. 


E ſebbene il tuo fior giammai non cade, 

da bruma ſenil ſeccar ſi laſſa, 

jiche il tuo corpo in qualſivoglia etade 

dome il Ciel, d' incorruttibil maſſa; 

n deve in ozio ſtar tanta beltade, 

cke indietro non torna il ben che paſſa; 

perche la ſtagion ſia ſempre verde, 

nequiſta pid mai quel che fi perde. 
CCXXXVIII. 

Come fra due talor Fiſici eſperti 

eonſiglio diſcordi, infermo ſtanco 

jenfier vari, e di ſalute incerti 

bio ſi volge, e d' or in or vien manco. 

i coſtei de' due rimedi offerti 

mto e dolce al tormentato fianco 

niglior non diſtingue, afferma, e nega, 

queſto, or a quel s' inchina e piega. 
CC XXXIX. 

Tace, ne da, fuor che ſoſpiri, e ſtrida, 

combattnta donna, altra riſpoſta. 

le terga volgendo alla più fida, 

atamente a quel parer s' accoſta; 

n ſu cor della fallace guida 

mpie luſinghe di ſeguir diſpoſta, 

partito che piace, alfin ſi volve, 

nanto ha detto effettuar riſolve. 
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CCXL. 


Ia dove giace Adon, perche la doglia 
Si sfoghi in parte, e pitt non la conſumi, 
Vaſſene ignuda, e ſenza atcuna ſpoglia , 
Tutta tutta ſpirante Arabi fumi. 
Vigilavano acceſi entro la ſoglia 
Quattro in aurei doppieri ardenti lumi, 
Ma ſparſi de' begli occhi i raggi intorno 
Vinſer le faci, e mutar  ombra in giorno, 


CCXLI. 
Troppo dura battaglia, o bell Adone, 


Al tuo ſtabil penſier ( veggio ) fi move. 
Amor ti sfida a si dolce tenzone 


Con armi in man si diſuſate e nove, 


Che ben altro di te maggior campione 

Vi perderia le glorioſe prove. 

Pertinace è la pugna, anguſto il campo, 
Grave il periglio, e non leggier lo ſcampo. 


CCXLII. 


Move pian pian per lo paveſe i paſſi, 
E piede innanzi piede oltre camina. 
Timida e riſpettoſa alquanto ſtaſh 
Dove ſi fende in due I ampia cortina. 
Indi arditetta alza le coltre, e faſh 
Al ſuo ſteſſo guancial molto vicina, 
Vicina si, che pud da' labri amati 
Coglier, ſe non i baci, almeno i flati. 
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CCXLIII. 


hinafi per baciar, ma par che tremi, 
non ſi ſdegni poi quando ſi deſti. 

le che penſi? miſera che temi ? 

apeſ quai doglie il Ciel t' appreſti, 

1 mitigar tanti cordogli eſtremi 

bei rubini un bacio almen torreſti. 
lo non è, poiche d' Amor t accendi, 
to non è, ſe quanto dai ti prendi. 


CCXLIV. 


fi, che leggier dormiva, e in parte tratto 
zyea del ſonno il natural defio , 

quel moto ſi ſcoſſe, e ſtupefatto 

luci in prima, e poi le labra aprio. 

bi ſe” tu, diſſe. Ed ella in languid' atto, 

in ſuon piano e ſommeſſo. Io mi ſon' io. 
uwiſce Adon quando di lei s' accorge, 

Galle piume a reverirla forge. 


CCXLV. 


L'2cceſa donna delle braccia belle 

bei membri gli fa groppi tenaci , 

| bel garzon ſe ne ſottragge e ſvelle, 

da repulſa a quegli aſſalti audaci. 

vive roſe allor, le vive ſtelle 

argon preghi, ſoſpir, lagrime, e baci, 
k far, non che gentil, tenero core, 
amantino ghiaceio arder d' Amore. 
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CCXLVI. 


Fia dunque ver, ch' un raggio amato e cars 
Mi neghi almen ( dicea ) de' lumi tuoi? 
E farai si crudel , ſarai si avaro 
A chi pitt ti ama aſſai, che gli occhi ſuoi? 
$1 poco curi il mio tormento amaro , 
Che in tale ſtato abbandonar mi vuoi ? 
Angue gia non ſon io erudo e maligno , 
Ne tu ſei di diaſpro, o di macigno. 


CCXLVIT. 


Mx ſe nato di quercia aſpra e villans 

Foſſi là tra Rifei, tra gli Arimaſpi, 
E ſe bèevuto dell eſtrema tana 

'L' onde gelide aveſſi, o i ghiacci Caſpi, 
Se te di ſangue, e di velen I Ircana 
Tigre, e in grembo nutrito aveſſer gli Aſpi, 
Ancor dovreſti al mio mortal cordoglio 
Temprar lo ſdegno, e moderar F orgoglio. 


CCXLVIII. 


Gia non cheggio che m' ami, io cheggio ſolo, 
Che amar ti laſci; e non che a me ti pieghi, 
Ma che almen non diſprezzi il mio gran duols, 
Piacciati udir non-eſaudire i preghi. 

Sul che in pace m' aſcolti io mi conſolo,. 
Non mi negar pietà, ſe amor mi neghi. 
Fonte d' ogni mia gioja, unico mio 
Dolce ben, dolce mal, dolce deſio. 


Int 
rend 
je al 
de d 
iſſeſ 
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CCXLIX. 


lnteneriſci il tuo ſelvaggio ingegno 

endi il crin , che Fortuna or t' offre in dono, 
e altro amor non convienſi ad uom si degno, 
e di tal Semidea, qual' io mi ſono, 

ſeſſor del mio cor, non che del regno 
notti, e ne terrai lo ſcettro, e il trono; 

e l' oro è Re grande oltre i pit grandi, 
chi comanda all' or vo' che comandi. 


CCL. 


che pid dimori? a che penſoſo ſtai? 

uche ti moſtri al proprio ben si tardo? 
ndimi quella man, laſcia che omai 

ri ſol que' begli occhi, ond' io tutt' ardo. 
Agimi da que' dolci amati rai 

n crudo almen, ſe non pietoſo un guardo. 
mia , fiamma mia cara e gradita, 

e, ſperanza, core, anima, e vita. 


C CLI. 


Piche tra lo ſtupore, e la pietate 

in dubbio tra ſe riflette alquanto, 

rreſtd- pi benigne, e men turbate 
mecchie a quel pregar, le luci al pianto, 
lua voglia oſtinoſſi all aſcoltate 

te non men che ſoglia aſpe all' incanto. 
ir perd quelle faville acceſe 

le, ſe non pietoſo, almen corteſe. 
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CCLIT. 


Un non ſo che di molle il cor gli ſtringe, 
Ma la ſomma belta, ch' entro v'e chinſa, 
L' ingombra si, ch' ogni altro amor ne ſpinge, 
Onde vezzi, ed offerte odia, e ricuſa. 
Fiamma di ſdegno, e di vergogna il tinge, 
Dalla cui forza è I altta fiamma efcluſa; 
Onde con un parlar rigido e dolce 
Cosi dicendo, or la corregge, or molce, 


CCLIII. 


Donna, aſſai ti degg' io, pria che ſi ſcioglia 
Queſto dover, ſi diſciorrà la vita. 
Finchè chiuſa fia l' alma in queſta ſpoglia, 
Falſitena nel petto avrò ſcolpita. 
Cosi ſignor fuſs' io d' ogni mia voglia, 
Come pronto m' avreſti a darti aita. 
Ma che poſs' io? Forza d' onor mi move, 
E tenor di deſtin mi chiama altrove. 


CCLIV. 


Teco meglio amerei ( lecito foſſe) 
Rimaner fra tant' agi a traſtullarmi, 
Che quanto mai dall' onde azzurre, o roſſe 
Oro I inſtabil Dea poſſa recarmi. 
Fama a venir di tua virtù mi moſſe 
Sol per vederti, e poi laſs tornarmi; 
Che ſe gli affari miei ti fuſſer noti, 
Compatireſti ai miei perpetui moti. 
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CCLYV. 


dappi, e credi, ch'io t'amo, e gli amor miei 
Jon ſia mai che dal cor tempo mi ſvella. 

u devi amar, fe vera amante ſei, 

he altri ami in te quel bel, che ti fa bella. 

n che aveſſi gia tu, mai non credei 

di si vile amor l' anima ancella, 

de oſcurar ne doveſſi il lume, e il pregio 

bel chiaro ingegno, e del coſtume regio. 


CCLVI. 


Dove, rotto ogni morſo, ogni catena 
i ragion, di oneſta, per torti errori 
Lorri precipitoſa ? affrena affrena 

liteſti tnoi licenzioſi ardori. 

alta follia, che a vaneggiar ti mena, 
agi a più puri, a pit lodati amori. 
banque terrena Dea, Donna divina 

don ſaprà di ſe ſteſſa effer reina ? 


CCLVII. 


Schiva bennato cor, nobile amante 
 illegittimo amor, ſozzo diletto. 

[ appetito ferin nel ſenſo errante 

dl arreſta, e mortal eſca ha per oggetto. 
lelle ſol, quelle ſon veraci e ſante 
tamme, che di virzü ſcaldano il petto, 
walor malgrado della fragil ſalma 

ama inſieme, e ſi gode alma con almg. 


ia 
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CCLVIII. 


Conſenti omai, ch' io dei tnoi regni il piede 
Tragga, e prendi da me l' ultimo ad4io. 
Teco a me dimorar non fi concede, 

Soſtien (ſe ami ch' io ti ami) il partir mio. 
Portalo in pace, e (come il tempo chiede ) 
Vinci la paſſion, doma il desis. 

Sappi effer ſaggia, e con miglior conſiglio 
Raſcivga il pianto, e raſſerena il ciglio. 


CCLIX. 


Muta , confuſa, attonita, mentr' egli 
In tal guiſa parld. tacque , e ſofferſe 
Falſirena infelice, e gli occhi begli 
Rugiadoſi di perle al ſuol converſe. 
L' aria notturna, e l' ombra dei capegli 
Della ſua nudita parte coverſe, 
E il bel roſſor della vergogna aſcoſe , 
Che flamme a fiamme agginuſe, e role a roſe, 


CCLX. 


Nel cor di grave doglia oppreſſo e carco 
Palpitaro gli ſpiriti infelici. 
Se non laſcid (che non potea) I incarco 
L' alma, cefsd dai ſuoi vitali uffici. 
Chiuſo trovando allor I uſato varco 
Le calde della vita aure nutrict , 
In preda la meſchina al duolo amaro 
Viva, ma ſemiviva abbandonaro. 


le 


e. 
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CCLXI, 


E' abbandona ancora in quel cordoglis 
Colui, che pud fol darle anima, e vita. 
Ma che fia crudelta creder non voglio, 
de la laſcia in tal caſo, e non l' aita, 
Quando avrebbe a pietà moſſo uno ſcoglio z 
E qual ſelce pit dura intenerita, | 
Forſe per non mirarla aMitta e triſta 
E coſtretto a fuggir dalla ſua viſta. 


CCLXII. 


Uſcito Adon delle dorate ſoglie , 
Idonia v' entra, che il ſucceſlo attende , 
E quando immerſa in si profonde doglie 
La trova, la cagion ben ne comprende, 
poichè la Fata alfin la lingua ſcioglie , 
Appena creder vuol quel che n' intende; 
Ne cid reca a virth, che è fuor d' uſanza 
In si fragile eta tanta coſtanza. 


CCLXIII. 


Non toſto ai primi colpi, ai primi venti 
(Diceale) antica rovere ſi atterra, 
Altri non mancheran mezzi poſſenti 
Da far cader queſta gran pianta a terra. 
Lo ſtimolo dell' or prima ſi tenti, 
Campion, che vince ogni oftinata guerra. 
dai, che queſto è dell' uomo il ſangue, e l' alma 
E di-petti pip forti ebbe la palma. 
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CCLXIV. 


Non con tanto vigor dal Ciel trabocca 
Il fulmine, ne fa tanto fracaſlo, 
Quanto fa I or quando s' avventa e ſcocca, 
Ne coſa v' ha, che gli rinchiuda il paſſo. 
Abbatte ogni ripar, ſpiana ogni rocca , 
Rompe il legno, apre il ferro e ſpezza il ſaſſo. 
Se pure alfin non gioveran queſt' armi, 
Giova la forza, il tutto ponno i carmi. 


CCLXV. 


Da poſſanza infernal ſenno terreno 
Come guardar, come ſchermir ſi pote? 
Toglie all angue, al leon V ira, e il veleno 
Il mormorio delle tremende note. 

Pud della terra, e pud del Ciel non meno 
Movere il centro, ed arreſtar le rote, 
Torcer le ſtelle, e ſanguinoſa, e bruna 
Far giù dal cerchio ſuo ſcender la Luna. 


CCLXVI. 


Partefi, e nel giardino Adone arriva, 
Che tra quelle verdure erme e ripoſte 
Al freſco del mattin ſi riveſtiva 
Le ſpoglie, che la notte avea depoſte, 
E ſeco della femmina laſciva 
Diſcorrea le luſinghe, e le propoſte, 
Uſeir quindi vorria, romper quel nodo, 
Ma non ſcorge il ſentier, nè trova il modo. 


0. 
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CCLAVIL. 


Con acerbe doglianze ed importune 

llonia allora il Damigel ripiglia. 

ticendogli , che ell' ama il ben comune, 7 
| che per util ſuo ſolo il conſiglia, 

ſhe conoſcer dovria le ſue fortune, 

| che forte di lui fi maraviglia, 

the col cambio ingratiſſimo diſprezza 

fant! onor, tant' amor, tanta bellezza. 


CCLXVIII. 


Se non ſe (gli dicea) privo di ſenſi, 
Contro guerriera tal come reſiſti? 

Maſe all' amor, ſe alla beltà non penſi 

Di lei, da cui si ſubito partiſti , 

dome almen non rimiri i beni immenſi, 

(he acquiſtando coſtei, per ſempre acquiſti ? 
Tinſegnera le qualitati ignote 

belle pietre, dell' erbe, e delle note. 


CCLXIX. 


Ti ſcoprira I occulta arte verace, 
che pud ſupplire, ove mancd Natura, 
ln qual modo arreſtando il pie fugace 
L imperfetto metallo fi matura : 
E come dando il vento alla fornace 
(on moderato mantice miſura , 
Tempra in guiſa il calor, che a poco a poco 
L' efficacia del Sol ſi uſurpa il foco. ET 


Dentro vi creſce ognor cid che vi è meſſo, 


384 LA:FU GA | 
CCLXX. 


Oltre queſta virtà rara e ſecreta, 
Che a tutti confeguir non ſi concede, 
Qude vita trarrai contenta e lieta , 
Come colui, che quanto vuol , paſſiede, 
Dono poi ti fara d' una moneta, 
Che ſempre a chi la ſpende indietro riede, 
Se la ſpendeſſi mille volte il giorno, 
Mille volte in tua man farà ritorno. 


CCLXXI. 


Una ſya borſa ancor vo' che abbi appreſſo, 
La cui virtù meraviglioſa è molto. 


E rende al doppio pit, che non n' è tolto. 
Vedrai, ſe l' apri, toſto da ſe ſteſſo 
Moltiplicarſi quel che vi è raccolto. 

Se poi vota la laſci, e d' oro ſcarca, 

Ve ne ritrovi almen ſempre una marca. 


CCLXXII. 


La lucertola avrai dalle due code, 
Perche giocando a guadagnar ti ſerva. 
Poi quel can ſia tua guida, e tuo cuſtole, 
Quel cacciator della mirabil cerva. 


Godrai quel che nel Mondo altri non gode, i che 
Saprai dovunque d' or fi fa conſerva. 

Potrai (non ch' altro) con tal mezze avere fatic 
Le più belle fanciulle a tuo piacere. hio 6 
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CCLXXIII. 
Cosi dicea I incitatrice aſtuta , 


e ſoglia debil Sol, quando pin {puta 
0 il Settentrion , nevoſa falda , 

a in ruvido ſen d' Alpe canuta 
lunga eta ben' indurata e ſalda. 

n 6 piega agli aſſalti, e non ſi rende, 
| come il meglio pud, ſe ne difende. 


CCLXXIV. 


wpre del troppo i miei defir fur ſchiſi. 
li quante ricchezze, e quante gemme 
nan cola ſu gli Arimaſpi i Griſi, 

{i quant' or dall' Indiche maremme 

e liquide vie conduce Tiki, 

aceſſe ſignor prodigo Cielo, 

| forceria de' miei penſieti un pelo. 


CCLXXV. 


neſt” or, che fitte tanto ha le radici 
petti umani, e che tu tanto eſtolli, 
non ſervitù d' alme infelici? 

ia illuſtre, idolatria di folli? 

iche ricchi ſon pid, ſon pitt mendici, 
ito divoran pitt, ſon men ſatolli. 

fitica 8! acquifta, e con ſudore, 

ao e il ſerbarlo, il perderlo dolore. 


III. T om, LI. . R 
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b il garzone a quel dir non più fi ſcalda, 


ma ingorda ( riſponde) il Ciel non diemme, 
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CCLXXVI. 


Giuro che di coſtei l' amor non ſprezzo, 
Suoi teſori appo me ſon' ombre, e fumi. 
Pid ſua belta, pin ſua virtute apptezzo, 
Che cid che dar mi ponno o monti, o fiumi, 
Ne qualunque torrei coſa di prezzo 
Pit che uno ſguardo ſol de' ſuoi be' lumi, 
Quant' or portan dall' Indie o navi, o ſome 
Non pagherebbe un fil delle ſue chiome, 


CCLXXVII. 


Uopo non fora di ſoſpiri e pianti 
A diſporre il mio cor, s' ei fuſſe mio. 
Mancheran forſe a si gran donna amanti 
D'altro pregio maggior, che non ſon' io? 
Quanti Sovrani ſien, Principi e quanti, 
Che porranno ogni ſtudio, ogni deſio 
Per ottener quel ben, che ſenza merto 
Vien fol per grazia a chi nol chiede offerto? 


CCLXXVIII. 


Diſſe, e da lei fu replicato a queſto, 
E per pid vie con pit ragion ] aſſalſe, 
Ma poichè alfin col ſuo parlar moleſto 
Quell' alpeſtra mollir ſelce non valſe, 
Di Falſirena il cor doglioſo e meſts 
A paſcer venne di ſperanze falſe, 
Cercando in parte alleggerir gli ardoti 
De' malgraditi e ſconfolati amoi. 


1 
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CCLXXIX. 


Ella, che ben conobbe eſſer negletta, 
quel grave martir viepid fi affliſſe, 

li si acuta, e si crudel ſaetta 

n amoroſa il petto le trafiſſe, 

te far de' torti ſuoi giuſta vendetta 
liberoſſi infuriata, e diſſe: 

oon coſtui, ch' è d' ogni grazia indegno, 
d che non pud I amor, faccia lo {degno. 
CCLXXX. 

poſto fu quella notte in ben agiata 

mera Adon (che tal ſembrava) e ricca. 
ita non ha, che ſerri altrui Ventrata, 

h quand” vom v* entra poi, d' alto fi ſpicca, 
in guiſa di graticola ferrata 

n aguzzi ſpuntoni al ſuol fi ficca, 

forma atra prigione , ove introduce 

kn anguſto ſportel torbida luce. 


CCLXXXI. 


ui come in gabbia augello, in rete peſce 

telo rimane, oppur qual damma in laccio. 

1 I eſſer prigionier men gli rincreſce , 

te ritrovarſi ad altra donna in braccio. 

„ehe in carcere entrando, almen pur” eſce 

bero fuor di quel nojoſo impaccio. 

bre cieche (dicea) tenebre orrende, 

al voſtro grado un più bel Sol mi ſplende. 
R 2 
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CCLXXXII. 


Soffri in pace, o mio cor, nodi e legami, 


Soffri, e vivi felice infra le pene. 


Qual altra luce in queſt orror pit: brami, 


Che la memoria del tuo ſommo bene? 
Purchè la fe non rompa a chi tant' ami, 
Non ſi rompan pitt mai ceppi e catene. 
Ma catene maggior temer non devi, 
Quando quelle d' Amor ti ſon  lievi. 


CoLXXXIII. 


Se la gloria, che il fato or mi deſtina, 
Non fuſſe da quel duol turbata in parte 
D' aver la bella ed unica Reina 
Di. queſto cor laſciata in preda a Marte, 
Il che pur della gemma adamantina 
Chiaro mi moſtra V infallibil arte, 
Quanto pit volentier gli aſpri ritegni 
Sopporterei di queſti ferri indegni. 


CCLXXXIV. 


O viva imago del mio Nume amato, 
Che in bel diamante effigiata ſpiri, 
Che fa teco il mio cor? quanto beato 
Vidi condotti a fin gli alti deſiri, 

In quella rete d' oro imprigionato, 
Dolciſſima prigion de' miei ſoſpiri, 
Quando ſuperbo di si nobil palma 


Nelle tue braccia imptigionai queſt alma. 
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CCLAXXY. © 


Ihi quando fuor delle tue belle braccia 
acer felice ) in liberta fu meſſa, 

whe dal mortal groppo, onde s' allaccia, 
16 diſcarcerd l' anima anch' eſſa? 

1 perch' io viva si, che non mi ſpiaccia 
tita omai ſenza la vita iſtefſa, _ 

mi conforto tu, dammi poſſanza 

ee bell' idol mio vera ſembianza. 


CCLXXXVI. 


la cuſtodia del carcere rimiſe 

nta Donna ad un ſuo ſchiavo Armeno. 
o ſupplicio al mal, che poi commiſe, 
td coſtui fin dal materno ſeno. 

ito ferro gli ſvelſe, e gli reciſe 

in gemina ſede il peſo oſcenu, 

{li tolle alla luce appena uſcito, 

kieio in un di padre, e di marito. 


CCLXXXVII. 


lirfe I Arabie, e per I Aſſiria appreſſo 
eitoſſi in miniſteri vili. 

an la guancia, che al mutar del ſeſſo 
om' uva appaſsi, rughe ſenili, 

love il conio Egizio ha il marchio impreſſo 
infami caratteri ſervili. 

kn moſtra la voce, e la ſtatura 
temminata ſua ſteril natura. 

R 3 
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S LXXXVIII. 


Siceome nom pitt fellon, cosi pit ſozza 
Figura non uſci giammai dell' alvo. 
Mezza un' orecchiae V altra in tutto ha mozza 
L' occhio deſtro ha perduto, il mancoe ſalvo. 
Salvo un fiocco di crin, che in treccia accozza 
Sulla cima del capo, il reſto è calvoz 
Ma la calvicie è d' una tigna brutta 
Quaſi a moſaico intarſiata tutta. 


CCLXXXIX. 


La ſuperbia d' Idraſpe, e I inclemenza, 
(Tal nome avea I Eunuco aſpro e ſevero) 
Non tralaſcid tirannica inſolenza, 

Mentre in ſna guardia Adon fu prigioniero, 
Ma con egual coſtanza e ſofferenza 
Soggiacque ei ſempre al rigoroſo impero, 
Quando per fargli ognor ſcherni pit gravi 
L' indiſcreto portier movea le chiavi. 


CCXC. 


Atti usd si ferini, e si ſelvaggi 

Col bel garzone il carcerier villano, 
Che ſe non era da' celeſti raggi 
Soccorſo del ſuo Sol, benchè lontano n 
Ai duri ſtrazi, ai diſpettoſi oltraggi 
Di quel giogo cadea troppo inumano, 
Sotto il cni fiero e barbaro governo 
Quaſi il corſo paſſò di tutto il Verno. 


CANTO DUODECIMO 397 
CCXCI. 


Poco o nulla gli nocque il Verne algente, 
2 del divin foco, onde ſempr' arſe. 
mano il fido anel prendea ſovente, 
fapea da tal viſta unqua levarſe, 
la bella effigie egro dolente 
quante notti e di lagrime ſparſe, 
tal vita mend tanto che a fine 
me 1' aſpra ſtagion delle pruine. 


CCXCII. 


Tornava Idonia con aſſedio duro 
tombatterlo ognor ſenza ripoſo. 

| del ſuo cor l' ineſpugnabil muro. 

rd ſempre pid forte, e pit ſcabroſo. 
ſomma d' un parer le Donne furo , 

ke altro amor lo facea cosi ritroſo, 
de la Fata di laſciare i pianti, 

(i tentar determinò gl incanti. 


Fine del Canto Duodecimo. 


Dor? 
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ALLEGORI 4, 5 
La prigionia d' Adone con tutti gli ſtrazi 
che ſopporta da Falfirena, ci fa ſcorgere g 
effetti della ſuperbia, quando per eſſer di 
prezzata entra in furore; e la vita tribola 
del peccatore, quando addormentato ne 
vizio, ed impigrito nella conſuetudine , 
laſcia legare dalle catene delle pericoloſ 
tentazioni, Il cangiarſi in uccello e miſtere 
della leggerezza giovanile , che vaneggiandc 
non ha ne' ſuoi amoroſi penſieri giamma 
fermezza. La Fontana, in virtù della cui 
acqua egli ritorna al ſuo primo eſſere , allude 
alla divina grazia, la qual col mezzo dell: 
penitenza reſtituiſce all' uomo la ſua vera 
imagine, gia contrafatta per lo peccato. 
Vulcano e ſimbolo di Satana, zoppo per la 
privazione d* ogni bene, brutto per la per- 
dita de' doni della grazia, abitatore di cs. / / 
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ane per la ſtanza delle tenebre infernali , 
tinato all' eſercizio del fuoco per lo mi- 
terio delle famme eterne. L' uno dopo 
ere incatenato Adone cerca d' ucciderlo. 
ſaltro dopo I aver ſottopoſto I uomo 
u ſua tirannide , procura in tutto di dar 
te all' anima. Se non che Mercurio fi. 
a della celeſte, e veta Sapienza, lo 
alglia, I ajuta, e rende vane tutte quante 
liaboli che inſidie. La noce d' oro, che. 
ta ſomminiſtra altrui lautiſſime menſe, | 
re I efſer ſimbolo della perfezione, e 
| bonta , vuol ſignificare, che l' oro ſt 
ibbondanza in qualſivoglia luogo, an. 
che ſterile, e che al ricco non manca 
ſirete morbidamente nelle penurie mag- 
m. L' Intereſſe con V orecchie aſinili 

: non gode della dolcezza dell' armonia : 
u V aborre , rappreſenta J Avarizia , 
'Ignoranza , che non ſi curano di Poe- 

ne fi compiacciono di Muſiche. La traſ- 

nazione della Fata, e ſue donzelle in 
e adombra I abominevole condizione 

le bellezze terrene, e delle delizie tem- 

li, le quali pajono altrui in viſta belle, 

ſon piene di difformita , 1 di veleno. 
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Tenta la Maga invan Þ arti profane, 
Poi ſchernir cerca Adon ſott' altra forma. 
L addormenta, I inganua , e lo trasforma , 
Egli fugge, altri il ſegue , ella rimane, 


. | 


Cu fu, che alla tua lingua, o Zoroaſtro, 
Conceſſe in prima autorità cotanta ? 
Donde appreſe il tuo ingegno ad eſſer maſtro 
Dell' arte deteſtabile, che incanta ? 
L' arte, che contro ogni poſſanza d' aſtro 
Vincer Natura, e dominar ſi vanta ? 
E come ponno iniqui carmi e rei 
Dell Inferno, e del Ciel sforzar gli Dei ? 
8 5 

Da qual forza fatal, che gli corregge, 
O da qual patto ſon legati e ſtretti? 
E neceſſaria, o volontaria legge, 
Che si gli rende altrui ſervi e ſoggetti? 
Quaſi chi tutto pnd,. chi tutto regge 
Tema d' un nom diſubbidire ai detti ? 
E talento, o timor quel che gli move 
Tant' opre a far prodigioſe e nove? 


CANTO DECIMOTERZO 395 
III. 


Deh quante volte delle lievi rote, 

che fi volgon si ratto intorno ai poli, 
ſeduto ha con ſtupor reſtarfi immote 

Giove l' immenſe e ſmiſurate moli ? 

(uante vid" egli alle malvage note 

le Lune in Ciel moltiplicarſi, e i Soli? 
Fcorrere i tuoni a ſuo diſpetto, e i lampi, 
oterſi il Mondo, e titubarne i campi ? 


IV. 


Turbaſi al ſuon de' mormorati accenti 
| ordine delle coſe, e fi confonde. 
Nettun ſenza procelle, e ſenza venti 
Confio, i lidi del Ciel batte con I onde. 
Poi quando pit del Mar fremon gli armenti 
Ritira il pie delle vicine ſponde 3 
E ricurvando in fv I nmide fronti 
Tornan per l' erta i fiumi ai patrj fonti. 


V. 


Ogni fera più fera, e pitt rabbioſa 
la ſua rabhia addolciſce e diſacerba. 
Non è leone alticr, tigre orgoglioſa, 
lhe non deponga allor V ira ſuperba. 
Vomita il fiel la ſerpe velenoſa , 

Li livid' erbi ſuoi ſtende per 1 erba ; 
LE ſmembrata la vipera e diviſa 

live, e rintegra ogni ſua parte incifa.. 
R 6 
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VI. 


Ma com' poi, che i verſi abbian potere 


Di ſeparare i più congiunti cori? 

E il commercio reciproco, e il piacere 
Santo impedir de' maritali amori ? 
Come dell alme il libero volere 

Anco ſcaldar d' involontari ardori? 

Ed agitar con empie fiamme inſane 
Di maligno furor le menti umane ? 


VII. 


Falſirena aſpettd, che piene aveſfe 
Cintia dell' orbe ſuo le parti ſceme, 
Ed opportuno alfin quel tempo eleſſe, 
Che congiuate avea gia le corna eſtreme. 
E veggendo anco in Ciel le ſtelle iftefle 
Seconde all arte ſua volgerſi inſieme, 
Nel loco uſato a celebrar ſen venne 
De' facrilegz ſuoi l' opra ſolenne. 


VIIE. 


Sorge nel ſen pitt folto, e pitt eonfuſo 
D' un boſco antico un ſolitario altare, 
D' alti cipreſh incoronato, e chiuſo 
Li donde il Sole orientale appare, 
Aperto a quella parte, ove ha per uſo 
Depor la luce, ed attuffarſi in mare. 
Opaco orror I ingombra, e lo naſconde 
Sotto perpetue tenebre di fronde. 


CANTO DECIMOTERZO 
IX. 
Quivi idoletti vari, e ſimulacri 
[innamorata Incantatrice accolſe, 
L quivi a piu color tre veli facri 
(on caratteri e ſegni intorno avvollſe 
L poiche a' membri ſnoi nove lavacri 
un' acqua fe, che da tre fonti tolſe, 
Jiſcinta , e ſcalza del ſiniſtro piede 
| foco, e I oftia ad appreſtar ſi diede. 


X. 


Con la caſta verbena, il maſchio incenſo 
hamme pria dell' olocauſto alluma, 

Edi vapor caliginoſo e denſo 

ara, e Varia orribilmente affuma. 

Fi di virtute occulta al noſtro ſenſo 
Intro il magico incendio arde e conſuma 
ile con falce tronche erbe maligne, 

Ine appena ancor note alle madrigne. 


XI. 


dello ſtridulo alloro aſperſe in eſſo 

lt nere bacche innanzi di reciſe, 

ella fico ſelvaggia il latte eſpreſſo, 
della felce il ſeme ella vi miſe. 

a radice, ch' ha comune il ſeſſo 

ll eringe ſpinoſa anco v' intriſe, 

fra gli altri velen, che dentro v' arſe, 
violenta ippomene vi ſparſe. 
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XII. 


Arſe V erbe, e le piante ad una ad una, 
Sette volte I altar circonda intorno, 
Tre & inginocchia ad adorar la Luna, 
Tre la contrada, ove tramonta il giorno. 
D' una pecora poi lanoſa e bruna 
Con la manca tenendo il manco corno 
Con la deſtra il coltel, tra i fochi, e i fumi 
Trecento invoca ſconoſciuti Numi. 


XIII. 


E mentreche di Stige e Flegetonte 
L' occulte Deita per nome appella, 
Verſa di nero vino un largo fonte 

Infra le corna alla dannata agnella, 
Non pria perd , che dalla foſca fronte 
Di lana un fiocco di ſua man non ſvella, 
E che nol gitti entro le brage ardenti 
Quaſi primi tributi, e libamenti. 


XIV. 


Poſcia con ferro acuto apre e feriſce 
La gola all' agna, e la traſigge e ſvena , 
E del ſangue; che fuor ne ſcaturiſce 
Caldo e fumante, un' ampia tazza ha piena. 
Con I eſtiemo del labro indi il lambiſce 
Lievemente cos, che il guſta appena. 
Poi con olio, e con mele in copia grande 
Alla madre comune. in ſen lo ſpande. 
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XV. 


Una colomba ancor vaga e laſciva 
Veciſe di candor ſimile al latte, 
E poiche quante piume ella veſtiva 


Tarpate I ebbe a penna a penna e tratte, 


Donolle in eibo a quella fiamma viva 
Fincke fur tutte in cenere disfatte ; 
Ma prima le legd nell' ala manca, 
Con roſſo fil la calamita bianca. 


XVI. 


Cid fatto, ſtrinſe in tre tenaci nodi 
Una ciocca di crin, ch' is non so come 
Dormendo Adon, con ſue ſagaci frodi 
Gli tolſe Idonia dalle bionde chiome. 
S$putd tre volte, e in tre diverſt modi 
Diſſe l' amante ſuo chiamando a nome: 
Reſti legato, ne mai pin fi ſeioglia 
Il crudo fprezzator d' ogni mia doglia. 

XVII. 


A ſembianza di lui di vergin cera - 
Immagin poi miſteriofa ammaſſa, 
E con un ſRecca di mortella nera 


Ben' 2gnzzo e pungente il cor le paſſa. 


E mentre appo l' arſura atroce e fiera 
A poco a poco diſtillar la laſſa. 

Dice volgendo il ramoſcel del mirto, 
Cosi foco d' amor ſtrugga il ſuo ſpirto. 
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XVIII. 


D' Ippopotamo un core alfine ha preſo, | 1 
Nella riva del Nil nato, e nutrito, 
Che della nova Luna ai taggi appeſo , 
Era alla ſua fredd' ombra inaridito 3 the i 
E di faville oltracocenti acceſo, & co 
E di ſpilli acutiffimi ferito, ta 
L' agita, il move, il trae come pint vole, 
Mormorando tra ſe queſte parole. 


XIX. 
Ecco il cor di colui, ch' io cotant' amo, Pot 
Ecco ch' io gli ho ſett' aghi in mezzo affiſſi. 
Ecca che il tiro a me poi con queſt amo |: ſe 
Gia fabbricato ſotto ſette ecliſſi. | dell 
Ecco ſette carbon fatti del ramo, ene 
Che gia colſe mia madre entro gli abiſſi, Hol 
Deſti dal facro mantice vi aggiungo, 11 
E ſette volte intorno intorno il pungo. at 
XX. 
Da' ſacrifici abominandi ed empi | 
Ceſsò la Fata, e ſi parti cid detto, idi t 
Perche contro colui , che duri ſcempi in 


Ognor facea del ſuo piagato petto , 
Sperava pur dopo mill altri eſempi 
Ni veder nova prova, e novo effetto. SY wi 
Ma di tante fatiche al vento ſpeſe 


Alcun frutto amoroſo indarno atteſe. ea 


CANTO DECIMOTERZO 401 
XX1, 

E come per magie mai, ne per pianti 

erar potea rimedio a si gran male, 

bla Dea degli amori , e degli amanti, 

lhe invocava propizia avea rivale ? 

& colei , che ha negli amoroſi incanti 

tano impero , e poteſta fatale, 

rea malconcia delle piaghe iſteſſe, 

6 quel ch'ella chiedea, tanto intereſſe. 


XXII. 


poichè con lungo ſtudio invan compoſe 
woelli, e rombi, e turbini, e figure, 

„ ſeppe mai con queſte, ed altre coſe 
delle voglie eſpugnar rigide e dure. 

moſh in voci amare, e doloroſe 

n Idonia a lagnar di ſue ſventure, 

n (diceale) in che mal punto il guards 
An da prima a que” bei raggi, ond' ardo. 


XXIII. 


per mia fatal ( cred' io ) morte e ruina 

di tanta belta non pit veduta. 

in di quanto il ciel quaggit deſtina 
cilmente il gran tenor ſi muta. 

i pud per molte ſcoſſe in balza alpina 
robuſta piegar quercia barbuta ? 

uercia ch'Auſtro prendendo e Borea a ſcherno, 
era col capo il Ciel, col pie Inferno? 
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XXIV. 


Amo ftatua di neve, anzi di pietra, 


Pertinace rigor, fermo desio. | - 
Egli gela alle fiamme, ai pianti impetra, le 
Ne di voglia cangiar mi voglio anch' io. _ 
To non mi pento, ci non perd ſi ſpetra, MW 
Guerreggia I odio ſuo con I amor mio. Tani 
L uno in effer nemico , e Valtra amante = 
Non so chi di noi duo ſia pit coſtante. hi c 
XXV. 

Veggio moverſi i monti anco a' miei verſi, N 
Non ammollirſi un' animato ſaſſo. 15 ee 
Talor dei fiumi indietro il pie converſi, (emi 
Fermar non so d'un fuggitivo il paſſo. ey 
J moſtri umiliai fieri e peryz1ſi,, 2p 
Ne di un altier Garzon I animo abbaſſo. Prom 
Da me I Inferno iſteſſo è vinto e domo, FP? 
Ne ſon poſſente a ſoggiogare un uomo. Gl 

XX VI. 

Semino in onda, e fabrico in arena, ve 
Perſuado lo ſcoglio, e prego il vento. ery; 
All aſpe Egizio, ed alla tigre Armena E pa 
Scopro la piaga mia, narro il tormento. Plan! 
Idol crudel, di cui mi lice appena Da c 
Sol la viſta goder, di placar tento. Qual 
Se far poteſſe a queſta alcun riparo, ze n 


Forſe di queſta ancor mi fora avaro. Altri 
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XXVII. 


Pregando, amando, lagrimando (ahi folle) 
ttener V impoſſibile credei. : 
Fare una ſelce impenetrabil molle 
fiuttoſto che quel core, io ſpererei. 
(uanto pit foco in me vede che bolle, 
Tanto ſcherniſce pid gli affanni miei. 
Fypur volta ad amar bellezze ingrate, 
li chi mi fa doler prendo pietate. 


XXVIII. 


Ne per tante repulſe io laſcio ancora 
di correr dietro all' oſtinate voglie. 
ni altra donna alfin, che s' innamora , 
gebbene il mor ſo all' oneſtà diſeioglie, 
Pur sfogando il martir , che I addolora, 
Iremio della vergogna , il piacer coglie. 
l ſenza alcun diletto averne tolto 
Gol della propria infamia il frutto ho colto. 


RXIR. 


Vendo la liberta, compro il dolore, 

erva ſon di coluiy che in carcer chiudo, 

L pago a prezzo d' anima, e di core 

Fianti , e ſoſpir, che il fanno ognor pid crudo. 
Da cosi caldo, e cosi ſaldo amore 

Qual mai potrebbe adamantino ſcudo , 

de non ſolo quel petto andar ſecuro, 

Altrui tenero forſe, a me si duro? 
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XXX. 


0 beata colei, che it cor gf” impiaga, - 
Felici quei begli occhi, onde arde tanto, « 
Quanto o quanto farei d' intender vaga q | 
Chi ſia coſtei, che ha di tal grazia il vanto, . 
Ma di pietra per certo, o d' erba maga 4 

1 | , ONe! 
Egli in ſe cela alcun poſſente incanto , N 4 
Poichè giovan si poco a far che mi ami . 

, 12 . Ma | 
Malie tenaci, o magici legami. 

XXXI. 

Lungamente ſoſpeſo (Idonia dice) Wn 
Tenuto ha queſto dubbio il mio penſiero. * 
Ma tu che badi? ed a cui meglio lice * 
Spiar di un tal ſecreto il fatto intero? : 

, A - $op1; 
Potrai ben tu de fati eſploratrice * 
Sforzar gli abiſſi a confeſſarti il vero. "= 
Tu, che si dotta ſei nell' arti aſcoſe, - 
E ſai cotanto dell' oſcure coſe, | 

XXXII. 
Qui tace, ed ella allor, che ben poſſiede U 


Quante ha Teſſaglia incognite dottrine, 
Non gia di Delo i tripodi richiede, 
Non di Delfo ricorre alle cortine, 

Non di Dodona ai facri boſchi il piede 
Volge per ſupplicar querce indovine, 
Non a qualunque Oracolo facondo 
Abbia pid chiaro, e pitt famoſo il Mondo. 
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XXXIII. 


Non il moto, e il color cura degli eſti 
Nell' oſtie inveſtigar dei ſacrifici, 
Ne degli augei le cal giocondi, o meſti 
decondo il volo, interpetrar gli auſpici, 
Ne deſtri, o manchi i fulmini celeſti 
(Nerva ,. o ſieno infauſti, o lien felici, 
Ne ſpecolando va le ſtelle, e i cieli, 
Na più tacite coſe , e pid crudeli. 


XXXIV. 


Notte era, allor che dal diurno moto 

la requie ogni penſier, tregua ogni duolo, 
[ onde giacean, tacean Zeffiro, e Noto, 
L cedeva, il -quadrante all' oriuolo, | 
Sopia l' uom la fatica, il peſce il nuoto, 
la fera il corſo, e I augelletto il volo , 
ipettando il, tornar del novo lume 
) tra Valghe, o tra i rami, o ſulle piume. 


XXXV. 


Quand' ella preſe a, proferir poſſenti 
lon lungo mprmorio carmi , e parole; 
Ebisbigliando i ſyoi profani accenti, 
tti a fermar nel maggior corſo il Sole, 
| corpo s' impingud di quegli unguenti, 
Inde volar qual pipiſtrello ſuole, 

E per la cui virtu ſpeſſo fi & fata 
na, lupa, leonza, iſtrice, e gatta, 
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XXX. 


Sovra un monton viepiù che corvo nero, 
Che la lana, e la barba ha folta e lunga, 
Monta, ed acconcio ad uſo di deſtriero, 
Vuol che in brey'ora a Babilonia giunga. 
Quel più che alato folgore leggiero 
Per I aria va, ſenza che ſprone il punga. 
Ella alle corna attienſi, e non le laſſa, 
Cavalca i nembi, e i turbini trapaſſa. 


XXXVII. 


Nata tra quel Soldano era pur dianzi , 
E il Re d' Affiria aſpra diſcordia e dura, 
E venuti a giornata il giorno innanzi , 
Colma di morti avean la gran pianura. 
Giacean de' buſti i non curati avanzi 
Sparſi ſoſſopra in orrida miſturs, 
E gonfio con le corna inſanguinate 
A lavarſi nel mar correa I Eufrate. 


XXXVIII. 


Le campagne dintorno, e le foreſte- 
Son di tronchi inſepolti ingombre e piene, 
Veggionſi tutte in quelle 1 e in queſte 
Porporeggiar le ſpazioſe arene, 

Fatte d' eſca crudel menſe funeſte 

A lupi ingordi, ed altre fere oſcene, 
Che a monte a monte accumulate in terra 
Le reliquie à rapir van della guerra. 
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XXXIX. 


Ma dalla Maga, che dal Ciel diſcende, 

zon le delizie lor turbate e rotte, 

bade laſciate le vivande orrende, 

fuggon digiune, e timide alle grotte. 

Ala di foſche nubi, e foſche bende, 

che raddoppiano tenebre alla notte, 

lvvolta il capo, inviluppata i crini, 

Di quel tragico pian ſcorre i confini. 
XI. 

Per que campi di ſangue umidi e tinti 

Jaſſene col favor dell' ombra cheta , 

E la confuſion di tanti eſtinti 

Folge e rivolge tacita e ſecreta 5 

E mentre de' cadaveri indiſtinti 3 

A cui I onor del tumulo fi vieta , 

Calcando va le ſanguinoſe membra , 

Oleura coſa , e formidabil ſembra. 


XLI. 


Non ſo ſe in viſta si tremenda e rea 
Li nella notte pit profonda e muta 
Per la ſpiaggia di Colco uſcir Medea 
L erbe ſacre a raccor fu mai veduta, 
Quand clla gil rinnovellar volea 
Del padre di Giaſon l' età canuta. 
Atropo farſe ſola a lei s' agguaglia 
Qualor d' alcun mortal lo ſtame taglia- 


IItero il volto, intera avea la ſtrozza, 
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XIII. 


Scelſe un meſchin di quella miſchia ſozza, 
Che paſlato di freſco era di vita. 


Ma d' un troncon nel petto ampia ferita, 
Se ſia guaſto il polmon, ſe rotta o mozza 
Sia I' aſpra arteria, ond' ha la voce uſcita, 
Prendendo a perſerutar, trova la Maga, 
Che ha le viſcere intatte, e ſenza piaga. 


XLIII. 

Pende il fato da lei di molti uceiſi, Nel 
Che dell alta ſentenza in dubbio ſtanno, not 
E qual di tanti dal mortal diviſi nen 
Voglia alla luce rivocar, non ſanno. rivo 
Se vuol tutti annodar gli ſtami inciſi, Wi ip: 
Convien che ceda I infernal Tiranno. var 


E le leggi dell” Erebo diſtrutte, 
Renda alle ſpoglie lor l' anime tutte. 


XLIV. 

Or del miſero corpo, a cui preſcritta ' | dell: 
L' ultima linea ancor non era in ſorte, bh 
Lubrico intorno al collo un laccio gitta, l fie 
E con groppi tenaci il lega forte. e il 
Indi acciocche pin lacera e trafitta avi | 
Reſti la carne ancor dopo la morte, | li C: 
Fin dov' entra nel monte un cupo-ſpeco _ fell 
Su per ſaſſi, e per ſpine il: tira; ſeco. edis 


XL. Dom. 


v. 
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XLV. 


fendeſi il monte in precipizio, e ſotto 
te la cava rupe antro profondo , 

he arriva a Dite, e diſcoſceſo e rotto 
de i confin dell un e Valtro Mondo, 
vivi il meſto cadavere è condotto , 

co facro per uſo al culto immondo, 

| cui grembo giammai non s' introduce 
non fatta per arte, ombra di luce. 


XLVI. 


Nel ſen , che quaſi ancor tepido langue, 
nove piaghe allor la man perverſa, 
neui levando il gia corrotto ſangue, 
rivo, e il caldo in vece ſua vi verſa. 

i ſparge ancora in ogni vena eſangue 
varie coſe poi tempra diverſa. 

che di moſtruoſo unqua, o di triſts 
moriſce Natura, entro v' ha miſto. 


XLVIL 


Della Luna la ſpuma ella vi meſce, 

 bava, quando in rabbia entra il maſting 
fiel vi mette del minuto peſce, 

e il volo arreſta del fugace pino. 

"vi onda del mar quando più creſce, 

it Cariddi il vomito canino , 

dell' unico augello Orientale 


tedivivo cenere immortale. 
Tom. IL S 
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XLVIII. 


L' incorruttibil cedro, e l' amaranto, 
L' immortal mirra, e il balſamo v' interna, 
La feconda virtù del grano infranto, 
E della fera fertile di Lerna. 
Del fegato di Tizio ancor' alquanto, 
Che ſe medeſmo rinaſcendo eterna, 
E del ſeme del bombice v' ha meſlo, 
Verme poſſente a ſuſcitar ſe ſteſſo. 


XLIX. 


II cerebro dell' aſpido vi ſtilla, 
E la midolla del non nato infante, 
E. del nido aquilino, onde rapilla, 
Vi pon la pietra gravida e ſonante. 
Avvi I occhio del lince, e la pupilla 
Del baſiliſco, e del dragon volante, 
Delb iena la ſpina, e la membrana 
Della ceraſta orribile Affricana. 


L. 


Le polpe del biſcion, che nel mar roſſo 
Guarda la prezioſa margherita 
Infra l' altre ſoſtanze, e inſieme l' offs 
Del libico chelidro anco vi trita. 
La pelle v' e, ch' ha la cornice addoſſo 
Dopo ben nove ſecoli di vita; 
Ne vi mancan le viſcere col ſangue 
Del cervo alpin, che divorato ha l' angue. 
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LI. 


Ferri di ceppi, e pezzi di capeſtri , 

li arrotati di raſoi taglienti, 

inte d' aguzzi chiodi, e ſangui, e meſtri 
donne ucciſe, e di ſvenate genti, 
fulmini la polve, e degli alpeſtri 

wiacci il rigore, e gli aliti de' venti, 

| ſudori del Sol, quand' arde Luglio 
diſtempra confuſi in un meſcuglio. 


LII. 


Vaggiunſe d' Etna I orride faville, 
Hegra i zolfi, e di Cerauno i fumi. 
| gran Cocito le cocenti ſtille, 

| pigro Asfalto i fervidi bitumi, 

li mill altri ingredienti e mille 
ominande fece, empi ſozzumi, 
nie, e peſti, onde la Maga abonda, 
rpord nella miſtura immonda. 


LIII. 


Poichs tai coſe tutte inſieme accolte 
le fibre, e nel core infuſe gli ebbe, 
kl ſuo ſputo infette altr' erbe molte 
tuoſe e mirabili v' acerebbe, 

a il corpo incurvoſſi, e ſette volte 
hird i! fiato a chi riſorger debbe. 
niracolo eſtremo alſin s' accinſe, 

| proprio ſpirto ad animarlo aſtrinſe. 
S 2 
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LIV. 

Veſteſi pria di tenebroſe ſpoglie, [ 
Poi prende nella man verga nefanda , dec 
Ed alle chiome, che in ſul tergo accoglie, Con 
Fa d' intrecciate vipere ghirlanda. u 
Viepiù che altra efficace indi diſcioglie Tar 
La fiera voce, che a Pluton comanda, Reg 
E move ai detti ſuoi ſommeſſa e piana ll c 
Lingua, che aſſai diſcorde è dall' umana. Tuti 

LV. 

De' cani imita i queruli latrati, pe 
Ed eſprime de' lupi i rauchi ſuoni, Don! 
Forma i gemiti orrendi, e gli ululati Ip 
Delle ſtrigi notturne, e de' buboni, de t 
I fiſchi de' ſerpenti infuriati , Lotte 
Gli ſpaventoſi ſtrepiti de' tuoni, Fili 
Dell acque il pianto, il fremer delle fronde , Umic 
Tante voci una voce in {ſe confonde. Dell 

LVI. 


L' aer puro e ſeren s' ingombra e tigne 
A quel parlar di repentina eceliſſe. 
Veggionſi lagrimar ſtille ſanguigne 
L' alte luei del Ciel mobili e ſiſſe, 
Bendd faſcia di nubi atre e maligne 
Come la terra pur la tieopriſſe, 

E le vietaſle la fraterna viſta, 
Della candida Dea la faccia triſta, 
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LV11. 


Dopo i preludi di un ſuſſurro interno 
Seco pian pian ſommormorato alquanto,, 
(ominciando a picchiar I nſcio d' Averno, 

Jn pit chiaro tenor diſtinſe il canto. 

Tartareo Giove, che del foco eterno 

Reggi I Impero, e dell eterno pianto, 

cui ſcettro ſoggiace, al cui diadema 

Tutto i! volgo dell' ombre é ſerve, e trema. 


LVIII. 


Perſefone triforme, Ecate ombroſa, 
Donna dell' Orco pallido, e profondo, 

M pit erudo fratel congiunta in ſpoſa 
be tre Monarchi, ond'e diviſo il Mondo. 
Notte gelida, pigra, e tenebroſa , 
figlia del Cao confuſo ed infecondo. 
Umida madre del tranquillo Dio, 
Del orror , del ſilenzio, e dell' oblio. 


LIX. 


Dive fatali, e rigoroſi Numi, 

he ſedete a filar l' umane vite , 

novo ſtame a chi gia chiuſi ha i lumi 
er di novo ſpezzarlo, ancora ordite. 
oeito, e tutti voi perduti fiumi, 

oi che irtigate la citta di Dite. 

holenti caſe, antri nemici al Sole, 


brite il paſſo all' alte mie parole. 
83 
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O Regi, e voi delle malnate genti 
Conoſcitori, ed arbitri ſeveri, 
Ghe a giuſti, e del fallir degni tormenti 
Condannate gli ſpirti iniqui e neri. 
E voi miniſtre ai miſeri nocenti 
Di ſupplici , di ſtrazi acerbi e fieri, 
Vergini orrende, che gli Stigi lidi 
Fate ſonar di diſperati ſtridi. 


LXI. 


E tu vecchio Nocchier, che altrui fai ſcorta 
A quelle region malvage e crude, 
Solcando l' onda ognor livida e ſmorta 
Della bollente e fetida palude. 
E tu vorace Can, che in ſulla porta 
Della gran reggia , ove ogni mal fi chinde, 
Perche chi v' entra più non n'eſca mai, 
Con tre bocche , e ſei luei in guardia ſtai. 


LXII. 


Se voi ſovente ne' miei ſacri verſi 
Con labbra pur contaminate invoco, 
Se mai di ſangue uman grate v' offerſi 
Vittime impure in eſecrabil foco, 

Se la minugia dei bambin diſperſi , 
E dal materno ſen tratti di poco, 
Poſi gli aborti in ſulla menſa ria, 
Aſſiſtete propizi all' opra mia. 
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Gia ritor non pretendo ai regni voſtri 
Le poſſedute, e ben dovute prede , 
Ne ſpirto avvezzo a converſar tra moſtri 
Per lungo tempo, oggi per me ſi chiede. 
Quel che dimando, de' temuti chioſtri 
Poſe pur dianzi in ſulle ſoglie il piede, 
E di queſta vital luce ſerena 
Ha quaſi i raggi abbandonati appena. 


-L XIV. 


Non nego a Morte ſua ragion, ne deggio 
Del giuſto dritto defraudar Natura. 
Sol delle ſtelle, e non del Sol vi cheggio 
Si conceda a coſtui piccola uſura. 
Codan quegli occhi, che velati or veggio 
Di caligine cieca , e d' ombra oſcura, 
Poiche per ſempre pur chiuder gli deve, 
Di poca luce un' intervallo breve. 


LXV. 


Odi ſpirito ignudo, anima errante , 
Odi, e ritorna al tuq compagno antico, 
Solo qual fia I amor, qual fia I amante 
Rivela a me del mio crudel nemico. 
Riedi ſubito al loco, ove eri innante, 
Dato che avrai riſpoſta a quant' io dico. 
Ritorna alma raminga, e fuggitiva, 
Riveſti il manto, e il tuo conſorte avviva. 


8 4 
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LXVI. 

Cid detto, non lontan mira, ed aſcolta St 
Del trafitto Guerrier I ombra che geme, Qua 
Perche del carcer primo, onde fu tolta, Cred 
Tra' nodi rientrar paventa e teme, Non 
E nel petto ſquarciato un' altra volta 0 cl 
Riabitar dopo I eſſequie eſtreme. Inu 
Chi fin laggiù (prorompe) in riva a Lete che 
Mi turba ancor la miſera quiete? Cid 

| LXVII. 

Laſſo, e chi della ſpoglia, ond' io ſon careo, N 
L' odiato peſo a ſoſtener m' affretta ? duo 
Dunque contro il deſtin ſevero e pareo M1 
II fil tronco a ſaldar Cloto & coſtretta? Dur 
Deh ch' io ritorni per I ombroſo varco Er 
Alla requie interrotta or fi permetta. Fc 
Miſer, qual fato si mi sforza e lega, Da 
Che di poter morire anco mi nega? IK 

LXVIII. 
Cl ei ſia si poco ad ubbidir veloce I 


La Donna ſpirital diſdegno prende , 
Onde con sferza rigida e feroce 

Di viva ſerpe il morto corpo offende. 
Poi con pitt alta, e pid terribil voce 
Solleva il grido, che ſotterra ſcende, 
'E penetrando i pitt profondi orrori 
Minaccia all alma rea pene maggiori. 
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LI. 


Sa ſu che tardi ad informar queſt' oſſa? 
Qual più forte ſcongiuro ancora attendi? 
Credi, che nell Abiſſo, e nella foila 
Non ti ſappia arrivar, ſe mcl contendi ? 


che eſprimer que' nomi or or non poſſa 


Inuditi, ineffabili, tremendi, 
che venir ti farannd a me davante 


Cid ch' io t' impongo, ad eſeguir tremante? 


LXX. 


Megera, e voi della ſpietata ſuora 
Suore ben degne, e degne Dee del male, 
Wudite? a cui parl' io? tanta dimora 
Dunque .vi lice? e si di me vi cale? 
E non venite? e non traete ancora 
Fuor del penoſo haratro infernale 
Da ſerpenti agitata, e da facelle, 
Lalma infelice a riveder le ſtelle ? 


LXXI. 


Io vi farò delle magion notturne 
A forza uſcir di ſeoſſe, e di flagelli. 
Vi ſeguird per ceneri, e per urne, 
Vi ſcaccerd da' roghi, e dagli avelli. 
darete voi si ſorde e taciturne, 
Quand? io co' propri titoli v'appelli? 
0 con note pin fiere ed efecrande 


lnvocar deggio pur quel nome grande? 
8 8 
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LXXII. 


A tai detti (o prodigio) ecco repente 
II ſangue intepidir gelido e duro, 
E le vene irrigar d' umor corrente, 
Che gia pur dianzi irrigidite furo, 
Ripien di ſpirto, e d' alito vivente 
Moveſi gia V immobil corpo oſcuto. 
Gia gia palpita il petto, ed ogni fibra 
Ne' freddi polſi ſi dibatte e vibra. 


LXXIII. 


I nervi ſtende a poco a poco, e ſorge, 
E comincia ad aprir l' egre palpebre. 
Torna il calor, ma fomminiſtra e porge 


Alle guance un color, ch'e pur funebre. 


Pallidezza si fatta in lui ſi ſcorge, 

Che ſomiglia ſquallor di lunga febre; 

E con la morte ancor confuſa e miſta 
Gioſtra la vita, che pian pian racquiſta 


LXXIV. 


Di di (dic' ella allor) per cui fi ſtrugge 
Colui, per cui mi ſtruggo? alzati, e dillo. 


Qual' il cor fiamma gli confuma e ſugge? 


Qual laccio il preſe? e quale ſtral ferillo? 
Dimmi, ond' avvien, che più m' aborre e fugge, 
Quant' io più il ſeguo, e pid per lui sfavillo? 
Se fla mai che ſt muti, e quando, e come 


Narra, e dammi del tutto il loco, e il nome. 
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„AA. 


Se avverra, che tu chiaro il ver mi ſcopra, 
Non come fan gli oracoli dubbioſi, | 
Degna merce riceverai dell' opra 
In virtà de' miei verſi imperioſi. 

Fard, che più non tornerai di ſopra, 
Ne più verra chi rompa i tuoi ripoſi. 
Da chiunque incantar ti vorrà mai 
Franco per tutti i ſecoli farai. 


LXXVI. 


Cosi gli dice, e carme aggiunge a queſto , 
Per cui quant' ella vuol, faver gli ha dato. 
Quei ſparge alfine un flebil ſuono e meſto, 
Articolando in tal favella il hato. 
Non io, non già nel Mondo empio e funeſto , 
Donde, giunto pur or, ſon richiamato , 
Delle Parche mirai gli atri ſecreti, 
Ne vi leſſi del Fato i gran decreti, 


LXXVII. 


Pur quanto ſoſtener pote il brev' uſo 
D' una fugace e momentanea vita, | 
Dird cid che d' udirne oggi laggiuſo 
Mi fu permeſſo innanzi alla partita. 
Oggi ho di quel, ch' a tua notiaia è ehiufo, 
Dall' empia Geloſia l' iſtoria udita 3 | 
Dall' empia Geloſia, furia perverſa, 
Che con J altre talor furie converſa. 

8 6 
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LXXVIII. 


Diſſe, che il bel Garzon, cla te si piacque, 

E che dell' amor tuo cura non piglia, 

Dal Re di Cipro è generato, e nacque 

Per fraude gia dell' impudica figlia. 

Ama la bella Dea nata dell' acque, 

Ella folo il protegge, ella il conſiglia; 

E febben or ſe n' allontana e parte, 

Ama pur tanto lui, che n' odia Marte. 


LXXIX. 


Marte di ſdegno acceſo, e di furore 
Morte gia gli minaccia acerba e rea; 
Onde ſe & amor tuo ſterile amore, 
Infauſto anco è I amor di Citerea, 
Valger ricuſa alle tue fiamme il core, 
Perche fiſſa vi tien l' amata Dea. 

Poi cotal gemma lo difende e guarda, 


Ch' eſſer non pud, che d' altro foco egli arda,” 


LXXX. 


E poichò tu con fiero abuſo e rio 
Dell' arti tue mi togli ai regni baſſi, 
E per un cutioſo, e van deſio 
Fai che Stige di novo a forza io paſh, 
Ne men crudel, che all alma, al corpo mio, 
Ucciſo ancor, d' necidermi non laſh , 
Aſcolta pur, ch' io voglio ora ſcoprirti 
Quel che nog inteadea prima di dirti. 
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LXXXI. 


Permette il giuſto Ciel per queſto ſcempio , 
E per Vaudacia ſol del tuo peccato, 
Che osd con ſtrano e non ndito eſempio 
Sforzar Natura, e violare il Fato, 
che non s' adempia mai del tuo cor empio 
Il malvagio appetito e ſcellerato, 
Nute Pamato bene amerà mai, 
Ne tu del bene amato unqua godrai, 


LXXXII. 


Pit non diſs egli, e cid la Maga udito, 
Di geloſo diſpetto ebra s' acceſe, 

Eil buſto in negra pira incenerito, 

Uhn pin di morir non gli conteſe. 

litornò pur quel miſero ferito 

Poiche a terra ricadde, e ſi diſteſe, 
Mandando l' ombra alle Tartaree porte, 
Dopo due vite alla ſeconda morte. 


LXXXIII. 


Ma gia ſi apre il giardin del Orizzonte, 
bia Clori il Ciel di freſche roſe infiora, 
dia ' Oriente il piano intorno, e il monte 
Voſtro, e di luce imporpora ed indora; 
Lgia con I Alba a pie, col giorno in fronte 
dovra un nembo di folgori I Aurora 
ber  aperte del Ciel fiorite vie 
l le ſtelle fuggir dinanzi al die. 
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LXXXIV. 


Pit: veloce di ftral, ch' eſca di nervo, 
Torna, ove Idonia il ſuo ritorno attende. 
Queſto barbaro ( dice) empio e. protervo 
Non è qual ſembra, anzi d' Amor s' aecende. 
Miſera, eppur (benchè d' Amor ſia ſervo) 
Di chi langue d' Amor pietà non prende. 
Diſtintamente il tutto indi le ſpiega, 

E di conſiglio in tanto affar la prega. 


LXXXV. 


Non per queſto dei tu (1 altra riſponde) 
Abbandonar I incominciata impreſa. 
Alma, che bella fiamma in ſe naſconde, 
E di quel bel I impreſſion ha preſa, 
Finche foco novel non venga altronde. 
D' una ſola belta ſi moſtra acceſa. 
Mentre ha l' occhio, e il penſi: 10 in quel che brama 
Altro non conoſcendo, akro non ama. 


LXXXVI. 


Qualunque amante Amor infiamma e punge, 
Ama l' oggetto bel, che gli è preſente, 
Ma la memoria ſol ne tien da lunge, 

Ne la ritien perd gia lungamente. 

Toſto che altra ſembianza a mirar giunge , 
Gli cſce la prima imagine di mente. 
Sempre il deſir di nove coſe amico 

Fa che il novello amor ſcacci I antieo. 
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LXXXVII. 


Se una volta avverra, che tn pervegna 
fur di quel core ad occupar la reggia, 
the oggi la madre di colui, che regna 
Nel terzo Ciel, s' uſurpa, e tiranneggia, 
Iendo tu, ſe non di lei pit degna, 

Di bellezza almen tal, che la pareggia, 
(redimi , il primo ardor poſto in oblio, 
[ ineſorabil tuo diverrà pio. 


LXXXVIII. 


La gemma poi, che fa gl' incanti vani, 
L in cui tanta virtù ſtaſſi raccolta , 

Modo ben troverem, che dalle mani 

) per frode, o per forza a lui ſia tolta. 
lontro I arte, che sforza i petti umani, 
Far allor non potra difeſa molta; 

L tu di Citerea prefo I aſpetto, 

Malgrado alfia di lei, n' avrai diletto. 


LXXXIX, 


Falſirena a quel dir {i riconforta , 

| novo. ardire entro il ſuo cor fi cria, 
trocche il favellar, che ſpeme apporta 
i coſa conſeguir, che fi defia, 
Miſuſcitando la baldanza morta , 

a creder volentier quel ch' nom vorria, 
indi a colei, che di cid far promette, 
aſcia cura del tutto, e ſi rimette. 
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XC. 


Miſeramente in queſto mezzo Adone 
In dura ſervitù languia cattivo, 
Paſſando la pit rigida ſtagione 
Squallido, afflitto, e quaſi men che vivo. 
Oltre il diſagio, e il mal della prigione, 
E V eſſer del ſuo ben vedovo e privo, 
Forte accreſceagli al cor pena e cordoglio 
Del crudo Idraſpe il temerario orgoglio. 


X CI. 


Chi pud dir quanti affronti, e quanti torti, 
Ingiurie, villanie , diſpetti, e ſdegni 
Dal diſcorteſe nſcier ſempre ſopporti, 
Obbrobri intollerabili ed indegni ? 
Ma tormento peggior di mille morti 
Trapaſſa in lui d' ogni tormento i ſegni. 
Altro novo martir, che troppo il punge, 
Di tanti mali al cumulo s' aggiunge. 


XCII. 


Feronia è pit) d' un di, che l' ha in governo, 
Una nana e coſtei difforme e vecchia, 
La qual ſera e mattin con onta e ſcherno 
La vivanda gli rcca, e gli apparecchia. 
Furia (credo) peggior non ha l' Inferno, 
Puo ſe ſteſſa aborrir, ſe mai $i ſpecchia. 
Sembra, si laida e ſozza è nell' aſpetto, 
Figlia della Diſgrazia, e del Difetto. 
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XCIII. 


Pit groppi ha che le viti, o che le canne, 
Ed ha corpo ſtravolto, e faccia ſmorta, 
harrato il naſo, e lungo oltre due ſpanne, 
licurvo il mento, ampia la bocca, e torta. 
dome cinghiale in fuor ſporge le zanne, 

| ſul omero deſtro un ſcrigno porta. 

gelle doppie pupille il guardo iniquo 

fa gli occhi ſtralunar con giro obliquo. 


XCIV. 


Dopo molte ignominie, e molti ſcorni , 
(he gli fe queſto moſtro, e beffe, e giochi, 
entre con atti ſconciamente adorni 
Valimenti il nutria debili e pochi, 
Notteggiandol pur un fra gli altri giorni 

fon parlar balbo, e con accenti rochi 
ſciolſe la lingua, e poicne l' ebbe ſciolta , 
Intoppd , ſcilingud pid d' una volta. 


XCV. 


10, O femminella vil, che ad uom si inetto 
tro nome (dicea) convienſi male, 
Ne vo' rimproverando il ſuo difetto 
far'a Natura un vituperio tale, 
Or ſe non ſai d' Amor prender diletto , 
ll tuo ſeſſo virile a che ti vale? 
0) qual belta ti ſcaldera giammai , 
de ad arder della mia ſenſo non hai? 
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XCVI. 


Meraviglia non è, ſe Falſirena 
Sprezzaſti, ancor che vanto abbia di bella, 
Quando di vagheggiar ti degni appena 
Pitt vaga tanto, e ſignoril donzella ? 

Ne per averne Vazio a pranzo, a cena 
Solo con ſola in si remota cella, 

( Sciocco che ſei ) richiedermi di amore 
Ti è mai baſtato in tante volte il core. 


XCVII. 


Se non che certo aſlicurata jo fui, 
Che uom non ſei tu, ſiccome gli altri ſono 
Anzi un freddo ſpadon, qual'e coſtni, 
Che qui ti guarda, a tal meſtier mal buono, 
Te fol torrei, come fol deyno, a cui 
Faceſſi di me ſteſſa intero dono, 
Dandoti in un co' miei ſublimi amori 
(Suo malgrado) a goder cibi migliori. 


XCVIII. 


Poiche ſon dunque i tuoi penſier si ſciocchi, 
E ciechi allo ſplendor dei raggi miei, 
Convien che tu mi moſtri, e ch' io ti tocchi 
Or or ſe maſchio, o pur femmina ſi. 


E quando avvenga , che le mani, e gli occhi 


Ti trovin poi, qual mai non crederei, 
Troncar ti vo' quell organo infecondo , 
Che tu poſſiedi inutilmente al mondo. 
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XCIX, 


Ma perche dubbio alcuno in te non reſti, 
E le bellezze mie non prenda a riſo, 
Mira cid che tu perdi, e cid che avreſti, 
Ecco ti apro il teſor del Paradiſo, 
Guarda ſe bella pur ſotto le veſti 
ltrettanto ſon io, quanto nel viſo, 
Cosi dicendo, fi accorcid la gonna, 
E fi gli fe veder, che ell' era donna. 


C. 


Poi le luei gird bieche e traverſe 
i che mirando lui, mirava altrove, 
E quella bocca ad un ſorriſo aperſe, 
Che ſepoltura par, ſe s' apre, e move; 
E innanzi a lui si oſcene, e si diverſe 
Di ſua diſoneſtà preſe a far prove, 
che di faſtidio ogni altro cor men france 
Fora aſſai meno a ſofferir gia ſtanco, 


CI. 


Un tratto pur I impazienza il vinſe K 
Che ſdegno degno e generoſo il moſle , 
Mentre la bruttarella a lui ſi ſpinſe 
Sfacciata per baciar più che mai foſſe, 
Adone il pugno iratamente ſtrinſe, 

E la ſiniſtra tempia le percoſle. 
Nel mal polito crin poſcia la preſe, 
Ed a forza di calci al ſuol la Reſe. 
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4s La PRIGIONE 
II. 


La fiera Gobha intorno a lui st attorſe 
Avviticchiata in moſtruoſa lutta, 
E con I ugne il graffid, co' denti il morſe, 
Quanto arrabbiata pint, tanto più brutta, 
Ai romori, alle ſtrida Idraſpe corſe, 
Che riſonar facean la caſa tntta , 
E ſgridando il garri, che la Serignuta 
Depntata a ſervirlo, avea battuta. 


CIII. 


E con la sferza in mano anco il minaccia, 

Che egli il correggerà, ſe non fi emenda. 
Idonia allor vi ſovragiunge, e ſcaccia 
La coppia abominabile, ed orrenda. 
Poi con più grata, e pitt piacevol faccia 
Vuol che il fatto da capo a dir le prenda. 
La colpa (diſſe) è del tuo cor protervo, 
Che potendo eſſer Re, vuol eſſer ſervo. 


CIV. 


Tu vedi, o folle, pur, che ti ritrovi 
Nelle forze di lei, che si diſami. 
Perchè non pronto ad accettar ti movi 
L' offerto ben, ſe il proprio mal non brami? 
Nulla quel tuo rigor fia che ti giovi, 
Che tu coſtanza, e continenza chiami. 
Se uſcir vuoi di moleſtie, e di tormenti, 
Altre armi uſar, che crudelti convienti. 
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CV. 


Penſa dunque al tuo meglio, ed a te ſteſſo 
on negar tanta gloria in tanto male; 

e quando pur da te ne ſia promeſſo 

to ſincera fe d' eſſer leale, 

on fol quindi d' uſeir ti fia conceſſo, 

: ſarai quaſi ai Divi in terra eguale. 
bellezza, a ricchezza amor congiunto 

| fara beatiſſimo in un punto. 


CVI. 


Ma ſe avvien che atra nebbia all' alma ingrata 
i occhi della ragione abbia si chiuſi, 

i? la bonta della benigna Fata 

conoſcer non ſappia, anzi l' abuſi, 

teſta oltre ogni credere oſtinata 

rtinacia crudel ſolo ſi accuſi 

quanto mal per tal cagion ti avvegna, 

e amor divien furor quando ſi ſdegna. 


CVIL 


Quanto gradita è pit, viepiù fi avanza 

i nobjl' alma umanita corteſe. 

giuriata poi, muta l' uſanza, 

mie Vodio all' amor, che pria I acceſe. 
n ha nell ire, ſue freno abbaſtanza 

che non corra a vendicar I offeſe. 

1 cid pit molto ayyien qualor fi ſprezza 
| magnanima Donna alta bellezza. 
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CVIII. 


Guardati, quando averla ora non vogli 
Supplichevole amante e luſinghiera, 
Di averla poi con pene, e con cordogli 
Tiranna formidabile e ſevera. 
Conchiudo infin, che ſe non sleghi e ſciogli 
Chi del ſuo prigioniero e prigioniera, 
Senza trovar pieta fra tanti affanni 
In villana prigion perderai gli anni. 

| CIX. 


Adon , che ſenza ſcampo, e ſenza aita 
Le coſe in ſtato peſſimo vedea, 
Pensd, che ſe egli cara avea la vita, 
Cara, ſe non per ſe, per la ſua Dea, 
Moſtrar gli convenia fronte mentita, 
E di cangiar penſier finger devea, 
E I opre al tempo accomodando in parte 
Far virti del biſogno, ed uſar I arte. 


CX. 


Comincia a ſerenar Varia del volto, 
E pit grato a moſtrarſi e men rubello , 
E ſperando in tal guiſa eſſer poi ſciolto, 
Qualche indizio gli da di amor novello. 
La prega intanto almen che gli fia tolto 
Della Nana importunz il gran flagello, 
Poichè gli è ſovra ogni altra aſpra ſciagura 
Si malvagia miniſtra a ſoffrir dura. 
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CXI. 


Lieta Idonia promette, e perche il crede 
lunga fame indebolito e ſmorto, 
ſtorarlo s' ingegna, e gli concede 

| ſoavi conſerve alcun conforto. 

z nellV anel, che Citerea gli diede, 
Agendo ad ora ad or lo ſguardo accorto , 
na come gliel rubi, e gli preſenta 
loppiato vatel, che I addormenta. 


CXII. 


D' oppio forte e gravoſo è quel licore 
mpoſto e di mandragora, e di loto. 

ato alla viſta appare, ed al ſapore, 

: ſecreto naſconde un fumo ignoto , 

si ftrana virtù, di tal vigore, 

e opprime gli occhi, e toglie il ſenſo, e il moto 
to a ſtordir non pur le menti umane, 

2 d' Eſperia, e di Stige il Drago, e il Cane. 
C XIII. 


denza penſar pit oltre, Adone il beve, 
:tarda molto ad operar l' effetto, 

e un si tenace ſonno il preſe in breve, 
e fu qual'ebro, a vacillar coſtretto, 
vinto dall' oblio profondo e greve 

ren ſull' orlo a riverſar del letto. 

nia, che del tutto era. preſaga, 

iciollo alquanto, ed appelld la Maga. 
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C XIV. 


La Maga in ſull entrar, poiche gli fece 
Del dito trar Vadamantino anello, 

Un' altro ſuo ve ne ſuppoſe in vece 

Somigliante cosi, che parea quello. 

Poi fe legar con dieci groppi e diece 

Di rigid' oro il miſero Donzello, 

Che al raddoppiar delle catene groſſe 

Perche nulla ſentia, nulla ſi moſſe. 
CXV. 

Salvo un ſol chiaviſtel d' acciajo duro, 
La cui chiavetta altrui fidar non ofa, 
Tutta vuol che ſia d' or ſemplice e puro 
Quella ricca catena e prezioſa, 

Si perche pit, che del mctallo ofcuro, 

Del pit lucido e fino è copioſa , 

Si perche in laccio d' oro eſſendo ſtretta, 
Vuol con un laccio d' or farne vendetta. 


CXVI. 


Dopo lungo dormir, quand' ei fi deſta, 
E ſi ritrova in auree funi avvinto, 
Dallo ſtupare , onde confuſo reſta , 
Lo ſtupor del letargo in tutto e vinto. 
La cara gemma a contemplar fi appreſta, 
Non ſapendo perd, che è I anel finto ; 
E perche non vi ſcorge il volto amato, 
Teme non contro lui ſia forſe irato. 


CXVIL. 


CANTO DECIMOTERZO ] 
CXVII. 


Amore inſidioſo, i tuoi piaceri 

ome han V ali (dicea) veloci e lievi! 
dome ſcherniſci altrui! non ſia chi ſperi 
oje da te, ſe non fugaci e brevi. 

erche levar tant” alto i miei penſieri, 
e poi precipitarmene volevi? 

li ſommergi nel porto appena giunto, 
mi fai ricco e povero in un punto. 


C XVIII. 


Fortuna ingiurioſa, io non credea 
erdere in erba la ſudata meſſe, 

e che una ſtolta e temeraria Dea 

Nell impero di Amor ragione ave ſſe. 
los dunque ſen van pertida, e rea, 
(bm le ſperanze mie, le tue promeſle ? 
Iunque dal tuo furor perverſo e duro 
ta le miſerie ancor non ſon ſecuro? 


CXI X. 


Non preſtai fede alla tua Madre, Amore 
13ndo era (che or non ſon) contento e licts. 
icea, che eri un mal dolce, un dolce errore, 
brittario crudel, Rege indiſcreto, 

Abirinto di fraude, e di dolore, 

bera ſervitu, porto inquieto , 

cui fe, ne pieta mai non ſi trova. 

allo, or tardi il conoſco, e il so per prova. 
Tom, II. | * 
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C XX. 


Ma tua tanta è Vingiuria, e tuo 1 oltraggio 
Del grave mal, che ingiuſtamente io porto; 
Ne dovreſti ſoffrir Signor malſaggio, 

Da si baſſa nemica un si gran torto. 
Ecco mi toglie il deſiabil raggio, 

Che era al mio lungo duol breve conforto, 
E tien pur ſotto giogo aſpro e ſervile 
Chinſo un tuo prigioniero in carcer vile, 


CXXI. 


Ed a te non baſtd cruda Fortuna, 
Farmi naſcer d' inceſto in lido eſtrano, 
Di ogni paterno ben fin dalla cuna 
Spogliarmi, e il regno mio tormi di mano, 
E (cid che è pit) laſciarmi in notte bruna 
Dal Sol, che ſplende altrui , tanto lontano, 
Che aggiunger nodi a nodi anco voleſti R 
E pur ſcettri ed onor mi prometteſti. 


CXXII. 


Contro le tue ſpietate e rigid' armi 
Qual privilegio avran diademi, e troni, 
Se con chi langue, e muor non le riſparmi? 
Se neppure anco ai miſeri perdoni ? 
Se ſon trafitto , a che pin ſaettarmi? 
Queſto e I eccelſo ſtato, ove mi poni? 
Precipizi maggior dunque hai preſiſſi 
A chi caduto s gia ſotto gli abiſſi? 
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C XXIII. 


Ahi chi del fior del mio ſperar mi priva ? 
ji nega agli occhi miei I amata Aurora ? 
iungerd mai di tanti ſtrazi a riva ? 

dro mai lieta, o conſolata un' ora? 

m' eſſer può, che ſenza vita io viva? 
t pur ver, che non morendo io mora? 
geh che fard? com' avrd pace alcuna ? 

on voi parlo Amor' empio, empia Fortuna. 


CXXIV. 


Fortuna empia , empio Amor, quai pene o danni 
ſon ſoſtien chi per voi piagne e ſoſpira? 

un è fanciul fallace, e pien d' inganni, 
mmina I altra, ebra d' orgoglio, e d' ita. 

eſta ſovra la rota, e quei ſu i vanni , 

dei ſempre vola, e queſta ſempre gira. 

eco Pun, cieca Valtra, ed ambidui 

huila, e lince a ſaettare altrui. 


CXXV. 


Con queſte note or di ſua forte dura, 
del crudel Amor ſeco diſcorre 
mere incolpa , che di lui non cura, 
| Mercurio ſi duol, che nol ſoccorre; 
t2nd' ecco entrato in quella ſtanza oſcura 
ereurio iſteſſo alla ſua viſta occorre, 
de a diſpetto di toppe, e di ſerragli 
ene a porgergli aita in quei travagli. 
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Mercurio, a cui gia dalla Dea commeſſo 


Fu il patrocinio di chi il cor le tolſe, 
L' aſſiſtea ſempre, e il viſitava ſpeſſo; 
Sebben laſciar veder mai non ſi volſe; 
Veggendol dal digiun talvolta oppreſſo, 
Cibi divini e delicati accolſe. 

Ed al meſto Garzon pot la colomba 
Gli recava nel becco entro la temba. 


CXXVII. 


Or colta ha Verha rara, e vigoroſa, 
Non ſo ben dire in qual' eſtrania terra, 
Contro la cui virtd meraviglioſa 

Con mille chiavi indarno uſcio fi ſerra, 
E ſe le piante alcun deſtrier vi poſa, 

Ne ſvelle i chiodi, e lo diſcalza e sferra, 
Con queſta ſenza ſtrepito o fracaſſo, 
Inviſibile altrui, s' aperſe il paſſo. 


CXXVIII. 


Carna.,- Dea delle porte, e delle chiavi, 
Di quella entrata agevolò le frodi, 
E di volger per entro i ferri cavi 
L' adunco grimaldel moſtrogli i modi. 
Le fibbie doppie, i catenacci gravi, 
Le groſſe sbarre, i ben conkitti chiodi, 
E le guardie ſaltar dintorno al buco, 
Fe cosi pian, che non l' udi: 1 Eunuce. 
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CXXIX, 


Uditi ch' ebbe il meſſaggier del Cielo 
hel tribolato giovane 1 lamenti, 

lui ſcopriſſi, e con un molle velo 

li venne ad aſciugar gli occhi piangenti. 
Mi tutto pien d' affettuoſo zelo 

Jolce il riprende, e con ſommeſſi accenti. 
the della Dea tra' ſuoi maggior perigli 
ys mal cuſtoditi abbia i conſigli. 


CXXX. 


E che avviſato in prima, ed avvertito, 
ato ſha si malcauto, e si leggiero, 

he laſciato levar s' abbia di dito 

del don maggior di qualſivoglia impero , 
dato agio a colei, che l' ha rapito, 

N porvi un falſo anel ſimile al vero, 

Fol della gemma adultera e mendace 

vli fa chiaro veder Þ arte fallace. 


CXXXI. 


L' altro inganno di più gli ſpiana e ſnoda 
hel contrafatto e magico ſembiante, 

dice, che non miti, e che non oda 
iſteſſa Dea, ſe gli verra davante, 

be altro non ſia che inſidia, altro che froda, 
de s' apparecchia alla ſua fe coſtante; 

he ſotto finta imagine e furtiva 

ra la Donna, e ſembrerà la Diva. 
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CXXXII. 


L' iſtruiſce del tutto, e gli ricorda, 
Ch' ella d' ogni malia porta le palme; 
Che pud con verſi orrendi a morte ingorda 
Far vomitar le trangugiate ſalme, 
Tor malgrado di Dite avara e ſorda, 
AIP urne i corpi, ed agli abiſſi l' alme, 
Pnd ſommerger il Sol nel mar profondo, 
Sotterra il Cielo, e nelP Inferno il Mondo. 


CXX XIII. 


Dicegli , che biſogno ha che ſi guard 
Dalle luſinghe ſue qualor ragiona , 
Che ogni Fata ha per eſche accenti, e ſguardi, 
Onde gli animi alletta, e gl imprigiona 3 
Ma dopo i vezzi perfidi e bugiardi 
Sazia alfin gli ſcherniſce, e gli abbandona, 
Molti uccider ne ſuol, talun l' incanta 
Volto in fera, in augello, in ſaſſo, o in pianta, 


CXXXIV. 


Sogginnge ancor, che non dia punto fede 
Alle ſolite ſue leggiadre forme, 
Poich' & tutt' arte in lei quanto f1 vede, 
E I effere al parer non è conforme; 
E ſebben d' anni, e di laidezza eccede 
Qualunque fuſſe mai vecchia difforme, 
Suppliſce si con I artificio, ch' ella 
Ne viene a comparir giovane e bella. 
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CXXXV, 


E che cid fa, perchè vezzoſa in viſta 
ſalcun ſemplice amante il cor ſoggioghi, 
in cui (che raro avvien ch' altri reſiſta) 
a Sfrenata libidine disfoghi. 

1 ſe il perduto anel giammai racquiſta , 
cito fuor di que' profondi luoghi, 

con eſſo avverra, ch' egli la tocchi , 
iſto del ver s' accorgeranno gli occhi. 


CXXXVI. 


Finalmente lo slega, e della foglia 

no gli fa, che pin del ferro è forte; 
lammaeſtra ancor come 11 ſcioglia , 
hando allentar vorra I aſpre ritorte. 
ben fuggir non pud fuor della ſoglia, 
lentre il fiero guardian guarda le porte, 
kſtera ben, che quando altri nol miri, 
lilcravato dal peſo, almen fofpiri. 


CXXXVII. 


Stupiſce Adon di quanto egli racconta, 
Laltro di ſen ſi trae prima che parta, 
oſente a riſtorar la doglia, e V onta , 
lettra di linee d' or vergata e ſparta. 
a roſa , che il ſuggello ha nell' impronta , 
loſtra onde vegna, e di chi ſia la carta. 
vice la riga in ful principio ſcritta 
Luo bel feritor la Dea trafitta, 
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CXXXVIII. 


La ſciolſe, e parve in un gli fi ſciogliefſe 
L' alma dal core, e che in aprir s' apriſſe. 
Poi quante note ſu v' erano impreſſe, 
Tanti baci amoroſi entro v' affiſſe, 

Perche conſiderò quando la leſſe 

Qual amor la dettd , qual man la ſeriſſe. 
Fu del gran pianto, che in ſul foglio ſparſe, 
Sola merce, ſe co' ſoſpir non 1 arſe, 


C XXXIX. 


Veggio (il foglio dicea) veggio i tormenti, 
Che di ſoffrir per mia cagion ti sforzi. 
So le perfidie ordite, e i tradimenti 
Per far, che un si bel foco in te s' ammorzi. 
Pertanto la tua fe non fi ſgomenti, 
Ma combattuta pid, pit fi rinforzi ; 
Ne rompa del tuo cor Vauree catene 
La ferrata prigion, che ti ritiene. 


CXL. 


Cruda prigion, 'ma viepiù cruda molto 
Qnella, che qui mi tien legata e ſtretta, 


Ch' oltre, che de' begli occhi il Sol m'ha tolto, 


A chi mel toglie ancor mi fa ſoggetta. 
Bramo il pie, come il core averne ſciolto, 
Ma la ſpada pud pit che la ſaetta; 

E ſebben la ſua forza ohni altra avanza, 
Amor contro Furor non ha poſſanza. 
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CXLI. 


Che mel ſenz' aghi, e roſa ſenza ſpine 
Coglier mai non {i poſſa, e legge eterna. 
Stan le doglie ai piacer ſempre vicine , 
Cosi piace a colui, che ne governa. 

Ma ſperiam pur, che liberati alfine 

lo d' un Inferno, e tu d' una caverna, 
Tornando in breve all' allegrezza antica 
Scherniremo I amante, e la nemica. 


CXLII. 


So che m' ami, e ſe m' ami, ami te ſteſſo, 
Perche pitt che in te ſteſſo, in me tu ſei. 

de t' ho nel core immortalmente impreſſo, 

de ardon tutti per te gli affetti miei, 

Jo nol vo' dir. Se tu non foſſi in eſſo, 

Anzi ſe me non foſſi, io tel direi. 

Chiedilo a te, perocche in te cor mio 

tin che in me ſteſſa, anzi pur te ſon' io. 


CXLIII. 


Cor dell' anima mia, vivi e ſopporta, 
E viva teco il tuo ben nato ardore; 
Econ un ſol penſier ti riconforta, 
che altri giammai di me non fia ſignore; 
E ſe forza a far altro or mi traſporta, 
deu ſabil' è non volontario errore. 
Pin non ti dico, a quanto a dir mi reſta 
dupplira teco il recator di queſta. 
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CXLIV. 


Letti i bei verſi, acconcid i ferri, e ſparye 


Mercurio, e quindi era ſparito appena, 
Che la rival di Venere v' apparve, 

Ma tal, che non parea pid Falſirena. 
Quaſi deluſo da si belle larve, 

A prima viſta Adon non ben s' affrena; 
E benche ſappia eſſer belta fallace, 


L' inganno è perd tal, che agli occhi piace. 


CXLV. 


E ſe non che del ver toſto s' accorſe, 
Tal fu del fido meſſo il cauto avviſo, 
Sendo ſenza l' anel , fuor d' ogni forſe 
Creduto avrebbe al ſimulato viſo, 

Perche di Citerea tutti in lei ſcorſe 
Portamenti, e fattezze, e ſguardo, e riſe. 
Ella in entrando il falntd per nome. 
Ma volendo parlar , non ſeppe come. 


CXLVI. 


Giz lontana la fiamma avea nutrita, 
Che nel cor le laſcid la bella tampa. 
Or ch' ella ha da vicin I eſca gradita, 
Subitamente in novo incendio avvampa. 
Fatta da queſt* ardore alquanto ardita, 
AIP uſata battaglia allor s' accampa. 
Volſe baciarlo, e fi reſtd per poco, 
Pur moderd ſe ſteſſa in si gran foco. 
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CXLVII. 


Per occultar , per colorir la trama, 
Biaſma di Falfirena il perfid' atto, 
E cruda, ingiuſta, e disteal la chiama, 
Che a si gran torto un tanto mal gli ha fatto, 
Promette, e giura poi per quanto I ama 
Di far* ancor, che di prigion ſia tratto. 
Parch' ella del ſuo amor reſti ſecura, 
Laſci poi di francarlo a lei la cura. 


CXLVIII. 


Gli s' aſſide da lato, e gli diſtende 
Mentre ragiona, in ſulla ſpalla il braccio , 
E tuttavia con la man bella il prende 
Per annodarlo in amoroſo laccio. 

Benche legato ei ſia, pur ſi difende, 

E il collo almen deſvia da quell impaccio. 
La teſta abbaſſa; e dalle labbra andaci 
Torce la bocca, e le naſconde i baci. 


CXLIX. 


Fittok in grembo il volto, a lei Y invola, 

Anzi per non mirarla i lumi ſerra. 
Ma poiche pur” allai d' una man ſola 
Durata è gia la faticoſa guerra, 
La manca ella gli pon ſotto la gola, 
E con la deſtra il biondo erin gli afferra, 
Con una mano il crin gli tira e ſtringe, 
Con UV altra il mento gli ſolleva e ſpinge. 
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CL. 


O si o no, che a forza ella il baciaſſe, 
Veduto riuſcir vano il diſegno, 
Stanca dall' opra ſua pur ſi ritraſſe , 
Ed onta ad onta accrebbe, e ſdegno a ſdegno. 
Le luci alzando allor torbide e baſle , 
Della favella Adon ruppe il ritegno, 
E diſſe. Or quando mai Dea degli Amori 
Fu che Amor' ad amar sforzaſſe i cori? 


CLI. 


Non è queſto non è vero godere, 
Ne modo d' appagar nobil deſire. 
E qual gioja eſſer può contro il volere 
Di chi non vuole alcun pfacer rapire ? 
Ma che? delizie ed agi ama il piacere; 
Tra miſerie e dolor chi pud gioite? 
Non ſi denno dubbiofe e mal ſecure 
Le dolcezze miſchiar con le ſeiagure. 


CLII. 


Vuoi che tra ceppi e ferri io t' accarezzi ? 
Loco queſto ti ſembra atto ai diletti ? 
Serba (ti prego) a miglior tempo i vezzi, 
Pit: che opportuni, or importuni affetti. 
Attendi pur, che s' apra, o che fi ſpezzi 
La prigione, onde trarmi oggi prometti ; 
Ne creder, che ai traſtulli io poſſa pria 
Teco tornar, che libero ne ſia. 
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CLIII. 


Baſtiti , ch' io di te non ardo meno, 
bita il corpo qui d' anima privo, 
anima alberga teco, e nel tuo ſeno 
ive vita miglior, ch' io qui non vivo. 
e del carcere antico il duro freno 
Valtra belta mi laſcia effer cattivo 3 

e quantunque dannata a si rea forte , 
mia vita pef te teme la morte. 


CLIV. 


L' oro creſpo e fottil, I oro lucente 

Ji quella bionda treccia , ond' io fui preſo, 
luanto o quanto è più forte, e pin poſſente 
i queſto ricco mio tenace peſo. 

ſueſta catena e tal, che ſolamente 

tiene il corpo, e non n' è il core offeſo. 
uella, che mi legs la prima volta, 

i ſtringe il core, e non ſara mai ſciolta. 


CLV. 


Cosi dicea diſſimulando, e certo 

ni altro, 2 cui dall' Orator d' Egitto 
ato non fuſſe un tanto inganno aperto, 
che non fuſſe in lealtate invitto, 

bal dolce oggetto alia ſua viſta offerto 
Furgir non potea gia d' eſſer trafitto. 
olgendo alfin V ingannatrice il tergo 
Vip2rata parti da quell' albergo. 
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CLVI. 


E con Idonia far I ultime prove 
Del beveraggio magico riſolve. 
Qual guaſtada abbia a torre, e come, e dove 
Le inſegna, e qual licor miſto a qual polve. 
Quella il ſilopo a preparar fi move, 
Che gli umani defir cangia e travolve : 
E nel ſecreto ſtudio , ove la Fata 
Chiude gli arcani ſuoi, s' apre Ventrata. 


CLVII. 

Prende l' ampolla abominanda e ria, C 
E quel forte velen tempra e compone, Spy 
Che ſe fuſſe qual crede, e qual deſia, Fre 
Non che le voglie infcrvorar d' Adone, si! 
Far vaneggiar Senocrate poria, si: 
E d' illecite fiamme arder Catone. E { 
Ma non tutto quel male, e quello ſcempio Due 
Permette il Ciel, che ſi promette l' empio. dic. 

CLVIII. 

La rea miniſtra, che al garzon la menſa \ 
Dopo la nana ha d' appreſtare in uſo, Fot 
Meſce il vin con quel ſugo, e gli diſpenſa La 
Nell' aurea coppa il maleficio infuſo. Fe 
Ma non pati I cffetto a quel che penſa, Str 
II diſegno fellon laſcia deluſo. | In 
Appena ei Vacqua perfida ha bevuta, L 


Che ſubito di fnor tutto & muta. Ch 
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CLIX. 

Tutte le membra ſue (mirabil moſtro 
Impicciolirs , e ſi velar di penne, 
E di verde, e d' azzurro, e d' oro, e d' oſtro 
Piumato il corpo in aria ſi foſtenne. 
K aſcoſe il labro, anzi aguzzoſſi in roſtro, 
La bocca, il mento, il naſo oſſo divenne. 
Divenne carne I incarnata veſta , 
E ſi fece il cappel purpurea creſta. 


CLX. 


Nelle dita, che fatte ha pit: ſottili, 

Spuntan curve, e dorate unghie novelle, 
Fregian riſtretto il collo aurei monili, 

Si raccoglie ogni braccio entro la pelle, 

$i ritiran le man bianche e gentili, 

E ſi allargano in ali ambe I aſcelle. 

Due gemme ha in fronte, ond' efce un dolce lame, 
Sicche pin vago augel non batte piume. 


CLXI. 


Venere bella, ahi qual perfidia, ahi quale 
Forte ventura il tuo bel Sol t' ha tolto ? 
La belta, del tuo foco eſca immortale , 
Ecco prende altra ſpoglia, ed altro volto. 
Strano malor del calice infernale , 
In cui toſco maligno era raccolto. 
L' incantata bevanda ebbe tal forza, 
Che fu poſſente a trasformar la ſcorza. 
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ct. 


Fuſſe del Nume, che il difende e guarda, 
Providenza divina, o fuſſe caſo, 
Quando il vetro piglid la Maliarda 
Scambio per fretta, e per errore il vaſo. 
Quel che fa, che d' Amore ogni cor arda, 
( Simile in tutto a queſto) era rimaſo; 
Ed ingannata dall' iſteſſa forma 
In ſua vece adoprò quel che trasforma. 


CLXIII. 


Toſto che ſi è del fallo Idonia accorta , 
Mezzo riman tra ſtupida e dolente. 
Per traſcuraggin ſua vede, che porta 
L' amoroſo rimedio altro accidente. 
Oime miſera ( grida ) oime fon morta, 
E piange invano, invan s' adira e pente. 
II crin fi fvelle, il petto fi percote, 
Stracciaſi i panui, e graffaſi le gote. 


CL XIV. 


Già fnor della prigion libero vola 
D' abito novo il novo augel veſtito. 
Lamentarſi vorria, ma la parola 
Non forma (come ſuol ) ſenſo ſpedito , 
E gorgheggtando dail' anguſta gola 
Della favella invece eſee il garrito ; 
Ne dell' umana ſua prima ſembianza 
( Tranne fol V intelletto) altro gli avanza , 
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CLXV. 


L' intelletto, e il diſcorſo ha ſolo intero, 
Onde qual è, qual fu conoſce appieno. 
Rimembra il dolce ſuo ſtato primiero, 

E diſegna al ſuo ben tornare in ſeno. 
poi ſentendoſi andar cosi leggiero 

Per I immenſo del Ciel campo ſereno, 
Mentre al? albergo uſato il camin piglia, 
Di tanta agilita ſi meraviglia. 


CLXVI. 


Laſeia di quella ricca aurea contrada 
Il ſotterraneo infauſto empio ſoggiorno, 
Paſſa la grotta, e per la nota ſtrada 
Fa nel ſuperior Mondo ritorno. 
Fer ma il Sole i deſtrieri, ovunque ei vada, 
Fermanſi i venti a vagheggiarlo intorno, 
E ſecondando il va da tutti i lati 
Muſico ſtuol di cortigiani alati. 


CLXVII. 


Del ſuperbo diadema , e del hel manto 
Le pompe a prova ammirano, e i coloriz 
E con oſſequj di feſtivo canto 
Gli fan per tutto il Ciel publici onori. 
Non ha mai la Fenice applaulo tanto 
Dall' umil plebe degli augei minori 
Qualor cangiando il ſuo ſepolcro in culla , 
Ritorna di decrepita fanciulla. 
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CLXVIII. 


Ma chi pno dir quante fortune, e quanti 
Gravi paſsd tra via riſchi e perigli? 
Quai rapaci incontrd moſtri volanti, 
Che volſer nel ſuo ſen tinger gli artigli ? 
Aquile e nibbi, a cui ſcampar davanti 
Poco giovato avrian forze, o conſigli , 
Se il celeſte Tutor, che n' avea cura, 
Non gli aveſle la via fatta ſecura, 


CLXIX. 


Non perd d' angel fiero unghia, ne roſtro 
Gli nocque tanto in quella forte avverſa , 
Quanto il moſtro peggior d' ogni altro moſtro , 
Dico la Geloſia cruda e perverſa. 
Uſcitazqueſta del ſuo cieco chioſtro, 

Con I amaro velen, che ſparge e verſa, 
Lo Dio del ferro armar gli parve poco, 
Se non facea gelar lo Dio del foco. 


CLXX. 


Venne a Vulcano, e le fu facil coſa 
Far nel ſuo core impreſſion tenace, 
Che per prova ei ſapea, I infida ſpoſa 
D' ogni fraude in tai caſi eſſer capace. 
Rode men la ſua lima, e pit ripoſa 
Attizzata da lui, la ſua fornace, 
Che non fa di quel tarlo il morſo fiero, 
Che non fa la ſua mente, e il ſuo penſiero. 
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CLXXI. 


Mentre di rabbia freme, e di diſpetto, 
Dal dolor, dal furor trafitto e vinto, 
A raddoppiargli ancor ſtimoli al petto 
Vi ſovraggiunge il biondo Arcier di Cinto. 
Queſti della cagion di quel ſoſpetto 
Gli di pit certo avviſo, e pin diſtinto , 
Onde il miſero zoppo aggiunger ſente 
Sovra il ghiaccio dell' alma incendio ardente. 


CLXXII. 


Somiglia il monte iſteſſo, ov' ei dimora , 
che tutto è carco di nevoſa bruma , 
Ma dall interne viſcere di fora 
Le faville eſalando, avvampa, e fuma. 
Ne cosi il proprio mantice talora 
Le fiamme incita, e i pigri ardori alluma , 
Come quell inſtigar gli ſoffia e ſpira 
Negli ſpirti inquieti impeto d' ira. 
CLXXIII. 


Dallo ſdegno, che Vagita, e Virrita, 
Soſpinto fuor del nero albergo orrendo , 
Con la ſcorta di Febo, e con l' aita 
Tra ſe machine nove ei va volgendo. 
Quindi fu poſcia di ſua mano ordita 
La catena, che Adon ſtrinſe dormendo. 
U aurea catena, che in prigion legollo, 
Fu layor di Vulcan, penſier d' Apollo. 
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CLXXIV. 


E non ſolo il lavor della catena 
L' un di lor configlid, I' altro eſeguio, 
Ma l' iſteſſa prigion di Falfirena 
Fn Fabbricata dal medeſmo Dio. 
Come cid fuſſe, o ſe notizia piena 
N' ebbe la Fata allor, non so dir' io. 
Preſe di un vil magnan veſta, e figura, 
E di teſſer que' ferri ebbe la cura. 


CLXXV. 


Tuttavia d' ora in or quanto ſuccede 
Gli va ſcoprendo il Condottier del giorno, 
Che del vaticinar I arte poſhede , 
E di ogni lume, e di ſcienza adorno 3 
E ſiccome colui, che il tutto vede 
Scorrendo i poli, e circondando intorno 
Della terra, e del Ciel la cima, e il fondo, 
Può ben ſaver cid che ſi fa nel Mondo, 


| CLXXVI. 


Tu ſai ben (gli dicea) quanto mi calſe 
| Del tuo mai ſempre, anzi pur noftro onore, 
| E che in me queſto debito prevalſe 

| AIP odio iſteſſo della Dea d' Amore, 

La qual per tua cagion, benchè con falſe 
Dimoſtranze il velen copra del core, 

Per la memoria dell' ingiuria antica 

Mi fu da indi in poi ſempre nemica. 


— ——— 
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CLXXVII. 


Or che pur d' Imeneo le ſacre piume 
Queſta indegna del Ciel, Furia d' Inferno 
Con novo ſcorno di macchiar preſume, 
Vuolſi ancora punir con novo ſcherno; 
E poſcia che il ſuo indomito coſtume 
A corregger non val freno, o governo, 
Della ſtirpe comun penſar biſogna 
A cancellar la pubblica vergogna. 


CLXXVIII. 


Se I obbrobrio, e l' infamia in cid non vale 


Vagliane omai la crudeltade, e il ſangue. 
lo ti dard queſt' arco, e queſto ſtrale, 
Che in Teſſaglia feri I orrivil' angue. 
Poi quel rozzo berton, quel vil mortale, 
Per cui ſoſpira innamorata, e langue, 
lo vo' che appoſti si con la mia guida, 
Che oggi di propria man tu gliel uccida, 


CLXXIX. 


Con queſti detti a vendicar quel torts 
Il torto Dio perfidamente induce. 
Poi 1a donde paſſar deve di corto 
Il trasformato Giovane il conduce , 
E di tutto il ſucceſlo il rende accorto 
Il portator della diurna luce. 
Gli diſegna V augel, gl inſegna l' arte 
Del trattar l' arco, e gliel conſegua , e parte, 
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CLXXX. 


Ma qual fatto è si occulto, il qual non fia 
Al tuo divin ſaver paleſe e noto, 
Virth del tutto eſplotatrice e ſpia, 
Intelligenza del ſecondo moto? 
Non conſente Mercurio opra si ria, 
Ma vuol che quel penſier rieſca a voto, 
E dal riſchio mortal campando Adone, 
L' arte ſchernir dell aſſaſſin fellone. 


CLXXXI. 


La ve ſoggiorna il pargoletto alato 
L' alato meſſaggier volando corſe , 
E per ſomma ventura addormentato 
Solo in diſparte entro il giardin lo ſcorſe. 
Diſceſe a terra, e gli ft miſe a lato 
Leggier cosi, che Amor non ſe n' accorſe. 
Quivi pian pian, mentr' ei poſava ſtznco, 
Un' aurea freccia gl involò dal flanco, 


CLXXXIIL. 


E di tal qualità la freccia d' oro, 
Che dolcezza con ſeco, e gloria porta, 
Reca ſalute altrui, porge riſtoro, 
Il cor rallegra, e l' anima conforta , 
Ed ha virtù di riſvegliare in loro 
La fiamma ancor , quand' è ſopita, o motta z 
E ſe il foco non è morto, o ſopito, 
Riſcalda almen I amore intepidito. 
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CLXXXIII. 


Senz' altro indugio ei ſe ne va con eſſa 
Dove il fabro crudel guarda la poſta, 

E con la ſua ſottil deſtrezza iſteſſa, 

Gli ſcambia Valtra, che ha nel ſuol depoſta; 
Ne veduto e da lui quando fi appreſſa, 

Che altrove intanto ogni ſua cura ha poſta, 
Mentre la caccia inſieme, e la vendetta 
Inſidioſo uccellatore , aſpetta. 


CLXXXIV. 


Venia l' augel con ali baſſe il ſuolo 
Quaſi radendo, e V adocchid Vulcano, 
Che per troncargli in un la vita, e il volo 
L arco incurvò con la ſpietata mano, 
E in quel petto ſcoccd, che avvezzo ſolo 
Era ai colpi d' Amor, colpo inumano. 
Ma la ſaetta d' or dalla ferita 
Sangue non traſſe, e non fu pur ſentita, 


CLXXXV. 


L' inſenſibile ſtrale avventuroſo 
Colſelo si, ma fe I uſato effetto , 
Che per novo miracolo amoroſa 
In vece di dolor, gli die diletto ; 
E quell' amor, che forſe era dubbioſo, 
Per ſempre poi gli ſtabili nel petto. 
Cosi chi tende altrui froda ed inganns 
E miuiſtro talor del proprio danno. 
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CLXXXVI. 


Fuggito Adon lo ſcelerato oltraggio 
Del feritore infuriato e pazzo, 
Stanco , ma quaſi a fin di ſuo viaggio 
Giunto era a viſta del divin Palazzo, 
Quando trovd ſotto un ombroſo faggio 
Due Ninfe della Dea ſtarſi a ſollazzo, 
Ed avean quivi ai ſemplici uſignuoli, 
Che tra i rami venian, teſi i lacciuoli. 


CLXXXVIL 


Tra quelle fila ſottilmente inteſte 
Paſsd, ma nel paſar die nella rete, 
E le donzelle a- corrervi fur preſte 
Forte di preda tal contente, e liete. 
Belle ſerve di Amor, ſe voi ſapeſte 
Qual ſia I augel, che imprigionato avete, 
Perche a fuggir da voi mai più non abbia, 
Oh come ftretto il chiudereſte in gabbia ! 


CLXXXVIII. 


Corron liete alla preda, e toſto che hanus 


\ 
Tra nodi indegni il ſemplicetto involto, ref 
Perchè ben di Ciprigna il piacer ſanno, E 
Stimano, che gradire il dovrà moltow Cor 
Quindi all' oftel del tatto elle ſen vanno, 
E il laſcian per quegli orti andar dilciolto, dre 
Secure ben, che da Giardin $1 bello 
TY Fac 
Benche libero ſia, non parte augello. La 


CLXXXIX. 
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Giunto al nido primier dei ſuoi diletti 
Sul ramoſcel d' un platano ſi poſe, 
E vide ( ahi dura viſta) in quei boſchetti 
Sovra un tappeto di purpuree roſe - 
Venere e Marte che traean foletti __ 
In traſtulli di Amor I ore ozioſe, 
Alternando tra lor vezzi furtivi, 
Baci, motti, ſorriſi, atti laſcivi. 


CXC. 


Pendean da un verde mirto il brando crude , 
La lorica, Pelmetto, e l' altro arneſe. 
Onde, mentr' ei facea ſenz' armi ignuds 
Alla bella nemica amiche offeſe, 
Era il limpido acciar del terſo ſcudo 
Specchio lucente alle ſue dolci impreſe, 
E con I oggetto dei piacer preſenti 
Raddoppiava all ardor faville ardenti. 


CXCI. 


Volava intorno a quel felice loco 
Zeffiro, il bel cultor del vicin prato, 
E dei ſoſpiri lor temprando il foco 
Con la freſcura del ſuo lieve ſiato, 
E con vago ondeggiar, quaſi per gioco 
Sventolande il cimier dell' elmo aurato, 
Facea concorde alle frondoſe piante | 
L' armatura ſonar vota e tremante. 
Tom. II. V 


* 
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CXCIL. 


Sopiti omai della tenzon laſciva 
Gli ſcherzi, le luſinghe, e le carezze, 


Giunti eran gia traſtulleggiando a riva Sct 
Delle amoroſe lor prime dolcezze. A« 
Gia dormendo pian pian dolce languiva 
La Regina immortal delle bellezze; Chi 
Ne men che il forte Dio, la bella Dea 
Tutte le ſpoglie ſue depoſte avea. Tr: 
CXCIII. 

Pargoleggianti eſerciti di Amori 1 
Fan mille ſcherni al bellicoſo Dio; Dox 
E qual gnizza tra i rami, e qual tra i fiori, 0s0 


Qual fende Varia, e qual diguazza il rioz 
E perche carchi d' ire e di furori 

Non cede. in tutto ancor gli occhi all' oblio, 
Tal v'ha di lor, che in lui tacito avventa 
Un ſonnacchioſo tral, che l' addormenta. 


CXCIV. 


Laſciaſi tutto allor cader riverſo A 
Il feroce Motor del cerchio quinto, Fied 
E nel fondo di Lete appieno immerſo Altr 
Sembra viepiù che addormentato, eſtinto. Fur; 
Di ſangue molle, e di ſudore aſperſo, Altr 
Dal moto ſtanco, e dal letargo vinto, Chi 
Rallentati , non fſciolti i nodi cari, Chi 


Soffia il ſonno dal petto, e dalle nati. Chi 
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CXCV. 


O che riſo, o che giubbilo, o che feſta 

La ſchiera allor dei pargoletti aſſale! 
Scherzando van di quella parte in queſta 

A cento -a cento e dibattendo Þ ale. 

Un fugge, un torna, un falta, ed un ſi arreſta, 
Chi ſulle piume, e chi ſotto il guanciale. 

Le cortine apre P un, l' altro fi aſconde 

Tra le coltre odorate, e tra le fronde. 


CXCVLI. 


Tal poichè laſſo, e diſarmato il vide 
Dopo mille pofar moſtri abbattuti, 
Osd gia di aſſalire il grande Alcide 
Turba importuna di Pigmei minuti. 
Cosi ſul lido, ove Cariddi ſtride, | 
Soglion con tirſi, e canne i Fauni aſtuti 
Del Ciclopo Paſtor , mentre ch' ei dorme, 
Miſurar I offa immenſe, e il eiglio informe. 


CXCVIL. 


Altri il divin Guerrier con sferza molle 
Fiede di roſe, e lievemente offende. 
Altri alla Dea più baldanzoſo e folle 
Fura gli arneſi, ed a trattargli intende. 
Altri la cuffia, altri il grembial le tolle, 
Chi degli unguenti i boſſoli le prende. | 
Chi lo ſpecchio ha per mano e chi il coturno, 
Chi & pettina il crin col raſtro eburno. 
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CXCVIII, 


Un ve n' ha poſcia, il qual mentr' ella aſſonna, 
Del ſuo cinto divino il fianco einge, 
E velte i.membri della ricca gonna, 
E con Þ auree- maniglie il braceio ſtringe, 
Ed ogni geſto e qualita di Donna 
Rappreſenta, compone, imita , e finge, 
Movendo ſu per quegli erboſi prati 
Gravi al tenero piede, i ſocchi aurati. 


CXCIX. 


L' andatura donneſca, e il portaments 
Ne' paſſi ſuoi di contraffar preſume, _ 
E intanto con un morbido ſtroments 
Di cannte conteſto, e molli piume, 
Onde allettare ed agitare il vento 
Citerea nei gran Soli ha per coſtume, 
Ur altro della plebe fanciulleſca 
L' aria ſcotendo , il volto gli rinfreſca. 

CG, +. -- 

Ua' altro all' armi ben forbite e belle 
Data di piglio dell Eroe celeſte, 

Con viepiù audace man gl invola e ſyelle 
Dal lucid' elmo le ſuperbe ereſte; 

E il viſo ventilandogli con quelle, 

Ne ſgombra Vaore fervide e moleſte, 
Poi dalla fronte gli raſeiuga e terge 

Le calde ſtille, onde il ſudor l' aſperge. 


oo * 
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CCI. 
Alcun' altri diviſi a groppo a groppo 
In varie legieni, in varie {quadre,, 
Con Parmi dure, e rigoroſe troppo 
Movon guerre tra lor vaghe e leggiadre. 
Chi cavalca la lancia, e di galoppo 
La ſprona incontro alla vezzoſa madre, 
E con un capro fa gioſtre, e tornei, 
Chi della ſua vittoria erge i trofei. 


CCII. 


Parte piantan gli approcci e vanno a porre 
L afſedio a un tronco, e fan monton dell aſta. 
Batton la breccia, e ſon caſtello, e torre 

E la goletta, e la corazza vaſta. 

Chi combatte , chi corre, e chi ſoccorre, 
Altri fugge, altri fuga, altri contraſta, 

Altri per l' ampie e ſpazioſe ſtrade 

Con amari vagiti inciampa e cade. 


CCIIL. 


Oueſti d' inſegna in vece, il vel diſciolto _ 
Volteggia all aura, e quel I afferra e ſtraccia, 
Colni la teſta impaurito , e il volto . 
Nella celata per celarſi caccia , 

E dentro vi riman tutto ſepolto 

Col buſto, con la gola, e con la faccia. 

Coſtui volgendo all' avverſario il tergo 

Corre a ſalvarſi entro al capace usbergo. 
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Ma ecco intanto il Principe maggiore 
Dell' alato ſquadron, che lor comanda. 
Comanda, dico, agli altri Amori Amore, 
Agli altri Amori, i quai gli fan ghirlanda, 
Che ad onta fia del militare onore 
Toſto legata alla purpurea banda 
La brava ſpada, e in guiſa tal s' adatti, 
Che a guiſa di timon ſi tiri, e tratti. 


C CV. 


Senza dimora il grave ferro afferra 
Sudando a prova il pneril drappello ; 
Ciaſcuno in cid fi eſercita, e da terra 
Sollevarlo fi sforza or queſto, or quello. 

Ma perche il peſo è tal, che appena in guerra 
Colui che il tratta ſol pud ſoſtenello, 
Travaglian molto, ed han tra lor diviſe 

Le vicende, e le cure in mille guiſe. 


C CVI. 


Chi curvo ed anelante andar fi mira 
Sotto il gravoſo e faticofo incarco. 
Chi la gran mole aſſetta, e chi la gira 
Dov'e più piano, e pit ſpedito il varco. 
Chi con la man la ſpinge , e chi la tira 
O con la benda, o col cordon dell arco. . 
L' orgoglioſo fanciul guida la torma 
Tanto che con quell aſſe un carro forma. 
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CCVII. 


Pon quaſi trionfal carro Incente 
Del ſovrano Campion lo ſeudo in opra, 
E per ſeggio ſublime ed eminente 
Alto v' acconcia il morion di ſopra. 
Quivi ſi aſſide Amor, quivi ſedente 
Trionfa del gran Dio, che V armi adopra. 
Traendo intanto il van di loco in loco 
In vece di deſtrier, lo ſcherzo, e il gioco. 


CCVIIL 


Acclama, applaude con le voci, e i geſti 
L'inſana turba degli Arcier ſeguaci. 
Dicean per onta, e per diſpregio : F queſti 
DP invitto Duce, il domator de' Traci? 

Lo ſtupor de' mortali, e de' celeſti ? 

Il terror de' tremendi, e degli audaci? 

Chi vuol faver, chi vuol vedere s' è quegli, 
Deh vengalo a mirar pria che ſi ſvegli. 


CCIX. 


Ecco i faſti, e i trionfi illuſtri ed alti, 
Ecco gli allori, ecco le palme, e i fregi. 
Piu non f1 vanti omai, più non s' eſalti 
Per tanti ſuoi si glorioli pregi. 

Quant' ebbe unqua vittorie in mille aſſalti 
So ggiaceion tutte ai noſtri fatti egregi. 
Scrivaſi queſta impreſs in bianchi mirmi , 


Vincan vincan gli amori, e cedan I armi, 
V4 


464 LA PRIGIONE 


CCX. 

A quel gridar, dal ſonno che I aggrava, I 
Marte 6 ſcuote, e Citerea ſi deſta, Sof 
E poichè gli occhi ſi forbiſce e lava, 

Le ſparſe ſpoglie a riveſtir s' appreſta. Fat 

Adon, che lo ſpettacolo mirava, E t 

Non ſeppe contener la lingua meſta ; R 

Ne potendo sfogar la doglia in pianto , 

Fu coſtretto addolcirla almen col canto. Po 
CC XI. 


Amor (cantd) nel pid felice ſtato 
M' alzd, che mai godeſſe alma terrena, 


E in si nobile ardor mi fe beato, . 
Che la gloria del mal temprd la pena. 

Or col ricordo del piacer paſtato E 
Doglioſi oggetti a riſguardar mi mena, E 


La dove in quel bel ſen, che fu mio ſeggio, 
Altrui gradito, e me tradito io veggio. 


CCXIL. 


La Dea, che dal mar nacque, e da cui nacque 


It erudo Arcier, che m' arde, e mi ſaetta, 

Si compiacque di me, ne le diſpiacque E 
A mortale amator farſi ſoggetta. Py 
O pit del mar volubil, che tra l' acque M 
Pur fermi ſcogli e ſtabili ricetta De 
Ma in te nata dal mare, oime, s' aſconde E 


Un cor pint variabile dell onde. De 
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CCXIIL. 


Io per ſerbar Pantico-foco intatto 
Sofferſi in ria prigion miſerie tante, 
Ne perchè lieve augello ancor ſia fatto, 
Fatto ancor lieve augel, ſon men coſtante. 
E tu si toſto il giuramento, e il patto 
Ingrata hai rotto, e disleale amante? 
Ahi ſtolto & ben chi trovar più mai crede 
Poichè in Ciel non ſi trova, in Terra fede. 


CCXIV. 


Qui tacque, e quel cantar, benchè da Marte 
Fuſſe o non ben' udito, o mal' inteſo, | } 
L' induſſe pure a ſoſpettare in parte 5 
Del ſuo rivale, e ne reſtd ſofpeſo; 
E temendo d' Amor V inganno, e I arte, 

E bramando d' averlo o morto, o preſo, 

A Mercurio il moſtrd', che quivi giunto 

Con Amor ragionando era in quel punto. 
- CCXV. 


II peregrino angel ſubito allora 
Fugge dal vicin ramo, e ſi dilegua, 
E il meſſaggio divin non fa dimora 
Pur come fol per ritenerlo il ſegua. . 
Ma poichè fon di quel boſchetto fora';* © 
Del fugace il ſegnace il voto adegua, 
E 1a dove è pit folta la coronnnan˖ge 
De' mirti ombroſi il ferma, e gli ragiona. 
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CCXVI. 


O meſchinel, che per queſt' aere aperto 
Su le penne non tue ramingo vai, 
Di tanto mal ſenza ragion ſofferto 
Fuor che te ſteſſo, ad incolpar non hai, 
Ch' eſſendo pur dell' altrui fraude certo, 
Dar voleſti materia ai propri guai. 
Non però deſperar, poiche a ciaſcuno 
Fu I ajuto del Ciel ſempre opportuno. 


CCXVII. 


Gia della ſtella a te cruda e nemica 
Ceſſan gl influſſi omai maligni e triſti. 
Ma pria che in un con la figura antica 
La tua perduta ancor gemma racquiſti, 
Durar ti converrà doppia fatica, 
Tornando al loco, onde primier partiſti, 
E lavarti ben ben nella fontana 
Poſſente a riformar la forma umana. 


CC XVIII. 


Dell' acqua, ove la Fata entra a baguarſi 
Quando depon la ferpentina ſpoglia, 
Poich' avrai ſette volte i membri ſpark , 
Fia che la larva magica { ſcieglia. 
Tornato all' effer tuo, varne-ove ſtarſt 
In guardia troverai di. rieca ſoglia 
Moſtro il più ſtravagante, il pit diverſo, 
Che ſi ſcorgelle; mai nell! Univerſe... 


CANTOZDECIMOTERZO 467 
CCXIX. 


Ha fattezze di sfinge, e tien confuſe 
Quattr' orecchie , quattr' occhi, altrettant' ali. 
Due luci ha ſempre aperte, altre due chiuſe, 
E le piume, e I orecchie ancor ſon tali. 
Lunghe I orecchie , a' bei diſcorſi ottuſe, 
Non cedono d' Arcadia agli animali. 

La ſna faccia fi muta, e ſi trasforma, 
Quaſi Camaleonte, in ogni forma. 


CCXX. 


Vario ſempre il color laſcia, e ripiglia, 
Ne mai certa ſembianza in ſe ritenne. 
Come veggiam la creſta, e la barbiglia 
Del gallo altier, che d' India in prima venne, 
Bianca a un punto apparir, verde, e vermiglia 
Qualor gonfi®q' orgoglio apre le penne, 
Cosi ſua qualita cangia ſovente, 
Secondo quel che mira, e quel che ſente. 


CCEXXI. 


La veſta hä parte d'or, parte di ſquarci 
Diviſata a quartieri , e fatta a ſpicchi, 
Quindi di cenci logorati e marci, 

Quinci di drappi preziofi e riechi. 

Non aſpetti chi va per, contraſtarci, 

Che nelle vene il dente ei gli conficchi, 

Perd che morſo ha di mignatta, e d' angue, 

Che non ſtraccia la carne, e ſugge il ſangue. 
V 6 
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ri 


Tagtiente, aguzza, ed nncinnta ha I ugna, 


E diritto il piè manco, e zoppo il deſtro. 
Ma nel corſo perd non è chi it giugna, 
Ed è d' ogni arte perfida maeſtro. 

Son l' armi ſne, con cni combatte e pugna, 
In mano un raffio, a cintola un capeſtro. 
Tira con V un le genti, e le ſoggioga, 
Con I altro poi le ſtrangola, e I affoga. 


CC XXIII. 


Non ſi cura d' Amor queſti, ch' io dico, 
Altro che Y util proprio, ama di rado; 
E ne' guadagni ſuoi ſempre mendico, 
Sta ſempre intento a cuſtodir quel guado. 
Sol per diſegno applaude anco al nemico , 
Ne conoſce amiſta, ne parentado. 
L' amicizie, le leggi, e le promeſſe 
Tutte fon rotte alfin dall' Intereſſe. 


CC XXIV. 


Intereſſe s appella il moſtro avifo 
Delle ricchezze , e del teſor euſtode, 
Del teſoro, ove chiuſo è l' anel raro, 
Non riſguarila virtd, ragion non ode. 
Tien' ei le chiavi dell albergo caro, 
Ne vale ad ingannatlo aſtuzia , o frode. 
E perth vegghia ognor con occhi attenti, 
Vuolſi modo trovar, che V addormenti. 
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CCXXV. 


Per indurlo a dormir, dell' armonia 
LP arte, ond' Argo deluſi, in uſo porre. 
Vanita fora inutile, e follia, 

Che ogni coſa gentile odia ed aborre, 

E di qual pregio il ſuono, e canto ſia 
Non conoſce, non cura, e non diſcorre, 
Come colui, che ſtupido ed inetto 
D'aſino ha in un V udito, e I intelletto. 


CCXXVI. 


A far perd, ch' ebro del tutto, e cieco 
Di fonno profondiſſimo trabocchi, 
Baſterà, che il baſton, ch' io porto meco, 
Un tratto ſol ben leggiermente il tocchi. 
Fard ne pit ne men nel cavo ſpeco 
Al ſerpente incantato appannar gli occhi, 
Acciccche fuor di quei dubbioſi paſſi 
Senza intoppo ſecuro andar ti laſſi. 


CC XXVII. 


E mia cura ſard far poi dormire 
Le guardiane ancor degli aurei frutti, 
Perchè non ti difendano all' uſeire 
La porta, che vietar ſogliono a tutti. 
Giunto all' empia magion , mille apparire 
Aſpetti vi vedrai ſquallidi e brutti. 
Vedrai la donna rea con altra faccia 
A che ſciagura miſera foggiaccia. 
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CCXXVIII. 


Entra allor nell erario, e quindi preſto 
Prendi il giojel, che della Dea fu dono, 
Ma null' altro toccar di tutto il reſto, 
Benche apparenza in viſta abbia di buono, 
Quante coſe v' ha dentro (io ti proteſto ) 
Contagioſe, e sfortunate ſono , 

E ciaſcuna con ſeco avvien che porte- 
Augurio triſto di ruina, o morte. 


CC XXIX. 


Uſcito alfin della gran pianta, avverti, 

Poiche una noce d' or colta n' avrai, 
Fa che appo te ne' tuoi viaggi incerti 
La rechi ognor, ſenza laſciarla mai. 
Perche valloni ſterili e deſerti 
Paſſar convienti inabitati aſſai, 
La dove ſtanco da si lunghi errori 
Penuria avrai di cibi, e di licori. 

| COXXX. 


Il guſcio aprendo allor dell' aurea noce, 
Vedrai novo miraculo inudito. 
Vedrai repente comparir veloce 
Sovra menfa real lauto convito. 
Da miniſtri incorporei, e ſenza voce 
Senza ſaver da cui, farai ſervito. 
Ne manchera dintorno in copia grande 
Apparato di vini, e di vivande. 
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CCXXXI. 


Con queſti ultimi detti il Corrier Divo 
De' Numi eterni il ſuo parlar conchiuſe, 
E 1a tornato, ove laſcid Gradiyo , 

La bugia colori d' argute ſcufe. 

Ma poi con Citerea cheto e furtivo 
Lungamente in diſparte ei & diffuſe, 

E le narrd dopo la ria prigione 

Il caſo miſerabile d' Adone. 


CCXXXII. 


Inſtrutto Adon dal configlier divino, 
Per le due volte gia varcate vie 
Non tardd punto a prendere il camino 
Verſo le caſe ſcellerate e rie. 
Era quand'egli entrd nel bel giardino 
Tra il fin dell' alba, e il cominciar del die. 
Gia s' apriva del Ciel I occhio diurno, 
Ed era appunto il di ſacro a Saturno. 


CCXRXXIII. 


Ode intanto ſonar tutto il palagio 
Di lamenti, che van fino alle ſtelle, 
Quaſi infelice, ed orrido preſagio 
Di dolorofe e tragiche novelle. 

Ed ecco vede poi lo ſtuol malvagio 
Sbigottir , ſcolorir delle donzelle, 

E quaſi di cadavere, ogni guancia 
Di verwiglia tornar livida e rancia. 
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CCXXXIV. 


Vedele orribilmente ad una ad una 
Veſtir di ſozza ſquama il corpo vago, 
E d' alcun verme putrido ciaſcuna 
Prender difforme e ſpaventoſa imago. 
Vede tra lor con non miglior fortuna 
La Fata iſteſſa trasformarſi in drago, 
E in fogge formidabili e lugubri 
Tutte alfin divenir biſce, e colubri. 


CCXXSXV. 


Mira Adone, e ſtupiſce, e ſu per l' erba 
L' immondo ſeno a ſtraſcinar le laſa, 
E poiche umiliar quella ſuperba 
In tal guiſa ha veduta, al fonte paſſa; 
E perche l' alto avviſo in mente ſerba, 
Per purgarſi nell' acque i vanni abbaſſa. 
Sette volte s' attuffa, e ſi rimonda, 


E cid ch' egli ha d angel, laſeia nell'-onda. ' 


CCXXXVLE. 


Ritolto dunque appien VI effere- antiquo , 
Volge al teſor di Falſirena il paſſo, 
E ritrova ſull' uſcio il moſtro iniquo 
Dormir si fortemente a capo bafſo, 
Che par mirato eol ſuo ſguardo obliquo 
L' abbia Meduſa}, e convertito in ſaſſo, 
Onde pria che fi rompa il ſonno grave, 
Non ſeuza alcun timor gli toe la chiave. 
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CCXXXVIL. 


Quand egli ha ben quelle ſembianze ſcorte, 
Quando il crudo rampin gli mira a piedi, 
E quando il tocca, non ha il cor si forte, 
Che non gli tremi dall interne ſedi. | 

Pur la chiave ſciogliendo, apre le porte 
Della conſerva de' più ricchi arredi. F 
Era grande la ſtanza oltre miſura , 

E di gemme avea il ſuolo, e d' or le mura. 


CCXXXVIII. | 


Di lampe in vece, e di doppieri accefi 
Sfavillanti piropi ardono intorno, 1 
Che a mezza notte all' auree travi appeſi j 
Fanno l' ufficio del Rettor del giorno. | 
Dodici ſegni, ed altrettanti meſi 
Rendono il loco illuſtremente adorno, 
Statue ſcolpite di finiſlim' oro, 

Che per ordine ſtan ne nicchi loro. 
CCXXXIX. 

Avvi ancora i Piancti, e gli Eiementt, 
Tre provincie del Mondo, e quattro Etati, 
Rilievi pur d' artefici eccellenti, 

Del metallo medeſimo intagliati. 

Parte poi di biſanti, e di talenti, 

Di medaglie, e di ſtampe avvi dai lati, 
Parte di zolle cariche, e di maſſe 
Ampi forzicri, e ben capaci caſſe. 


„„ r ere 


C CXI. 


Tra forziero e forzier v' ha tavolini 
D' eſtranie pietre, e gabinetti molti, 
Che di vezzi di perle, e di rubini 
Tengon gran mucchi, e cumuli raccolti. 
Altri lapilli generoſi e fini 
In pit groppi vi ſon legati e fciolti. 
Scettri , e corone v' ha, branchigli, e roſe, 
E catene, e cinture, ed altre coſe. 


CCXLI. 


Vi conobbe tra mille il bel diamante 
Adon, che gia la Maga empia gli tolſe. 
O Dio con quanti baci, o Dio con quante 
Aﬀettuoſe lagrime il raccolſe. 
Ma quando poi col fido ſpecchio avante 
Gli occhi all' amata imagine rivolſe , 
Traboccd di letizia in tanto ecceſſo, 
Che nell' imaginar reſta ineſpreſſo. 


CC XLII. 


Sorge in mezzo alla ſala aureo coloſſo 
Maggicr degli altri aſſai tutto d' un pezzo, 
D' un pezzo ſol, ma si maſſiceio e groſſo, 
Che non è fabro a fabricarne avvezzo. 

Di Fortuna ha I effigie , e tiene addoſſo 


Tante gemme, e nel fen, che non han prezzo. 


Tal è la rota ancor, tal è la palla, 


Tale il delfin, che la ſoſtiene in ſpalla. 
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CCXLIII. 


A pie di queſta nn lettnrin d' argento 
Riccamente legato un libro regge, 
E vergata ogni linea, ed ogni accents 
In idioma Arabico ſi legge 
Dello ſtranio volume all' ornamento 
Ornamento non &, che {i paregge. 
La covertura in ogni parte è tutta 
Di fin topazio e lneido coſtrutta. 


CCXLIV. 


Son le fibbie alla ſpoglia ancor ſimili, 
Di zaffiri compoſte, e di giacinti. 
Son d'or battuto in lamine ſottili 
I fogli in bei caratteri diſtinti. 
Ha di fregi ogni foglio, e di profili 
D' azzurro, e minio i margini dipinti, 
E figurata di grotteſche antiche | 
Le majuſcole tutte, e le rubriche. 


CCXLYV. 


Quanti ha teſori il Mondo a parte a parte, 
Cid che la terra ha in ſen di prezioſo, 
Opra ſia di Natura, o lavor d' Arte, 

In miniere diffuſo, o in arche aſcoſo , 
Tutto ſeritto e notato in quelle carte 
Moſtra I indice pieno e copioſo, 

J propri ſiti inſegna, e i lor cuſtodi, 

E per trovargli i contraſſegni, e i modi. 
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CCXLVI. 


Gira Adon gli occhi, e in queſta parte e in quella 


Scorge diverſe, e in ſu diverſe baſi 
Ricche reliquie, e in rotolo, o in tabella 
Delle memorie lor deſeritti i caſi. 
V' ha della pioggia, in cui per Danae bella 
Sceſe Giove dal Ciel ,-colmi gran vaſi. 
E verghe v' ha di traboccante pondo , 
Che dal tatto di Mida ebbero il biondo. 
CCXLVII. 

V' ha l' aurea pelle, che di aver ſi vanta 
Rapita a Colco il nobile Argonauta. 
E v' ha le poma dell' Eſperia pianta, 
Onde Alcide portd preda si lauta. 
Le palle v' ha, che vinſero Atalanta, 
Pur troppo il corſo ad arreſtarvi incauta, 
Ed avvi il ramo, che ſterpar dal piano 
Fe la Vecchia di Cuma al pio Trojano. 


ccXLVIII. 


Vide fra I altre pompe in un pilaſtro, 
Pendere un faſcio di ſelvaggi arneſi. 
V' ha la faretra con ſottile incaſtro 
Di perle ricamata, e di turcheſi. 

V' ha gli ſtrali per man d' egregio maſtro 
Di fin' or lavorati, inſieme appeſi. 


N' avria (credo) non ch' altri, invidia Apollo, 


Ne ſo ſe tale Amor la porta al collo. 
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CONLIXR: 


CU arco non men della faretra adorno 
D' oro e ſeta ha la corda attorta inſieme, 
Di nervo il buſto, e di forbito corno 
Di queſts capo e quelle punte- eſtreme. - | 
Brama Adon quelle ſpoglie avere intorno , - 
Ma di Mercurio il duro annunzio teme. 
Vede , che della fcritta eſplicatrice ' © + 
Armi di Meleagro il breve dice. 


LI 


Di tutto cid, che ivi raccolto ei vede, 
Neſſuna punto avidita I invoglia, 
Si che di tante, e si pregiate prede 
Pur' una (ancor che minima) ne . 
Queſta ſola deſia, perche la crede 
Per lui hen propria, e neceſſatia ſpoglia; 
Ed eſſendo ſenz' arco, e ſenza ſtrali, 
Aver non ſpera altronde armi mai tali. 


CCLI. 


Adon che fai? deh qual follia ti tira 
Armi a toccar d' infernal toſco infette? 
Ahi traſcurato, ahi forſennato, mira þ | 
Chi quell' arco adoprd, quelle ſaette. | 
Vi e di Diana ancor naſcoſta l' ira, 
Son fatalmente infauſte, e maledette. 
Da che la fera ſua fu da lor morta, 
Iufelici l' ha Fatte a chi le porta. 


.... . ⅛ ( . ——é— — DET — 


4 LA PRIGIONE 
CCLII. 


Egli, che a cid non penſa, o cid non cura, 
La faretra diſpicca, e prende I arco, 
E di queſta, e di quel tienſi a ventura 
Render l' omero tinto, e il fianco carco. 
Poi per la via più breve, e pitt ſecura 
Del tronco d' or {i riconduce al varco. 
Ne trova a corre il frutto impaccio o noja 
Col fayor di Mercurio, e della gioja. 


CCLIIL 


Tutto quel giorno, che fra gli altri ſette 
E di ripoſo, ed ultimo ſi conta, 
Convertita in Dragon la Maga ſtette, 

Poco poſſente a vendicar quell onta. 
Nacquer le Me a tal deſtin ſozgette, 
Che da che forge il Sol finche tramonta , 
E dal porre al levar la brutta ſcorza 
Ogni ſettimo di perdon la forza. 


CCLIV. 


Or qual doglia la punſe, e la trafiſſe 
Poiche ſpuntar dell' altra luce i raggi? 
Quanto allor fi turbo? quanto ſi affliſſe 
Quando fi accorle de' ſuoi novi oltraggi? 
Ma vanne ingrato pur, vattene (diſſe) 
Che la vendetta mia teco ne traggi. 
Tacque, ed a ſe chiamd con fiera voce 
Delle ſue guardie un Caporal feroce. 
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CCLYV. 


Orgoglio ha nome, altri V appella Orgonte, 
Della Superbia, e del Furore “ figlio. 
In bocca ſempre ha le minacce, e Vonte, 
Traverſo il guardo, e nubilofo il ciglio. 
Due gran corna di toro ha ſulla fronte, 
D' orſo la hranca, e di leon I artiglio, 
Ha zanne di maſtino , occhi di drago: 
Figurar non ſi può pit ſozza immago. 


CCLVI. 


Groſſa, e rauca la voce, e la ſtatura 
Emula delle torri, ha di gigante, 
E del membruto corpo alla miſura 
Lo ſmiſurato ſpirto è ben ſembiante. 
Pietà, ragion, religion non cura, 
Perverſo, ineſorabile, arrogante, 
Bruno il viſo, irto il crine, il pelo itſuto, 
Temerario cosi, come temuto. 


CCLVII. 


Poichè a coſtui narrate ha Falſirena 

LU ingiurie ſue con pianti, e con querele, 
Udita ei la cagion di tanta pena, 

Sorride di un ſortiſo aſpro e crudele, 

E nella faccia, e nella bocca piena 

D' amaro aſſenzio, gli verdeggia il fiele; 

E il parlar ch' egli face alla Donzelia, 

k muggito, e ruggito, e non favella. 
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CCLVIII. 


Mandami tra le sfingi, e tra i pitoni , 
V' andrd (dicea) ſenza meſtier d' ajuto. 
Mandami tra i centauri, e i leſtrigoni, 
Dove ogni altro valor reſti perduto. 
Ponmi pur tra i Procuſti, e i Gerioni, 
Tutto ardiſco per te, nulla rifiuto. 

Darti in pezzi ſmembrato nn vil fanciulls 
Fora di queſta man ſcherzo e traſtullo. 


CCLIX, 


Imponmi coſe pur, che altri non poſſa, 
Dimmi, ch' io domi il domator di Anteo. 
Di, che di un calcio ſol, di una percoſſa 
Polifemo ti abbatta, e Briareo. 


Vuoi, ch'io ponga ſoſſovra Olimpo, ed Offa? 


Strozzi Efiaite, e ſtrangoli Tifeo ? 
Vuoi, che sbrani ad un cenno, e che diyori 
Del Giardino di Colco i draghi, e i tori? 


CCLX. 


Ch' io ſcacci di laggiù I empie ſorelle? 
Ch' io ſaidi di laſsu la Luna, e il Sole? 
I denti ſwellerò dalle maſcelle 
Al rabbioſo maſtin dalle tre gole. 
Catenato trarrd giù dalle ſtelle 
Lo Dio, ch' eſſere invitto in guerra ſuole. 
Facil mi fia, ſe punto ira mi move. 
Tor l' Inferno a Plutone, il Cielo a Giove. 


CCLXI. 
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CCLXI. 


Porterd ſovra il tergo, e ſulla fronte 
Soma maggior d' Atlante, e maggior pondo. | 
Del Nil fol con un ſorſo il vaſto fonte 
\civgherd, quand' ha pit cupo il fondo, 

e veniſſe a cader novo Fetonte, 
ze minacciaſſe pur ruina il mondo, 

leglio di chi I ha fatto, e ſtabilito 

forza il ſoſterrei con un ſol dito. 


CCLXIIT. 


J poli ſgangherar dell aſſe eterno 
Purche in grado ti ſia) mi parra poco. 
gran globo terren vo con un perno- 
guiſa di paleo librar per gioco, 
fulmine pallar del Re ſuperno 

corſo, e di vigor vincere il foco, 
ſtraceiare a due man l' iſteſſo Cielo 
più, ne men, come ſe fuſſe un velo. 


CCLXIII. 


Le bravure dell un I altra aſcoltando, 
divora di ſtizza, e di tormento. 

empo (dice) non è di andar gittando 

ore, o mio fido, e le parole al vento. 
lagevoli impreſe io non dimando, 

to m' è troppo il tuo ſommo ardimento. 

le tue forze, il tuo valor ben veggio, 
molto men di quanto hai detto io chieggio. 
Tom. II. X 
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CCEXIV. 
Prendimi fol quel fuggitivo ingrato, - 
Perfido, disleale, e traditore. 


Prendilo, e trallo vivo a-me legato, | -- 
Ch' io sfoghi a ſenno mio l' ira, e il dolore. 
Vivo dammi il crudel, che mi ha rubato , 
Diſſe, il teſor; ma volſe dire il core. 

Oltre via, fard pur (ſoggiunſe Orgoglio) 
Quel che vuoi, quel che deggio, e quel che ſoglio. 


CCLXV. 
Non molto ſta dopo tai detti a bada, 
E fi aceinge al partir l' anima altera. 
Prende un ſcelto drappel di ſua maſnada, 
Gente ſimile a lui malvagia e fera. 
Seguendo il van per non battuta ſtrada 
II diſprezzo, e il diſpetto in una ſchiera. 
Lo ſcherno è ſeeo, e ſeco ha per viaggio 
L' inſolenza, il terror, I onta, e I oltraggis.. 
CCLXVI. 
Traſcorre i campi, e fi raggira, ed erra 
Spiando del Gatzon la traccia invano. 
Porta ovunque egli va tempeſta, e guerra, 
Fa tremar d' ognintorno il monte, e il piano. 
L elci robuſte, e i groſſi faggi atterra, 
E pela i boſchi oon la ſconcia mano. 
Col ſoffio ſol par che ammorzar preſuma 
La gran lampa del Ciel, che il Mondo alluma. 
Fine del Canto Decimoterzo. 
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